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ISTORIA 


D’ INGHILTERRA 


CAPITOLO LV. 

CARLO I. 

Stabilimento di Scozia - Congiura in Irlanda - Sol- 
levazione e strage- Adunanza del parlamento ingle- 
se- La rimostranza - Ragioni dalle due parti - Que- 
rela contro i vescovi - Accusaiione de cinque mem- 
bri - Tumulti - Il re lascia Londra - Arriva in 
York - Preparamenti per la guerra civile. 

Cjrli Scozzesi , che prima dieder principio a quei ,( d* 
fatali commovimenti , credettero d’ aver con utili- 
tà c reputazion grande condotta al termine un’im- 
presa perigliosissima. Oltre al generoso stipendio , 
assegnato a’ medesimi per esser rimasi in buoni al- 
loggiamenti pel corso di un anno, il parlamento in- 
glese atea fatto loro un dono di 3oo,ooo lire ster- 
line per la fratellevole assistenza prestata (i) . Ne- 
gli articoli di pacificazione , furono dichiarati buoni 
sudditi , e approvate le loro spedizioni militari , co- 
me tentativi diretti ad onore e profitto di sua mae- 
stà . E per ingrandire ancor più il trionfo snl loro 
sovrano , si ordinò . con suflragio del parlamento , 
che simili espressioni, cosi vituperose per lui, si leg- 
gessero in ogni chiesa in un giorno di rendimento di 

( 1 ) NtUoa , tol* I. p. 747- , p. ìo^» 
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*«4« grazie , designato per la pacilicazion generale (i) , 
Si convenne, che ogni lor pretendenza per la restri-* 
zìóne delia prerogativa fosse ratificata . E ciò che 
anteponevano a tutti cotesti avvantaggi , arcano il 
non lontano prospetto di diffondere la disciplina 
presbiteriana in Inghilterra e in Irlanda, in virtù 
degli sparsi semi delle proprie massime religiose , 
Nè la raffinata Atene esultò mai tanto nello esten- 
dere le scienze e le arti liberali sopra un mondo sei* 
▼aggio; uè tanto si compiacque la magnanima Ro- 
ma , in vista delle leggi e dell’ ordine , stabiliti da‘ 
suoi vittoriosi eserciti , quanto si rallegrarono gli 
Scozzesi nel comunicare il loro barbaro zelo e fer- 
mar teologico alle nazioni vicine , 

^ Carlo, spogliato in Inghilterra di una ragguarde- 
yol parte della sua autorità , e temendo usurpamen* 
ti sempre più grandi, arrivò in Iscozia, con intenzio- 
ni ne di abdicar quasi adatto il piccolo avanzo di por 
Sc i “ testò .che quivi gli rimaneva , e di satisfare , (se 
pur era possibile ) compiutamente gl' irrequieti suoi 
sudditi in cotesto reame , 

/ pari degli articoli erano un’antica istituzione nel 
parlamento scozzese : cd eccone la forma. I pari 
temporali sceglievano otto vescovi, e i vescovi elegge* 
vano otto pari temporali , Questi sedici nominavano 
otto commissari dicoutce.ed otto borghesi. E senza 
il previa cousenso de’trentadue.i quali eran chiama* 
ti pari degli articoli , non si potea fare in parlamen* 
to alcuna mozione . Siccome i vescovi erano affatto 
devoti alla corte ; così è manifesto che tutti i pa- 
ri degli articoli dependeano , per necessaria conser 
guenza , dalla nomina del re : e il principe , nitro 

(ij Ruihwonìi, rei. V. p. 365, Clueudoo > r«l, II. j>, sy3. 
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alla negativa , concernente gli atti , ammessi dal ,s 4 ' 
parlamento , ne possedera indirettamente on’ altra, 
avanti la loro inlrodnzione : prerogativa J’ effetto an- 
cor più grande che quel della prima . Essendo allor 
abolito il banco de’ vescovi » quell’ assemblea pro- 
fittò saviamente dell’ opportunità, e pose al tutto da 
banda i pari degli articoli. E Bino al conseguimento 
di un punto di tanta importanza , non si potca . 
propriamente parlando , affermare ohe la nazione 
godesse di alcuna regolar libertà (1) . 

£ cosa notabile che nonostante s\ fatta istituzió- 
ne » della quale non era nulla di simile in Inghilter- 
ra , sì reputava I' autorità regia più debole in (sco- 
zia cbe quivi. Rappresenta Bacone come un avvan- 
taggio , annesso alla riunione, che la troppo ampia 
prerogativa dell’ Inghilterra sarebbe stata ristretta 
dall’esempio della Scozia 1 e la troppo ristretta pre- 
rogativa di questa allargata dall’ imitazione di quel- 
la . Gl’ Inglesi erano allora un popolo civile e -ob- 
bediente alle leggi . Ma tra gli Scozzesi poco im- 
portava il sapere Come si formasser le leggi t da 
chi, mentrechè l’esorbitante aristocrazia avea tan- 
ti mezzi per impedirne il regolare eseguimento.' : 

Nel parlamento scozzese i pari e i comuni costi- 
tuivano una camera sola. E perchò Giacomo, e die- 
tro il sno esempio I’ istrsso Carlo , avean avuto la 
pratica di concedere ai gentiluomini d’ Inghilterra 
titoli scozzesi , era da temere che ogni determina- 
zione del parlamento fosse per dipendere , coll’ an- 
dar del tempo, dal principe , in virtù di qoe* suffra- 
gi d’ individui stranieri , che non aveano alcun cré- 
dito 0 fondo prediale nella nazione. Laonde si de- 

(1) Baravi « Mi®. 
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lfi 4 > cretò saviamente che non sì potesse crear pari di 
Scozia veruno , il quale non possedeva 10,000 mar- 
chi ( all' intorno 5 oo lire sterliue ) di annua rendita 
nel reame (1) . 

Fu parimente vinta una legge , relativa ai parla- 
menti triennali : e si ordinò che l’ultimo atto di ogni 
parlamento dovesse indicare il tempo e il luogo , 
in che si sarebbe tenuto il successivo (2) . 

Si tolse al principe la facoltà, esercitata antece- 
dentemente , di promulgar bandi, che imponevano 
obbedienza sotto pena di tradimento . Col qual drit- 
to veniva a ridurre in se tutta l’autorità legislativa , 
anche in materie della più gran conseguenza ( 3 ). 

Sin qui la condotta pel parlamento era degna di 
lode : ma il più fatai colpo , dato all’ autorità regia 
e che in certa maniera sbalzò dal trono il princi- 
pe, fu 1 ’ articolo , secondo ài quale nessun membro 
del consiglio privato , nelle cui mani , in assenza del 
re , si concentrava tutta 1 ’ amministrazione ; nessuu 
ufliziale di stato e nessun giudice esser polca no- 
minato senza il consenso di quell’ assemblea . Con- 
senti Carlo non meno a rimuover dall’ impiego quat- 
tro giudici , che aveauo aderito a’ suoi vantaggi e 
ai quali subentrarono altri più accetti alla faziou do- 
minante . Furono ammessi al consiglio privato pa- 
recchi de’ federati, e le cariche de’ ministri di sta- 
to , consiglieri , e giudici dichiarate durabili sol- 
tanto a vita e in ragione della buona condotta ( 4 ). 

Mentrechè il re soggiornò in Iscozia , si unifor- 
mò alla chiesa stabilita e assistè con molta gravità 
alle lunghe preghiere e ai piu lunghi sermoni , on- 
de i presbiteriani cercarono di presentarlo . Con- 
( 1 ) Burn.i , Mcn. (a) In. (3j In. (4) In • 
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cedè pensioni e avanzamenti ad Henderson , Gille- l6 4‘ 
spy , e ad altri predicatori popolari ; e mise in ope- 
ra ogni arte per addolcire , se non guadagnale, i 
suoi nemici più grandi . Il conte d’ Argyle fu crea- 
to marchese ; lord Loudon conte ; e Lesley onorato 
col titolo di conte di Leven (i). Obbligalo a lasciar 
per allora da parte gli amici , ne disgustò alcuni ; 
senza riconciliarsi però cogli avversarj , che ascri- 
vevano ogni suo favore ad artifizio e necessità. 

Argyle ed Hamilton , presi da tema , vera o si- *,“ 0 b r . 
mutata , che il conte di Crawfurd ed altri mirasse- 
ro a trucidarli , abbandonarono a un tratto il parla- 
mento c si ritrassero in campagna : ma indotti da- 
gl’ invili e dalle assicurazioni , tra pochi dì ritorna- 
rono. Il qual evento, che non ebbe nè causa , nè 
effetto visibile , nè scopo, fu comunemente chiama- 
to I’ incidenti. Ma comechè questo non avesse ve- 
runa conseguenza in Iscozia , non ne maucò tutta- 
volta , conira ogni espettazione in Inghilterra, Il 
parlamento inglese , allor congregato , volendo ri- 
svegliare la tenerezza del popolo colle paure , fu su- 
bitamente messo in apprensione ; come se i maligni 
( così appellavau eglino i fautori del re ) avessero 
macchinato di spegnere i membri della camera e 
tutta la gente dabbene de’ due reami . Però, indi- 
rizzandosi ad Essex, lasciato comandante dal prin- 
cipe nell’ Inghilterra meridionale , gli chiese una 
guardia per sua difesa (z) . Ma mentre il monarca 
era inteso a calmare i commovimenti della Scozia e 
si disponeva a ricondursi in Inghilterra a line di 

(•) CUr.odoo , ìfll U*p. $09- 

(*) Whiilocl» . p. 4 »- Dosdila . P' TS- Born,t , Ragguagli dalia Canari 
d' H„m;iiun , p.' «»4- Oaraidan , p. S?? . 
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fili gran maturità; e promosso dalia saa gagliarde*- ««4‘ 
za ed induatria , parve che fosse appien riuscito , 
dando finalmente à quella selvaggia regione sem- 
bianza di ano stabilimento europeo . 

Dopoché StrafTord cadde vittima del furor popo- 
lare , le commozioni , eccitate in Irlanda da quel 
fiero avvenimento t non poterono esser composte in 
nn subito , ma Continuarono a generar nel governo 
innovazioni grandissime . 

I protestanti britannici , traspianlati in Irlanda » 
avendo ad ogni ora davanti agli occhi gli orrori del 
papismo , si eran naturalmente gettati nell’estremo 
Opposto , adottando tutti le pih rigorose massimo 
e pratiche de* puritani 4 La monarchia , e la gerar- 
chia erad divenute loro odiose , e quindi abbraccia- 
rono avidamente ogni mezzo , diretto a ristringere 
1* autorità della corona e distaccarli dal re d' In- 
ghilterra. Nè ponean mente , che siccome formavan 
essi appena la sesta parte del popolo ed eran se- 
gretamente in odio àgli antichi abitanti ; così Toni, 
ca maniera di sostenersi era quella di favorire l’au- 
torità regia e conservare gran dependenza dalla 
madre patria . Anche i coronili inglesi , nella furi- 
bonda loro preseenzione a dannò di StrafTord, avean 
trasandato le conseguenze più ovvie : e mentre im- 
putavano a colpa di quell’ ottimate ogni atto d’ au- 
torità , esercitato a discrizione, toglieva» essi a tat- 
ti i successivi governatori quella potestà, che soia 
polca tenere a freno gl’ Irlandesi . E la tendenza al 
reggimento popolaresco era ne* tre reami talmente 
gagliarda , che per satisfare a questa passion domi- 
nante si pospemean da per tolto !e massime di po- 
litica meglio fondate - Carlo, incapace di resistere , 
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l6 4 * area dorato cedere al parlamento irlandese , come 
area fatto già con quelli dì Scozia e d’ Inghilterra; 
e sperimentato del pari , che gli usurpamenti di co'«, 
test’ assemblea crescevano in proporzione della con* 
descendenza reale . I sussidj , conceduti da lei me- 
desima , renner , mediante una susseguente delibe- 
razione , ridotti alla quarta parte ..La corte di alta 
commesseria fu qualiiicatn d' abuso ; la legge mar- 
ziale abolita ; la giurisdizione del consiglio an- 
nullata ; gli editti ed atti di stalo dichiarati di nes- 
sun valore; ogui ordine o disciplina dependente dal- 
la monarchia invasi , e il principe spogliato della 
sua prerogativa , senza il minimo pretesto d’ alcuna 
violenza o illegalità nell’ amministrazione . 

L’ esercito stanziale d’ Irlanda era d’ ordinario 
di circa 3 ,ooo uomini . Ma per dar mano al monar- 
ca uel reprimere i federati scozzesi ne avea Straf- 
ford levati 8,000 di più, aggregandone a’ medesimi 
altri 1,000, tratti dall’ esercito antico : compenso 
necessario per conferir ordine e disciplina ai bat- 
taglioni raccolti di fresco . I soldati semplici eran 
quivi tutti cattolici : ma gli uffiziali , con commissio- 
ne e senza, eran protestanti ; e Carlo potea ripo- 
sar su di loro con piena fidanza . I comuni inglesi , 
messi in apprensione grandissima rispetto a code- 
et" ssercito, non cessaron mai di sollecitare il prin- 
cipe , tantoché lo indussero a licenziarlo . Nè volle- 
ro dar orecchio ad alcuna proposizione di portar 
1 ’ esercito permanente a 5 , 000 armati s numero, che 
giudicava necessario per tener in soggezione l’ Ir- 
landa . 

Stimando Carlo cosa poco aveduta il disperdere 
tra una nazione così turbolenta e disordinata, 8,oo* 
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nomini , avvizzì all’ ozio e strascinati all’ uso del- ,s *‘ 
i’ armi , convenne coll’ ambasciadore spagnuolo di 
farli trasferir nelle Fiandre per esser quivi arrotati 
agli stipendj del suo signore. I comuni inglesi , pa- 
ventando che quella milizia regolare , disciplinata 
ne’ Paesi Bassi , fosse per divenire ancor più pe- 
ricolosa , mostrarono una certa repugnanza per *1 
Catto espediente, dimodoché il principe ridusse l’ac- 
cordo a soli 4>ooo. Ma quando gl' Ispani ebbero 
noleggiate le navi per lo trasporto di coleste genti 
ed esse furo» pronte ad imbarcarsi , i comuni , vo- 
lendo mostrare la lor potestà e carezzando forse 
1’ occasione di umiliare ed offendere il re , vietaro- 
no a chiunque di somministrar legni per simil servi- 
zio . E per cotesta maniera il progetto , che avea 
Carlo, di liberar la regione da coloro, riusci disgra- 
ziatamente vano (i). "? :v : , ii, 

I vecchi Irlandesi poser mente a quc’passi falsi dei- 
1’ Inghilterra e determinarono di profittarne. Contut- 
toché, mancando l’occasione di esercitarsi, l’animo- 
sità loro paresse estinta, ella era nonpertanto pura- 
mente composta in una tranquillità temporaria ed 
ingannevole ( 2 ). I loro interessi , concernenti lo pro- 
prietà e la religione, gli eccitavano in segreto a sol- 
levarsi. Nessun individuo di qualche setta o tri- 
bù , secondo le costumanze antiche , possedeva al- 
cun patrimonio particolare . Ma perché tutta la tri- 
bù serbava un dritto all’ intiero territorio, avean es- 
si 1’ ignoranza di anteporre cotesta barbara comu- 
nità a’ più sicuri , comeché più ristretti possedi-’ 
menti , assegnati loro dagl’inglesi . Si era praticata 

(l) Cl*r«ndun , »ol. X. p. »8l. Kn.hivorlh . wL V. p. 38i. DuiJaJa . n.lS. 

May, lii*. II. p, 3. ( 9 ) Tvpspla, p. 
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**4‘ verso la religioni cattolica un’ indulgenza , die si 
agguagliava quasi alla tolleranza < Ma disgustati dal 
veder tolte ai preti le chiese e le rendite ecclesia* 
etiche, e se medesimi obbligati a soffrire la vicinan- 
za di eretici profani t cercavan continuamente di 
ritardare ogni sincera riconciliazione tra il popolo, 
inglese e quello d' Irlanda < 

Vi era un gentiluomo , detto Roggero More , 
r > in ohe , quantunque di poca fortuna , era disceso da 
lrl,nJa nn’ antica famiglia irlandese e molto celebrato fra 
i sooi per capacità e valore . Formo esso per primo 
il disegno di espeller gl’ Inglesi c dichiarare I’ in- 
dependenza della contrada nativa (t) . Si portò di 
cheto da caporione a caporione € avvivò ogni oc* 
culto principio di scontentezza . Mantenne stretta 
corrispondenza con lord Magaire e ’l cav. Phelim 
O Neale , il più potente de* vecchi irlandesi . Con 
le parole , le lettere e gli emissarj rappresentò ai 
•noi connazionali i motivi di nn sollevamento , Fe- 
ce osservare esser per la ribellione degli Scozzesi 
e i partiti dell’ Inghilterra 1’ autorità del monar- 
ca in Bretagna ridotta a si bassa condizione , da 
non poter mai sostenere con qualche vigore la do- 
minazione degl' Inglesi sopra f Irlanda. I cattolici, 
nella camera de’ comuni irlandese , fiancheggiati 
dai protestanti , avere scemata la prerogativa re- 
gia e la potestà del luogotenente per modo , che 
non polca non riuscir fortunata qualunque congiura 
o macchinazione. Gli Scozzesi, che si erano sottrat- 
ti con tanto buon esito alla dependenza della coro- 
na d’ Inghilterra , assumendo eglino stessi il gover- 
no lor proprio aver dato un esempio agl’ Irlandesi, 

(•) Nalaea , vai. II. p. 64J. 
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Iti cui oppressure ernn tanto più gravi . I coloni in» * s 4* 
glesi , che gli avcapo espulsi dai possedimenti avi- 
ti e spogliati della libertà e contrariati nella re- 
ligipue non esser che un pugno di genie in paragon 
de’ nativi . Viver essi in una sicurezza la più infin- 
garda , e sparsi qua e là fra numerosi pernici, col 
solo appoggio di uno scarso esercito , sparpagliato 
esso medesimo in piccole bande so lutto il reame . 

Una gran massa d’uomini , disciplinati dal governo 
esser libera da ogni fieno, e pronta a qualunque te- 
merario e disperato cimento . Contuttoché i cat- 
tolici avessero in qualche tollerabil grado , e per la 
moderanza dell’ indulgente lor principe , goduto sin 
allora dell* esercizio della lor religione , esser tot- 
tavolta da aspettare che il governo fosse d’ indi 
in poi regolato con altre massime. {I parlamento pu- 
ritanico avendo alla fine sottomesso il monarca, non 
poter non estendere i suoi ambiziosi disegni all’ Ir- 
landa, subitochè avesse consolidata la propria auto- 
rità; e far provare ai cattolici in quel reame l’istes- 
sa furiosa persecuzione , alla quale soggiacevano i 
loro fratelli in Inghilterra : e un sollevamento per 
parte degl’ Irlandesi non mirando ad altro che a re- 
cuperare la nativa lor libertà contro la violenza d’in- 
vasori stranieri , non potersi mai chiamar ribellione, 
e molto manco pegli attuali scompigli . mentrechè 
il principe era come in islato di prigionia , e si do- 
vea tributar obbedienza, non a Ini, ma a coloro, che 
perfidamente ne aveano usurpata la legittima autori- 
tà ( 1 ) . 

Con le quali considerazioni impegnò More nella 
congiura ogni capo degl’ Irlandesi nativi. Gl' Ingle- 

(0 Tempi» , p. 71, 75. 7I, DujdtU , p. 7*. 
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*64> si del pale (*), come si appellavano, i vecchi coloni 
dell' Inghilterra , essendo tatti cattolici , si sperava 
che si unirebbe indi al partito diretto a restaurarne la 
religione all’ antica splendidezza e autorità . Si con- 
certo che il cav. Phelim O Neale e gli altri con- 
giurati incomincerebbero una sollevazione in un da- 
to giorno in tutte le province , facendo impeto con- 
tra gli stabilimenti inglesi ; e che lord Magnire e 
Ruggiero More assalirebbono a un tempo il ca- 
stello di Dublino. Si statuì di dar principio alla som- 
mossa in sull’ entrar dell’ inverno, acciocché riuscir 
potesse più malagevole il trasportar genti dall’ In- 
ghilterra . In conseguenza di una promessa , fatta 
loro dal cardinahRichelieu , si aspettava soccor- 
si e sussidj d* armi dalla Francia . E molti uf- 
fiziali irlandesi , arrotali negli eserciti ispaui, si era- 
no impegnati a far causa comune al primo correre 
all’ armi de’ cattolici lor confratelli . Le notizie , 
che giugnean tuttodì dall' Inghilterra , intorno alla 
furia manifestata dai comuni contra i papisti , spar- 
sero un nuovo terrore nella nazione irlandese, e sti- 
molando i congiurali a mandar ad effetto il loro fu- 
nesto proponimento, infusero in essi la speranza di 
esser coadiuvati da tutti i nativi (i) . 

La tendenza alia ribellione era così manifesta in 
ogni irlandese , che per ischivare il pericolo si sti- 
mò necessario di non confidare il segreto a molle 
persone . Talmentechè si appressò il giorno deter- 
minato , seuzachè il governo ne avesse ancor avuto 
sentore . Il monarca era per verità stato informato 
da’ suoi ambasciadori , che qualche cosa si andava 
agitando tra gl’ Irlandesi in regioni straniere. Ma 
tuttoché ne avess’ egli avvertita 1’ amministrazione 

(*J Gretti* della Chiesa. (ft) Dujdale , p. 7$. 
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d’ Irlanda , la cosa fa al tutto trasandata (i) . Si u* 
dirono parimente alcune voci del prossimo scoppio 
di una congiura, ma non vi si fece attenzione. Il con- 
te di Leicester , che il re area nominato lnogote- 
nente , rimaneva sempre in Londra . 1 due giudici , 

cav. Guglielmo Parsons e Giovanni Borlace , crau 

persone °di poca abilità ; e per un inconveniente , 
comune a tutti i tempi faziosi, eran debitori del pro- 
prio avanzamento al solo fervore , spiegalo p^r lo 
partito che governava attualmente ogni cosa. Tran- 
quilli cosi per ignoranza , come per inesperienza, si 
abbandonavan essi al pili profondo riposo in sull 1* 

stesso orlo del precipizio . 

Se non che furono scossi dal letargo appunto al- 
la vigilia del giorno designato per lo cominciamen- 
to delle ostilità . Il castello di Dublino , che signo- 
reggiava la capitale, conteneva armi per 10,000 uo- 
mini , con trentacinque cannoni e una proporziona- 
ta quantità di munizione. Un posto di tanta impor- 
tanza non era tultavolta difeso che da una cinquan- 
tina d’aomini, ed anche assai malamente. Maguire 
e More si trovavan già in città con nna numerosa 
banda di seguaci t altri erano aspettati la notte e 
la mattina susseguente doveano assaltar d improvvi- 
so il castello : impresa , che si stimava da loro la 
piu facile che mai . Oconolty , irlandese , ma prote- 
stante, svelò la congiura a Parsons (2). I giudici e I 
consiglio si ripararono incontanente nel castello e 
ne afforzaron le guardie . La commozione si propa- 
gò alla città e tutti i protestanti si prepararono al- 
la difesa. More fuggi, Maguire fu preso e Mabone, 
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•-i» ano de congiurati , caduto parimente in ma# dei 
nemici, manifestò il primo ai guidici la trama di una 
Jollevazion generale e raddoppiò i timori . già uni. 
venalmente diffusi per tutta Dublino (i). 

«oiu™. M ” comechè la scoperta di Ocouolly salvasse il 
*r f! 8l k e ° da r una 8 ° r Pr«* . 1« confessione, estorta da 
stianone , fu troppo tarda per impedire i| concerta- 
to ribellamento, O Ne ale e i suoi collegati avean già 
prese le armi in Ulster. Gl’ Irlandesi , mescolati da 
per tutto cogl Inglesi , non ebber mestieri che di 
un cenno de’ loro capi e sacerdoti per prorompe- 
re m aperta ostilità conira un popolo , da essi ab* 
borrito a motivo della sua religione .f invidiato per la 
prosperità e riccherza (a). Si assaliroo prima le 
case , il bestiame e i beni degli spensierati Britanni. 
Qne , che udivan parlare di commovimenti, nelle vi- 
cinanze, a reco di abbandonare le proprie abitazio- 
ni e regimarsi insieme per un’ assistenza scam- 
bievole , rimasero a casa , colla speranza di difender 
le loro sostanze ; e cadJer per si fatta maniera in 
poter de’ nemici (3) . Quando la rapacità si f» 
pienamente sfogata , incominciò le sue operazioni la 
pili barbara efferatezza, che mai si fosse o cooogciq. 
ta o intesa in qualsivoglia nazione . Si diede princi- 
pio a un eccidio universale degl’ Inglesi, allora iner- 
mi e passivamente rassegnati ai loro disumani ag- 
gressori . Non si perdonò nè ad età . nè a sesso , nè 
a condizione . La moglie , piangente sul trucidato 
marito e co’ deboli suoi figliuoletti fra le braecia, 
era trafitta con essi e periva sotto il medesimo col- 
po (4) . Il vecchio , il giovane , il vigoroso , 1’ infer- 
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mo soggiacevano a un’ eguai so: te ed eran confusi in .« 4 . 
una rovina comune. Indarno metteva la fugasi co- 
perto da un primo assalto. L’esterminio, lasciato da 
per tutto senza freno, opprimeva quelle misere vittime 
senza riparo. In vano si ricorreva ai parenti, ai compa- 
gni, agli amici. Era sciolto ogni legame, e scagliata 
la morte da quell’ istessa mano, da coi s’implorava e 
si sperava ajulo senza provocamcnto e resistenza . 

Gli attoniti Inglesi, che viveano in una profonda pa- 
ce e sicurtà , eran così messi a morte dai loro vici- 
ni più prossimi, co' quali avean lungamente eserci- 
tato iiucontinno cambio di buoni ufiizj ed amistà (1). 

Ma la morte fu il più leggiero gastigo di quegl’inve- 
leniti ribelli . Non tutti i tormenti, che la più pazza 
ferocia poteva' inventare , non le più lente pene del 
corpo, nè l’ambascia dell’ animo , nè le agonie del- 
la disperazione poteron far sazia una vendetta , 
non provocata da offesa veruna , e una crudeltà 
senza causa. L’ entrare in più minuti particolari 
repugnerebbe all’ umanità men delicata . Somiglian- 
ti eccessi, avvegnaché attestati da irrefragabili testi- 
moni , sembran quasi fuor del credibile . La natu- 
ra depravata ed anche uua religion pervertita , fat- 
te animose dalla più sfrenata licenza , non arrivano 
a una spietatezza così atroce , qualora la pietà , 
inerente ai petti umani , non sia distratta dal con- 
tagio deli’ esempio , che trasporta gli uomini al di 
là de’ consueti motivi di procedimento e condotta . 

Anche il più deboi sesso , naturalmente tenero 
ne* patimenti suoi prnprj e compassionevole verse 
quelli degli altri, emulò quivi i suoi più robusti com 
pagai in ogni pratica più disumaua (2). Gl’ istesf 

(1) p-Sq.^o. (i) T«mp!« , p. 96. io»* Ko»hwnrtli , rol. V. p- 4 *' 

TOMO X. a 
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‘*4* fanciulli, ammaestrali dall’esempio e incaloriti dal" 
P esortazione de’ parenti facean prova de’ loro de* 
boli colpi su gli spenti avanzi degl’ inermi bambini 
degl’ Inglesi ( 1 ) . Nè 1’ avarizia degl’ Irlandesi pose 
alcun freno alla lor frenesia . La quale fu portata sì 
oltre, che pazzamente scannarono, o, coperto che 
l’ebbero di ferite , lasciarono andar errante ne' bo- 
schi e ne’ deserti il bestiame , che avean fatto colla 
rapina lor proprio , solamente perchè portava il no- 
me d’ inglese (a) . 

I begli ediiizj o le comode abitazioni de’ coloni ( 
quasiché rimproverassero 1’ ignavia e stupidezza de’ 
nativi , furon consunti dal fuoco o smantellati . E 
dove i miserabili proprietarj, rinserrati nelle case, si 
preparavano alla difesa, perivano in mezzo alle fiam- 
me insieme colle mogli e co’ figli , somministrando 
così un doppio trionfo a que* furibondi (3) 

Se in qualche luogo nn certo numero d’ Inglesi , 
facendo massa di sè , e prendendo coraggio dalla 
disperazione , risolvean di addolcire la morte colla 
vendetta degli assassini , eran disarmati con capi- 
tolazioni e promesse di scampo confermate da ogni 
pili solenne giuro . Ma come prima aveane deposto 
le armi , agguagliando que’ forsennati la perfidia 
alla rabbia, gli assoggettavano alla sorte de’ loro 
infelici compagni (4-). 

Altri , più ancor ingegnosi nella barbarie , sedas- 
sero i prigionieri a bagnare, per amor della vita, 
le mani nel sangue degli amici, fratelli e congiunti ; 
e poiché gli avean cosi rendati complici nel aiisfat- 


(t) Tempie s p. »oe. ( •> Ivi , p* 84- 

(3) Ivi . p. 09 . 106 , Ruthworih . voi. V. p. 4 1 4* 

(4) Whitlacke , p. 47- Ruslmorih, voi. V. p. 4 4 ^» 
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to , lì destinavano a quella morte , alla quale avean <04 
creduto di sottrarsi coi meritarla (1). 

In mezzo a simigliami enormità, il sacro nome di 
Religione echeggiava in ogni Iato! non già per ar- 
restare il braccio degli aggressori » ma per ringa- 
gliardirne i colpi e indurarne i cuori cnntra ogni 
moto di siampatia umana o sociale , Gl* Inglesi , 
come eretici , abbominati da Dio ed esecrandi a 
tutti i fedeli, furon disegnati dagli ecclesiastici per 
la carneficina ! e d'ogni azione , quella di purgare ij 
mondo di cotesti dichiarati nemici della cattolica fe* 
de e pietà venne rappresentata come la pih merito» 
ria (a) , La natura , che in qael popolo rozzo era 
hastevolmente propensa ad opere atroci, fu stimola- 
ta ancor pih dal precetto ; e i pregiudizi nazionali 
avvelenati dalle più mortali e incurabili avversioni , 
ingenerate da un arrabiato fanatismo , Mentrechè 
la morte dava fine ai patimenti di ciascuna vittima , 
i superstiziosi assassini facean con esultanza e con 
gioja risonare alle orecchie de’ moribondi, non esser 
quelle agonie se non il principio di tormenti infiniti 
ed eterni ( 3 j . 

Tali furono le orride prove , con che il car. Phe- 
lim O Neale c i suoi partigiani segnalarono la ribel- 
lione in Ulster : evento memorabile negli aunali 
dell’ uman genere e degno di esser tenuto in ese- 
crazione perpetua . La generosa indole di More fu 
duramente colpita dal racconto di quell’ enormi ef- 
feratezze; ond’è che subito volò al campo di O Nen- 
ie , sol per vedere che la sua autorità, stata già 
sufficiente a levar gl’ Irlandesi a romorc , era trop- 


(i> Tempi# , p. 100. (a) Ivi, p. 85 . io 6 . 

( 3 ) Tempia t p. $4. 107. 108, Raihvrorih . toI. V. p. 407. 
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■*4* po debole per rattemprarue la crudeltà. Talmente- 
chè abbandonando poco appresso uaa causa , mac- 
chiata di tanti delitti , si ritirò nelle Fiandre . Il 
cav. Phelim , raccomandato dalla grandezza ' della 
famiglia e fors’ anche dalla sfrenata brutalità della 
tempra , avvegnaché nè coraggioso , nè abile , ac- 
quistò I’ intiera preponderanza sopra i ribelli ( 1 ) . 
Le colonie inglesi furono al tutto annichilate nell’ a- 

o 

perta campagna di Ulster. Gli Scozzesi incontraron 
da prima nn trattamento più mite . Per indurli a 
una neutralità passiva , pretendean gl’ Irlandesi di 
distinguerli dalle nazioni britanniche < e adducendo 
a riguardo loro il titolo d’amistanza e consanguinei- 
tà, non estesero ai medesimi il furor dell’eccidio. 
Molti di essi trovarono I’ opportunità di fuggir dal 
paese. Altri si ripararono iu luoghi di sicurezza , 
apparecchiandosi alla difesa . E con sì fatti mezzi 
i coloni di Scozia o almeno la più parte di loro 
■alvaron la vita (a) . 

Dall’ Ulster le fiamme della ribellione si sparsero 
in un subito sulle tre altre provincie d’ Irlanda . 
Comechè gl’ Irlandesi pretendesser quivi d’ agire 
con moderazione e umanità , non mancaron però 
da per tutto nè le morti , nè le stragi. Ma barbara 
e ferocissima fu I’ umanità di colai gente. Non paga 
di espeller gl’ Inglesi dalle loro case , usurparne i 
beni e disolarnc le ben coltivate campagne , gli 
spogliaron persino degli abiti , esponendoli così nu- 
. di e senza schermo a tutti i rigori della stagione (3). 
I cieli medesimi, concorrendo a danno di que’ mise- 
rabili , si armaron di freddo e di procelle , insolite 

(I) Tempi» , p. 44* (*J lù< pi 4>- Roihworth , fol. I. p. 416 , 

(3) Tempi» , p. 4a. 
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ht clima , ed escgiliron ciò che 1’ inesorabil ferro 
non area compiuto (i). Le strade riboccavan d’ In- 
glesi , che nella lor nudità si affrettavano alla volta 
di Dublino e delle altre città , ognor possedute da’ 
lor nazionali . La tenera età de’ fanciulli e la tem- 
pra delicata delle femmine soggiacquero presto ai 
moltiplicati rigori del freddo e della fame . Qui il 
marito , dando I’ ultimo addio alla sua spirante fa- 
miglia . le invidiava quel fato , che si aspettava pre- 
sto egli stesso. Là il àglio , dopo nver lungamente 
sostenuto il vecchio padre, obbediva con repugnanza 
ni suo estremo comando: e abbandonandolo in mezzo 
alla più grande ambascia, non risparmiava sè stesso 
se non per la speranza di vendicare una morte, che 
ogni suo sforzo non potea uè impedire, nè ritarda- 
re. La maravigliosa grandezza della calamità negava 
a que’ miseri persino il conforto, che si ritrae dalla 
vista de’ compagni nell’ infortunio . Attraversavan 
eglino in fretta e con mute lacrime, o lamentosi gri- 
di i tcrritorj ostili , e trovavano ogni cuore , che 
non fosse indurato dalla nativa barbarie , guardato 
dalle furie , ancor più implacabili , di una malintesa 
pietà e religione ( 2 ) . 

La salvezza di Dublino fu qnella degli avanzi de! 
nome inglese in Irlanda. Le porte di cotesta città ben* 
che aperte, tremando, accolsero gli sventurati suppli- 
ci canti, e scopersero alla vista nno spettacolo di uma- 
na miseria , non mai per lo innanzi veduto (3) . La 
compassione degli attoniti abitanti fu accresciuta dal 
terrore d’ eguali angustie , quando si fecero a con- 
siderare i nnmprosi nemici, che li circondavano «la 
per tutto dentro e foori , e gli scarsi mezzi, co’ qua- 

(•) Tempi,- , p. 6 ^. la.) I*i p. U, (3) Iti. p. 6a. 
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•s'4' li si sostenevano eglino «lessi . I pili vigorosi tra ì 
meschini fuggiaschi , iu numero di tremila , vennero 
arrotati in tre reggimenti; e il • resto distribuito 
nelle case, dove ognuno fu sollecito di confortar col 
calore e col cibo le intorpidite loro membra. Malat- 
tie di nome e generi sconosciuti , partorite da quel-, 
le moltiplicate disgrazie , assalirono una gran parte 
di quegl’ infelici c ne termioaron presto la vita . 
Altri, potendo ragguardar meglio alla gran perdita 
fatta di sustanze e d’ amici , maledivano quell’ esi- 
stenza , che avean salvata. G abbandonandosi alla 
disperazione , e ricusando ogni soccorso , spirava- 
no ; sena’ altro conforto che quel di ricever tra i lo- 
ro connazionali gli onori di una tomba , negata già 
da qne’ barbari ai loro trucidati compagni (i) . 

Secondo alcuni ragguagli si suppone , essere sta- 
ti emneinquanta o ducentomiia que’ che periremo 
sotto la rabbia de’ ribelli . Un computo piu mode- 
rato e forse piu ragionevole ne riduce il numero 
a quarantamila ; qualora un tal conto non sia pur 
esso, come suol accadere in casi simili, alquanto e- 
sajrerato . 

c> 

I capi della giustizia chiamarono a Dublino tutte 
le bande dell’ esercito , non rinserrate dai ribelli, e 
radunarono una schiera di i5oo veterani . Raccol- 
se!' presto altri 4,ooo nomini ; li forniron d’ armi , 
serbale nc’ magazzini , e mandarono una mano di 
seicento uomini in soccorso di Tredah, osteggiata 
dagl’irlandesi. Ma questi ultimi assalili dall’inimico, 
furon presi da un timor panico, e la più parte messi a 
fil di spada. Le loro armi, cadute nelle mani degl’ir- 
landesi, somministrarono a’ medesimi quello di che 
avean maggiormente bisogno (a). I capi della giusti- 

(0 T«ujj)!e , p. 43 . 0 3. (a) Nalson, voi. II. p. 906. 
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zia ad altro non pensaron dappòi che a provvedere 
-alla sicurezza lor propria e a quella della capitale . 
Il conte di Ormond , condottiero degl'inglesi, fece 
una rimostranza contra consigli sì timidi, ma dovet- 
te sottomettersi all’ autorità . 

Gl’ Inglesi del grembo della Chiesa, che proba- 
bilmente non eran da principio a parte della trama, 
mostraron di biasimare la sollevazione e detestar 
la barbarie , che 1 ’ accompagnò (1). Con protesta- 
zioni e dichiarazioni indussero i capi della giusti- 
zia a munirli di armi , che promisero d’ impiegare a 
sostegno del governo (2): ma in breve tratto si vi- 
de che i vantaggi della religione prevalevano in lo- 
ro al riguardo e dovere inverso la patria. Si elesse- 
ro per capo lord Gormanstone : e uniti agli antichi 
- Irlandesi, gareggiaron seco loro in ogni atto di cru- 
deltà' verso i protestanti inglesi. Oltre a molti più 
piccoli stuoli dispersi nel reame , aveano i ribelli 
un esercito di ventimila uomini e minacciatati Du- 
blino di 110 prossimo assedio ( 3 ) , 

I sollevali Inglesi ed Irlandesi convennero in una 
impostura, mediante la quale sedusser molti de’ lo- 
ro compatrioti . Preteser eglioo di essere autorizza- 
ti dal re e dalla regina, ma principalmente dal- 
I’ ultima , ad abbottinarsi : e affermarono esser 
scopo del loro prender I’ armi quello di vendicare 
la prerogativa regia , invasa dal parlamento purita- 
nico ( 4 ) . Il cav. Phelim O Ncale , avendo trovato 
una patente reale nella casa di lord CauGeld, da lui 
trucidato, ne levò il sigillo e lo affisse a una lette- 
ra di commissione , inventata da lui medesimo ( 5 ) . 

> - 

(t) T«mpl« , p. 33 . Rmbworth , voi. V. p. 

^3) TsnpU . p. 60. Boriate Ist. p. ad. ( 3 ) Wliulocka, p. 49 

( 4 ) Ruihworih , tu!. V. p. 400. 401, (,6) Ivi « p, 409. 
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16 ^. 1! tuonarci ricevè un ragguaglio di quella sollevazio- 
ne da un messaggero, spedito dall’ Irlat/da setten- 
trionale ; e immediatamente comunicò una simii no- 
tizia al parlamento scozzese . Sperava che il vivo 
zelo, manifestato dagli Scozzesi per la religion prote- 
stante, fosse per indurli a volar subito in sua difesa 
dov’ era sì violenlemcute invasa, e che il loro abbo- 
minio per lo papismo che si mostrava allora nel suo 
più orribil aspetto , seconderebbe ogni sua esorta- 
zione. Aveva osservato con che alacrità eran eglino 

o 

corsi due volte all’ armi e avean ragunato genti per 
opporsi ai dritti del proprio sovrano e vedea con 
quanto maggior facilità raccor potean allora le 
schiere, state poco prima licenziate , e sì lungamen- 
te avvezze alla disciplina militare . Si ripromette- 
va che le grida de’ loro atterriti ed angustiati fra- 
telli d’ Irlanda gl’ incitercbbono a inviar sussidj , 
che potean giungere ed ajntarli sì prontamente nel- 
l’eccesso della loro miseria. Ma il fervore degli 
Scozzesi, come suol accadere tra le sette religiose » 
fu debolissimo quando gli mancò 1’ impulso della 
fazione e dell’ interesse. Allora si consideravan es- 
si come una repubblica e non faceano il minimo 
caso dell’ autorità regia, che avean al tutto annichi- 
lata, Traendo motivi di speranza dagli attuali scom- 
pigli dell’ Irlanda , determinarono di fare un contrat- 
to vantaggioso pe’soccorsi, che fosser per dare alla 
nazion confinante. Laonde poser 1’ occhio sul par- 
lamento inglese , col quale eran essi così stretta- 
mente congiunti , e come il solo , che adempir po- 
tesse gli articoli , intorno ai quali era da convenire. 
Limitandosi alla spedizione di un piccolo stuolo d’ar- 
mati , diretto a sostenere le colonie scozzesi nell'Ul- 
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iter, mandaron pertanto commissari a Londra per ‘ e 4‘ 
trattar con quell’ assemblea , nella quale si trova- 
va realmente trasferita I’ autorità suprema (i). 

11 re stesso , consapevole della propria incapaci- 
tà di domare i ribelli d’ Irlanda , si vide , in quel- 
F emergenza , costretto a ricorrere al parlamento 
inglese e a dependere dalla sua assistenza per un 
sussidio . Dopo avergli comunicato il ricevuto rag- 
guaglio , lo informò , non esser , secondo il suo giu- 
dicio , quella sollevazione 1’ effetto di qualche te- 
merario cimeuto , ma sì di una congiura , ordita 
contro la corona d’ Inghilterra . Per Io che disse 
eh' ei commetteva alla sua sollecitudine e saviezza 
la condotta della guerra , che iu una causa di tan- 
to momento per gl’ interessi nazionali e religiosi es- 
ser doveva ad ogni modo intrapresa e vigorosamen- 
te portata avanti (») < 

Il parlamento inglese era allor assembrato e pa-tJ»»»»- 
lesava in ogni deliberazione i medesimi sentimenti , Paria- 
co’ quali si era già separato. L’ aggrandimento del- 
1’ autorità .propria e la diminuzione di quella del re 
erau tuttavia gli oggetti, a cui si mirava da' più. Ogni 
tentativo , fatto da Carlo per guadagnare i caporioni 
popolareschi e, mediante le cariche, affezionarli alla 
corona , era andato a vóto per mancauza d'arte nel 
condurlo , o a motivo ile' piccoli impieghi , che ave- 
va allora il monarca la facoltà di conferire . Gli am- 
biziosi e intraprendenti patrioti sdegnavano di accet- 
tare spezzatamente una potestà precaria , mentrcchè 
stimavan sì facile il conseguir per sempre cou un 
ardito e vigoroso assalto f intiera sovranità dello 
stato. Consapevoli, che i passi, incamminati sin allo- 

i) Aubirertb , tqL V, p. 4«7- («) Clu» In , «ut, 11. p. 3oi. 
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* s 4‘ ra da essi, li rendevano soprammodo odiosi alprinci- 
pe ; e molti fra loro eran soggetti ad eccezione , ed 
altri , rigorosamente parlando, anche illegali deter- 
minarono di cercare la propria sicurtà e grandezza 
con allargare 1’ autorità popolare in Inghilterra . Le 
gravi strettezze , alle quali era Carlo ridotto ; i pre- 
giudizi violenti, sparsi in generale per tutta la nazio- 
ne ; la sua facilità di condescendere in materie le piu 
'importanti ; 1’ esempio degli Scozzesi , i cui usurpa- 
menti avean al tutto sovvertita la monarchia , eran 
circostanze , che istigavan via più i comuni ad inva- 
dere la prerogativa reale. E il pericolo, a coi pareva 
essere stata ultimamente esposta la costituzione, per- 
suase molti , eh’ ella non poteva esser mai bastevol- 
mente assicurata, se non coll’ iutiera abolizione del- 
la potestà , che I’ avea manomessa . 

Ma somigliante disegno avrebbe ecceduto le forze 
de* fautori del popolo e appena sarebbe loro venuto 
in animo di mandarlo ad effetto senza il trasporto 
della nazione per la disciplina presbiteriana e il sel- 
vaggio entusiasmo, che di que’ tempi l’accompagna- 
va. La licenza , conceduta dal parlamento a cotesto 
spirito col contrariare 1’ autorità ecclesiastica , e il 
favore e incorawjiamento , di cui 1’ aveva onorato , 
si eran già estesi per tutto a un grado maraviglioso, 
e ogni ordine di persone avea bevuto a gran sorsi 
qaelr infetto veleno . Si fatta maniera di culto entra- 
va in ogni discorso o conversazione, aveva parte iu 
ogni affare , distruggeva qualunque dolcezza della 
▼ita o passatempo ; promoveva molti vizj e corruzio- 
ni dell’ animo e non era totalmente esclusa dalle i- 
•tessc infermità corporali : tantoché si pretende che 
ogni medico esser doveva esperto nella professione 
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spirituale , e per via di considerazioni teologiche al* » s 4» 
leviare i religiosi terrori, ond’eran cosi generalmen- 
te presi i loro pazienti. Il sapere medesimo, che ten* 
de cotanto a dilatare lo spirito , e mansuefare il ca- 
rattere, servi più presto, in tal congiuntura, ad esal- 
tare la contagiosa frenesia già dominante . Benché 
tuttavia rozzo ed imperfetto , somministrava nondi- 
meno al terribil fanatismo una certa varietà divedu- 
te ; lo fondava su qualche coerenza di sistema e lo 
arricchiva di differenti forme di elocuzione: avvan- 
taggi per buona sorte sconosciuti ad un popolo bar- 
baro e ignorante. 

Il re si era oltremodo affezionato alla gerarchia , 

' prima per politica ed inclinazione ,-e poscia, per ne- 
cessità . Eguali motivi determinarono i suoi nemici a 

J5 

rovesciar con un solo e medesimo sforzo la chiesa e 
la monarchia , 

Mentre i comuni si trovavano in simigliante dispo- 
sizione , la sommossa d’ Irlanda era l’evento che più 
contribuiva a promuovere i disegni, ai quali si ridu- 
ceva in fine ogni loro passo . Avean essi costautemeu- 
te animato l’orrore contro i papismi , comunque in- 
nocenti ; e cercato in ogni tempo di eccitare spaven- 
to per le congiure di una tal setta , benché improba- 
bili. Era scoppiata una sedizione tremenda, inaspet- 
tata , e con le più detestabili circostanze, delle qua- 
li esistesse memoria. E quello, che era una particolar 
colpa de’ cattolici irlandesi, si potè di leggieri, nel- 
V attuai bollore degli animi, attribuire a quell’intiera 
setta, oggetto infinito del generale abbominio. Il po- 
polo, avvezzo ad unire in ogni invettiva il partito 
vescovile con quel de’ papisti , qualificò di subito 
quella ribellione come 1’ effetto de’ respettivi consi- 
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* s *‘ gli . E quando riseppe allegarsi dai sollevati iilao-* 
desi l’approvazione del re per ogni loro violenza , it 
bacchettonisino, sempre credulo e maligno, cousen» 
tì senza scrupolo a quella grossolana impostura e 
aggravò lo sventurato monarca di tutta 1’ enormità 
di un artifizio si barbaro e disumano (*). 

Con le diflicoltà ed angustie della corona i co- 
muni , che avean soli la facoltà «li conceder sussidj , 
si erano ingranditi non poco : e parve una fortuna 
particolare che il sollevamento d' Irlanda fosse suc- 
ceduto , in circostanza gl critica, alla pacihcazion 
della Scozia. Prolìttaron eglino senz’ indugio di 
quell’ espressione del re, con la quale affidava loro 
la cura dell’Irlanda, e le conferirono un senso il pili 
ampio che mai . In altre occasioni eran essi andati 
a poco a poco intaccando la potestà esecutiva del 
principe, la quale costituisce il suo primo e piu natu- 
rai ramo d* autorità : ma, rispetto all' Irlanda , 1' as- 
sunsero a un tratto cosi pienamente , come se fosse 
stata trasferita a’ medesimi con un regolar dono o 
assegnamento. Alla quale usurpazione fu il re passi- 
vamente obbligato a sottomettersi tanto per la inca- 
pacità di resistere, quanto per non esporsi ognor piò 
al rimprovero di favoreggiare i progressi di quell’ o- 
dioso sollevamento . Avendo a un tempo i capi dei 
comuni ideato il progetto d' introdurre altre innova- 
zioni in Inghilterra , ne venivu la necessaria conse- 
guenza, che le loro operazioni in risguardo all’Irlan- 
da fosser tntte subordinate alle prime, dal cui riu- 
scimento , intraprese una volta , doveva dependere 
appieno la loro grandezza, sicurtà ed anche esisten- 
za. Mentre affettavan essi il massimo zelo contra i 

Vadi 1» aota lA) isi fiucjviel rollio» . 
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ribelli d’ Irlanda , non fecero , per sottometterli , al- tfi 4» 
tri passi fuor di quelli, che verisimilmente tendevano 
a procacciar a si- stessi la preminenza in quelle com- 
mozioni , che prevedevano dover presto manifestarsi 
in Inghilterra (i). L’ estremo disprezzo, nutrito pei 
nativi d’ Irlanda, fece credere ai caporioni popolari 
potersi di leggieri sopprimer la sollevazione d'Irlan- 
Ha e recuperar quel reame quando che fosse . Né 
erao disposti a perdere con un trionfo troppo preci- 
pitato il vantaggio, che ritraevano da quegli scom- 
pigli per le disegnate usurpazioni a danno della pre- 
rogativa . Con assnuiere il total maneggio della guer- 
ra acquistavano il corteggiamento e la dependenza 
«J* ognuno , che avea qualche legame coll’ Irlanda o 
bramava di prender parte a quelle imprese militari . 
l.evarou danaro sotto colore della spedizione contra 
VIrlanda , ma lo custodiron per altri proponimenti , 
che li riguardavano più da vicino. Preser armi dai 
magazzini del principe: male tenner da parte con se- 
creta intenzione d’ impiegarle contra lui stesso. Qua- 
lunque legge stimaron eglino necessaria per avvan- 
taggiar sè medesimi ; fu subito decretata sotto il ve- 
lo di porli iu condizione di recuperare I' Irlanda. E 
se il re negò di apporvi il proprio consentimento, un 
simil rifiuto si ascrisse a que’ perniciosi consigli, che 
avean primi eccitata la ribellione papale e minaccia- 
van tuttora P annichilamento degl’ interessi de’ pro- 
testanti in ogni suo dominio (a). Ecomechè per lun- 
go tratto non si mandasse in Irlanda nè gente , nè 
danaro per sovvenire alle dare angustie di quel rea- 
me , F attaccamento del popolo verso i comuni era 

(i) datandoti , rol. IL p. 436. ll,cav Eduardo W alkrr , p. € . 

(?) NaJioo t re!. II. p. 618. Claraudon rol. IV. p. 690. 
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• s 4' non pertanto sì forte, che il fallo non fu mai attribuì, 
to a que’pii zelanti , le cui deliberazioni non respira- 
van che morte ed esterminio de’ sollevati Irlandesi. 

Per assalire 1’ autorità regia con regolari approc- 
ci , si giudicò opportuno di formare una generai ri- 
mostranza dello stato della nazione . Ond’ è che il 
comitato, scelto a quell’oggetto nella prima adunan- 
za del parlamento, senzadio avesse poi fatto alcun 
progresso in nna tal* opera, ricevi» nuovi ordini per- 
chè la conducesse a termine. 

i.» II comitato presentò alla camera quella rimostranza, 
c ^ e divenne cosi memorabile ed ebbe poco appres- 
so effetti di tanto momento . Ella non fu indiritta al 
re, ma scopertamente si dichiarò essere un appello 
al popolo . La severità del linguaggio agguaglia l’a- 
sprezza della materia ed è composta di molte falsità 
grossolane , mescolate di qualche verità manifesta . 
Maligne insinuazioni son quivi aggiunte ad aperte in- 
vettive, ed alte doglianze del passato, accompagua- 
te da gelosi pronostici dell’ avvenire . Ogni infelice 
e invidioso e sospetto passo , abbracciato dal re sin 
dal cominciamento del suo regno, è iu tal rimostrau- 
za aggravato eoa una retorica inesorabile . Vi si ci- 
tano le disgraziate spedizioni di Cadice e dell’ isola 
di Rhè; la mandata di navi iu Francia per la repres- 
sione degli Ugonotti; i prestiti sforzati ; rilegale im- 
prigionamento d' individui , che non arcan obbedito 
a comandi illegali ; la violenta dissoluzione di quat- 
tro parlamenti ; 1’ arbitrario governo , che sempre uè 
susseguì; gl' interrogatorj c ammende e carcerazioni 
di alcuni membri della camera a motivo del conte- 
gno in essa tenuto; la levata di gabelle senza il con- 
sentimento de’ comuni ; l’ introducimelo di supersti- 
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ziose innovazioni nella chiesa , sen?.’ autorità della '$4* 
legge ; ogni cosa in somma, elle, con ragione o sen- 
2 a , era dispiaciuta nel corso di quiudici anni dal* 

1* avvenimento del principe al trono sino alla convo- 
cazione dell’ attuai assemblea . E contuttoché si fos- 
se già riparato a simili abusi e provveduto con leg- 
gi alla futura sicurezza contra il loro rinnovamento ; 
noli adimeno la lode di simili avvantaggi era ascrit- 
ta . non ai re, ma al parlamento, che aveva estorto 
il suo consenso a statuti cosi salutevoli. Affermavan 
essi che i loro stessi meriti verso il re non eran man- 
co eminenti di quelli verso il popolo . Avvegnaché 
avesser eglino occupato c renduto precario ogni suo 
provento e fatto anche pagare i loro temporarj sns- 
sidj ai propri eommissarj , independenti da lui , pre- 
tendevano tultavolta d’ averlo liberalmente sostenato 
ne’ suoi bisogni . Con un insulto ancora più insigne 
rappresentavan essi come un esempio della lor reve- 
*cnza verso il sovrano 1’ istessò danaro somministra- 
to agli Scozzesi per far la guerra conira di lui . E tut- 
ti cotesti abusi, ebe, a detta loro, non portaran me- 
no di un assolato sovvertimento della costituzione , 
procedevano affatto dall* ordita insidia di una fazio- 
ne papale , che avea sempre signoreggialo i. consigli 
del re c con isforzi continui si era studiata d' intro- 
durne la superstizione in Inghilterra e in Iscozia, ec- 
citando all’ ultimo un* aperta c sanguinosa ribellione 
in Irlanda (ì). 

La qual rimostranza, così riboccante di acrimonia 
e violenza , era un manifesto segnale per qualch’ al- 
tro attacco , disegnato contra la prerogativa regia , 
e una dichiarazione , che le concessioni , già fatte , 

(i) Rualtworifc , voi. V. p. 438* Nakoa* voL IL p. 6p4* 
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* s 4 l comunque importanti, non eran da riguardare come 
soddisfacenti . Si potè imaginar di leggieri quali sa- 
rebbono state le altre pretensioni e quanto inaudito 
e fuor d’ ogni limite : e nou si previde uieutemeno 
(qualunque fossero gli antichi nomi che si potessero 
conservare ) ohe un’ abolizione quasi totale del 
reggimento monarchico d’ Inghilterra . Laonde fu 
grandissima l’opposizione, che la rimostranza incon- 
trò nella camera de’ comuni . Perciocché il dibatti- 
mento durò caldissimo pih di quattordici ore : e per 
la stanchezza del partito del re, probabilmente com- 
posto di gente attempata e di spiriti freddi , la prov- 
visione fu in ultimo vinta da noa piccola pluralità di 
undici suffragi (i). Qualche tempo dappoi si ordinò 
la stampa e la pubblicazione di cotal rimostranza, sen* 
zachc fosse portata alla camera de’ pari per la loro 
adesione e concorrenza. 

Quando fu divulgato un tal documento , si eccitò 
da» da per tutto l’istessa violenta controversia, che lo se- 
P,ru gnitò quando s’ introdusse nella camera de’ co- 
muni. Il parlamento ( cosi diceano i partigiani di 
quest’assemblea l profitta all’ultimo del funesto esem- 
pio de’ suoi predecessori e non vool che passi mal si- 
caro ed imperfetto ai futuri l’edificio , da esso gene- 
rosamente intrapreso, come uno schermo della liber- 
tà. Allorché dal poco volenteroso principe fu estorta 
la petizione di diritto ( rimedio richiesto da una co- 
stituzione violata ) , chi mai non imaginò esser la 
libertà finalmente assicurata e le leggi potersi man- 
tener d’indi in poi da sé stesse contro 1’ autorità ar- 
bitraria? Ma che ne seguitò? Il popolo ottenne, è 
vero, un diritto, o più presto il suo antico diritto fu 

(*) VV ihlccke, p. 49» Dugdilt* p* 7»* N»l*oa, vgl. IX. p. 668. 
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piò esattamente dilTìnito . Ma perchè la facoltà A’ in- «*4« 
vaderlo rimaneva sempre nrl principe ; come prima 
si presentò I' occasione . egli pospose ogni riguardo, 
dovuto alle leggi e agl’ impegni contratti, e fece del 
sno volere e piacimento la sola regola di governo . 
Sperarsi invano, che in nn’ età più avanzata ei sia 
per rennnziare di buona fede, in virtù di qualche suc- 
cessiva considerazione od esperienza , alle magnifi- 
che idee di reggimento monarchico, attintenella pri- 
ma educazione ; congiunte nella sua mente colle ir- 
repugnabili illusioni dell’ amor proprio e rinvigorite 
dalle sue massime erronee iu fatto di religione Si- 
inili convertimenli (se mai qualcuno ne accade) es- 
ser rarissimi: ma solamente la più folle e cieca cre- 
dulità poter aspettar che derivino dalle strettezze, 
dalla, gelosia , dal risentimento degli avversar) , dal 
biasimo, dal rimprovero e dall’ oj-nnsizione. Coteste 
violenze, eomeehè necessarie, esser atte di certo ad 
irritare «in principe contra limitazioni a lui crudel- 
mente imposte; e qualunque concessione , sforzata , 
da riguardare come un passeggero tributo offerto al 
partito e alla sedizione , ed essere in segreto indivi- 
sa dal proponimento di trar vantaggio da ogni favo- 
revol congiuntura per ritrattarla . Non doversi im- 
maginare, che opportunità di tal fatta non si presen- 
tino mai nel corso degli umani negozj . I governi e 
sovrattutto quelli di un genere misto trovarsi in un on- 
deggiamentocontinuo. Gli umori del popolo cangiar 
perpetuamente da un ^stremo all’ altro : e non po- 
tersi dare determinazione più savia e più giusta che 
quella d' impiegare i presenti avvantaggi contra il 
monarca , il quale avea , senz’ alcun riguardo, spin- 
ti alla massima estremità i suoi contra il popolo e ’l 
TOMO x. 3 
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alcune invasioni sn i privilegi nazionali, ed anche di ,6 *‘ 
non piccola importanza: ma qualora si cerchila 
causa <li qaelle violenze , non si troverà mai nella 
folle tirannide ed ingiustizia del principe , e neppu- 
re nella sna ambizione o immoderata bramosia 
d* autorità . Le ostilità colla Spagna , nelle quali 
si vide involto il re al suo pi imo salire al trono , co- 
munque imprudenti e non necessarie , derivavano 
dal parere ed anche dall* importunità del parlamen- 
to , che poi gli voltò le spalle appenathé lo ebbe 
impegnato in qaelle disposizioni guerresche . Un 
principe giovane , geloso dell’ onore , fn natural- 
mente atterrito dall’ idea che il suo primo cimento 
andasse a vólo. Oltre di che non era giunto per an- 
che a tal maturità di consiglio da conoscere che 
la sua massima gloria consisteva nel serbar inviolate 
le leggi e conciliarsi la piena fiducia del popolo. I 
rigori delle assemblee susseguenti furono estremi 
rispetto a molli articoli , e specialmente nel tanto 
per libra e per botte : dimodoché avean ridotto il 
principe ( se volea conservare iutiera la prerogati- 
va reale ) all’ assoluto bisogno di levar que’ dazj 
d’ autorità sua propria , e passar sopra alle forme 
della costituzione, a fine di mantenerne lo spirito . 
Fatto una volta un passo così pericoloso , fu natu- 
ralmente indotto ad andar avanti e consultare il 
pubblico vantaggio con impor la tassa delle navi , 
ed altre moderate , benché irregolari , gravezze e 
tassazioni. Una prova sicara del non aver egli for- 
mato alcun sistema per inschiavire il popolo, é que- 
sto ; eioé , che il prineipal oggetto del suo governo 
fu quello di ordinare nna forza naturale, non milita- 
re ; disegno utile , onorevole e non di poco dispen* 
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* 5 4« dio , e, a fronte delle me strettezze grandissime . 
condotto quasi a una conclusione felice, fc. ora ve- 
nuto il tempo di liberarlo da simili angustie , e am- 
ministrar cordiali e lenitivi , dopo i rigori , che a- 
vean già pieno corso coutra di lui. Niun altro so- 
vrano ebbe mai carattere pili temperato , più giusti- 
zia, più umanità , più onoratezza o indole più ma- 
gnanima. Che peccato , che un tal principe sia sta- 
to afflitto da rigori , sospetti , calunnie , doglian- 
ze , usurpamenti; e tratto fuora da quel sentiero , in 
coi la rettitudine delle sue massime era per mante- 
nerlo costantemente ■ Se si trova un qualche raro 
esempio di violazioni fatte alla pctizion di diritto , 
consentita da lui medesimo , evvi una via più facile 
e naturale per impedire la rinnovazione di simil in- 
convenienti , che quella di una total abolizione del- 
l'autorità regia . Si stabilisca la rendita come si 
addice all’ antico decoro e splendore della corona : 
si provvegga pienamente alle necessità pubbliche 
e si lascino intatti gli altri articoli della prerogati- 
va ; e il re , come ha già perduto il potere d’ invader 
la costituzione , cosi ne manderà da banda anche la 



volontà . Da qual parte nascer possono gelosie P 
Qual maggior sicurezza c da bramar o sperare? Le 
precedenti concessioni del mouarca , lungi dall* es- 
sere insudicienti per la sicurtà pubblica , parer deb- 


bon più presto eccessive, e cou togliergli ogni fa- 
coltà di difender se stesso , elle son divenute la ve- 


ra cagione , che fa arditi i comuni a spiegar preten- 
denze tutte nuove nel reame e a sovvertire l'intie- 


ro sistema della costituzione . Ma qualora fosser 
paghi di vantaggi moderati , non è egli evidente 
che. oltre ad altre concessioni importanti , 1’ attuai 
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parlamento poi esser continualo , sintantoché il go- ,6 4 l 
verno sia avvezzo alla nuova traccia ed o^ni sua 
parte restaurala in piena concordia ed armonia ? 

Mediante P atto triennale , è stabilita una perpetua 
successione di parlamenti come custodi eterni del- 
le leggi ; mentreché il principe non possiede alcuna 
potestà independente o forza militare, che lo sosten- 
ga nell’ invasione de’ lor privilegi Non rimane altro 
pericolo , fuor di quello che è inseparabile da Ogni 
libera costituzione , e forma P istessa essenza della 
stia libertà : il pericolo di un cambiamento nella di- 
sposizione del popolo , e del generai disgusto , con- 
tratto verso i privilegi popolari . Per prevenire un 
tal danno , non v’ ha compenso più opportuno che 
quello di contenerci entro i confini della moderazio- 
ne e considerare che tutti gli estremi nascono 
naturalmente e infallibilmente P uno dall’altro. Nel- 
I’ istessa maniera che le passate usurpazioni della 
corona , comunque scusabili rispetto alle necessità o 
provocazioni che le partorirono , avenn eccitato una 
smisurata brama di libertà, si eviti il caso, che i no- 
stri usurpamenti , con intrndur I’ anarchia , portino 
il popolo a cercare un rifugio sbtto la pacifica e di- 
spotica regola di un monarca. L’ autorità non è l 

men necessaria al governo che la libertà ; cd h pure 
indispensabile al sostegno della libertà stessa per 
mautener le leggi, che sole ponno dirigerla e proteg- 
gerla. Mentre ogni cosa si trova sì felicemente sta* 
tuita sotto antiche forme c discipline , ora con più 
esattezza ponderate ed aggiustate , qual insania h 
quella di fare il rischioso esperimento di una nuova 
costituzione, e rcnunziarc alla matura sapienza de’ 
nostri antenati per le crude fantasie di turbolenti 
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» s 4> innovatori ! Oltre ai certi e iaconcepibili mali dell» 
guerra civile, non vi sona eglino ì pericoli manifesti, 
che la delicata forma della libertà deve inevitabile 
mente sostenere in mezza ai furiosi urti dell’ armi ? 
Chiunque prevalga , ella rimarrà difficilmente invio- 
lata , e può esser esposta a non minori o piu pre- 
sto maggiori offese per le disorbitanti pretensioni 
delle forze impegnate nella sua causa, che per l'in- 
vasione di nn' invelenita soldatesca , arrotata dalla 
monarchia , 

Al suo tornar dalla Scozia a fu Carlo ricevuto in 
ufuh. Londra con alte acclamazioni del popola e con ogni 
dimostranza di reverenza ed affetto (i). Il cav. Ric- 
carda Gaurnay , lord gonfaloniere , uomo di merito 
e d’ autorità avea promesso quelle favorevoli dispo- 
sizioni e indotta la marmaglia ( che poco prima in* 
saltava il monarca e quasi subito gli mosse una 
guerra cosi furibonda) a dargli coleste prove del suo 
rispettoso attaccamento . Ma tutto i| piacere , che 
raccolse il re da quella giuliva accoglienza , fu pre- 
sto rattemprato dalla rimostranza de' comuni , stata 
a lui presentala insieme con una petizione sul mede- 
simo tuono. Si muove quivi doglianza intorno ai cat- 
tivi consigli da lui seguitati ; si fa chiaramente men- 
zione della sua concorrenza nella sommossa d' Ir- 
landa; s’ inveisce contra 1’ ideato sistema d' intro- 
durre il papismo e la superstizione : e per provvede- 
re a simigliami mali, si palesa il desiderio , che ab- 
bian comando ed impiego que' soli , ne’ quali il suo 
parlamento ha motivo di confidare (a). Con la qual 
frase cosi spesso ripetuta ne’ memoriali e indirizzi 

(l) HmhwoaS , »ol. V p. 4*9- 
(a) Itì , p. 437. N»Uoa, mi. u. p. 
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di quel tempo , i comuni intendcan d’ indicar se me* ,s 4' 
desimi e i loro aderenti, 

Subitochò la rimostranza de’ corrioni fu pubblica- 
ta , diffuse il re ona risposta . Gravi erano i disav- 
vantaggi del re in questa contesa. Non pure le o- 
recchie del popolo eran prevenute al maggior segno 
contra di lui , ma i migliori argomenti, co’ quali 
potea giustificare 0 almanco difendere i primi suoi 
passi , eran tali da non potersi allor adoprare senza 
imprudenza e pericolo. La nazionale idolatria verso 
i parlamenti era tanta, che non si potea biasimarne 
il passato contegno senza indisporre 1’ universalità 
del popolo. Le lameutauze contra gli usurpamenti 
reali eran si alte, che se il priucipe avesse asserito la 
prerogativa di supplire d’ autorità sua propria ai di- 
fetti , i quali derivavano al governo dalla pertinacia 
de’ comuni , avrebbe aumentato i clamori , di cui 
risonava già la nazion tuttaquanta . Laonde Carlo 
si contentò di far osservare in generale che an- 
che in quel periodo , così deplorato , era il popolo 
assai felice non pare in confronto de’ vicini , ma e- 
ziandio di que’ tempi, che si estimavano a ragione 
i piu avventurati . Fece il re calde protestazioni di 
sincerità , concernenti la religion riformata ; promi- 
se indulgenza verso le coscienze tenere , per quel 
che si riferiva alle ceremonie della chiesa ; ricordò 
le gran concessioni fatte alla libertà nazionale ; bia- 
simò gl’ infami libelli , sparsi da per tutto contro la 
sua persona e la religion nazionale ; si dolse de’ ge- 
nerali rimproveri lanciati nella rimostranza, relativa- 
mente ai cattivi consigli ; coinechc non avesse pro- 
tetto alcun ministro contra la giustizia parlamenta- 
ria , nè ritenuto alcun uffiziale non popolare, né con- 
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i64' ferito cariche a veruno , il qual non godesse di cre- 
dilo e stima grande nel pubblico , e aggiunse ; » se 
” ciò non ostante, qualche maligno partilo preuderà 
» animo , e sotto qualsivoglia colore di religione e 
» coscienza , vorrà sacrificar la pace e la felicità 
» della patria a sinistri ed ambiziosi disegni : se cer» 

» cherà di nuocere al mio nome ed al mio interesse, 

» e indebolire la mia potestà legittima, e screditan- 
» do le leggi attuali , tenterà di allentare i vincoli > 
*» del governo per far scoppiare su di noi tutto il di- 
ti sordine e la confusione , io non dubito che Dio, 

» nella sua bontà , farà si eh’ io lo scuopra e che 
» la saviezza e il coraggio della mia alta corte di 
» parlamento si unirà meco a reprimerlo e punir- 
ti lo (i) » - Nulla è pih idoneo a far conoscere la du- 
ra condizione di Carlo, quanto I’ esser egli stato 
costretto a ridursi entro i termini della civiltà verso 
sudditi , che avean trapassalo ogni limite di riguar- 
do ed anche di buone maniere nel trattamento 
del proprio monarca . 

Il primo esempio delle usurpazioni parlamentari , 
dalle quali doveva Carlo guardarsi , era f atto di 
arrotar gente per lo servizio d’ Irlanda: il qual atto 
fu vinto nella camera bassa . Nel preambolo la fa- 
coltà , che aveva il re , di arrotare , facoltà eserci- 
tata in ogni tempo antecedente , fu dichiarata ille- 
gale e contraria alla libertà del suddito . E per 
necessaria conseguenza la prerogativa , assunta 
•empremai dalla corona , di obbligar le persone ad 
accettare un qualche ramo idi pubblico servizio fu 
abolita ed annichilata . Vuoisi per la verità confes- 
sare , non essere una prerogativa sì fatta , molto 

( Naboa j toI. II. 4>. 7^8. 
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cnitipalil>ile con una monarchia limitala. Per elude- 1 
re cotesta legge, propose il re Hi levar 10,000 vo- 
ioutarj per la guerra H’ Irlanda. Ma i comuni furono 
spaventali dall’ idea , che un tal esercito fosse per 
. essergli troppo devoto . Nulladimeno Carlo, mal 
volenteroso di soltomettersi a una $1 ragguardevol 
diminuzione di potestà , si recò alla camera de’ pa- 
ri e *°gg e rì di ammetter la legge senza il preambo- 
lo. Col qual mezzo , diss’ egli , si eviterebbe per 
allora I* intempestiva questione concernente la pre- 
rogativa , e si lascerebbono intatte le pretendenze 
di ciascun partito . Le due camere furon tutte iu 
combustione per colesto passo , che da un simil e- 
sempio , mentre pende» l’ atto di proscrizione con- 
tro Strafford , dovea Carlo prevedere , non potersi 
riguardare senza risentimento . I pari , ugualmente- 
chè i comuni dichiararono , essere un’ insigne viola- 
zione di privilegio per parte del principe il mostrar- 
si inteso di qualunque atto , attualmente discusso 
in alcuna delle camere , o di esprimer su di esso i 
suoi sentimenti , avantichè fosse a lui presentato per 
I assenso io modo parlamentario . E il re dovette 
comporre ogni cosa con un’ apologia (1). 

E da osservare che la question generale , con- 
cernente i privilegi del parlamento , fu già ed è tut- 
tavia uno de’ pili gran misteri della costituzione in- 
glese ! e in alcuni rispetti , nonostante la precisa 
indole di un simil governo , colesti privilegi sono 
attualmente cosi indeterminati , com* erano nn lem. 
po le prerogative della corona . I privilegi Ì fondali 
sopra una lunga pratica , esser non possono contro- 

(*). Hushrrorih, toI* V. p. 4^7* 4$®* ««• Chrcndoo , voi. IL p. 3 m. NA 
« tol. IL |», -jSb. fSi, e*, 
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•®4i versi , Ma comeché sussistesse che i primi re Don 
si fossero io verun caso mostrati iotcsi di atti, posti 
davanti alle camere (il che par tuttavolta essere sta- 
to usitatissimo) , non ue segue però che dal solo non 
aver mai esercitata una simil potestà , vi avesser e- 
glino renunziato , o mai non ne fossero stati in pos- 
sesso. Non evvi per verità esempio contrario , che 
possa far perdere ad assemblee libere i privilegi es- 
senziali alle loro deliberazioni . Ma tuttoché )’ inter- 
vento del priocipe , mediante una proposta o un pa- 
rere , possa in certo modo turbare o ristringere la 
libertà , c lecito dubitar nondimeno, se imponga es- 
so una violenza così evidente da autorizzare , sen- 
z altra autorità o concessione , il parlamento al pri- 
vilegi 0 .^ escluderlo. Ma quello era il tempo propizio 
per estendere i privilegi : e se non se nefosser pretesi 
di più disorbitanti e irragionevoli, pochi tristi effet- 
ti' ne sarebbono seguitati , É certo che lo stabili- 
mento di sì fatta regola contribuisce all’ ordine e 
alla regolarità , non che alla libertà delle operazio- 
ni parlamentari . 

In quel torno fu parimente dichiarato , esser l’ in- 
terposizione de’ pari nell’ elezion de’ comuni una 
violazione di privilegio, e continuò ad esser condan- 
nata anche di poi dalla camera bassa, ed è una mas- 
sima di pratica universale nella nazione . 

Ogni passo de’ comuni e ancor più ogni tentati- 
vo de’ lor partigiani eran pieni del più inveterato 
odio contro la gerarchia e mostravano il determi- 
nato disegno di sovvertir tuttoquanto lo stabilimen- 
to ecclesiastico. Oltre alle molte noje e persecuzio- 
ni , dalle quali era travagliato il clero per I’ arbitra- 
ria potestà della camera bassa , avendo i pari, men- 
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trechò il re si trovava in Iscozia , promulgato un 
ordine per l’ osservanza delle leggi concernenti il 
culto pubblico , i comuni si arrogarono tanta autori- 
tà , chè per sé soli sospesero si fatte leggi , sebbene 
statuite dall' intiera legislatura . E particolarmente 
vietarono d’ inchinarsi al nome di Gesit: la qual pra- 
tica dava loro il massimo scandalo; ed era una del* 
le obbiezioni capitali centra la religione stabilita ( 1 ). 
Si dolsero dell’ avere il re disposto di cinque sedi 
vacanti , e considerarono come uu insulti: il suo for- 
tificare in tal modo un ordine , che avevano in mira 
di abolir presto del tutto (a). Accusaron di tradi- 
mento tredici vescovi , per aver decretato alconi ca- 
poni senza il consenso del parlamento (3), avvegna- 
ché > ain dalla fondazione della monarchia , non si 
fosse usato mai altro metodo, Ed insisteron che sii 
quest* accusa generale! pari, sequestrando que* 
vescovi dai «spettivi loro posti in parlamento , li fa- 
cesser chiudere in carcere . Il loro atto , diretto ad 
escludere j sqflragj de’ vescovi , era stato rigettato 
dai pari nell’ inverno precedente; ma introdusaer di 
nuovo il medesimo atto , contuttoché non fosse in- 
tervenuta alcuua prorogazione ; e con qualche mi- 
nuto cambiamento cercaron di eludere quella rego- 
la parlamentaria, che loro si opponeva, E quando 
mandarono cotesto atto ai pari , fecero una doman- 
da , la pih assurda del mondo , cioè, che i vescovi, 
come parti , non potesser dare il propio voto per si- 
migliente questione (4) . Presa una volta da» comu- 
ni la ri»olozione d’ invadere il governo stabilito det- 


to Rmlmprih , rol V. p. 385. 386- Nailon . rol. tt* p. 58 *. 

(•> Nalaoa, rol. II. p, ili. (3) Roihtrarth , toI. V. p. fif, 
I4l Clartudoa , rol. li. p. 3<>4- 
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***' la chiesa e dello stato , non era da aspettare che « 
loro procedimenti in un tentatiro di tanta violen- 
za fosser d’ indi in poi al tutto equi e regolari. Ma 
vuoisi confessare che ne’ loro passi contro la ge- 
rarchia trapassarono ancor piu alla scoperta ogni/ 
limite di moderazione, supponendo, senza dubbio , 
che la santità della causa gli assolvesse a bastanza 
dalla pratica di mezzi i più irregolari ed inauditi . 
La qual massima, che tanto prevale fra gli zelatori , 
non si spiegò mai cosi palesemente come ne' fatti di 
quell’ intiero periodo . 

Ma con tutti cotesti sforzi mal poteano i comu- 
ni sperar la concorrenza della camera alta, cosi per 
quella legge , come per qualunque altra , diretta ad 
una maggior limitazione dell’ autorità regia. La più 
parte de’ pari aderiva al principe e chiaramente 
prevedeva la depression de' magnati come una ne- 
cessaria conseguenza delle usurpazioni popolari a 
danno della corona. L’ arroganza e la superba con- 
dotta de’ comuni verso i pari eran di vero salite già 
a un’ altezza grande e davan bastevole indizio de’ 
loro futuri tentativi contra quell’ ordine . E , mor- 
morando , si lamentavano del dover salvare il reame 
da se soli , scnzache la camera alta concorresse a 
un simil onore . Si portaron anzi tant’ oltre , da dir 
loro in aperto , « Esser eglino stessi il corpo rap- 
ii presentativo dell’ intiera nazione , e i pari non al- 
vi tro che individui , quali occupano i loro posti in 
» una qualità particolare , Epperò se le loro signo- 
n rie non consentono ad ammetter gli atti , rendu- 
» ti necessarj dalla salvezza del popolo, i comuni , 
« oniti a que’ pari , che maggiormente conoscono il 
» pericolo, sono in dovere di por la cosa davanti sua 


Digitized by Google 



CARLO I. 


45 

n maestà ( 1 ) ». Il democratico, entosiastico Spirito, » ff 4« 
diffuso nella nazione, era così riolento , che ai (fo- 
vea temer con ragione un totale scompiglio d’ ogni 
ordine e grado . Però non era da stupire che la 
pluralità de’ magnati cercasse rifugio sotto il trono; 
ma che anzi ri fosse tra loro chi si arrischiasse ad 
abbandonarlo . Ma il torrente popolare nc strascinò 
molti e li trasportò lungi dalle pih stabilite massi- 
me di politica civile . Contra il principe erano il 
conte di Northumberland , lord ammiraglio , per- 
sonaggio d’ insigne nascita e patrimonio , e dotato 
di quella nobil fierezza , che tanto conveniva al sno 
stato e grado ; il conte di Essex , erede di tutta la 
popolarità del padre e che , avendo sin dalla prima 
giovinezza cercato rinomanza nell’ armi , accoppia- 
va a nna mediacre capacità qnella rigida fermezza 
in fatto d’ onore , la qual forma i’ opportuno orna- 
mento di un guerriero e di un ottimate ; lord Kim- 
bolton , poco appresso conte di Manchester , uomo 
distinto per umanità, grandezza d’animo, affabilità e 
per ogni amabil prerogativa. I quali, vedendo il pro- 
prio credito moli’ alto fra la nazione , si avventura- 
rono a promuovere que’ disordini popolari , a cui va- 
namente pensavano di poter coll' autorità sovran- 
tendere . 

Per mantenere una maggioranza nella camera al- 
ta , ricorsero i cornuui alla plebaglia , che in altre 
congiunture area renduto loro sarvigj così eminenti. 

In mezzo alla pili gran sicurezza affettavan eglino 
continui timori di esterminio per sò e per la nazio- 
ne , e parea che tremassero ad ogni soffio o romor 
di pericolo . Eccitavano il popolo con perpetue ri- 

(l) dartudou t sol. II. p. 4(5. 
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t»4t cerche di congiure, ragguagli di sollevamenti e falsi 
avvisi d’invasioni dal di fuori, e Scoperte di periglio-* 
se trame in casa per parte de’ papisti e degli ade- 
renti. Quando licenziò Carlo la guardia, che si eran 
procurata in sua assenza , se ne dolsero : e allorché 
ne promise Una nuova agli ordini del Conte di Lin- 
deSej , ricusarono assolutamente 1 ’ offerta , paghi di 
far conoscere , con nn tal esempio di gelosia , deri- 
vare il loro pericolo principalmente dall' isteaso mo- 
narca (1)4 

Fecero portare alabarde nella sala « dov* erano 
ragunati , premunendosi per tal modo contra quel- 
le congiare, dalle quali pretendeano di esser minac- 
ciati ad ogni ora, Tntti i racconti di macchinazioni, 
comunque ridicoli , eran bramosamente ricevuti e 
Sparsi tra la moltitudine , alla cui capacità pareano 
opportunissimi, li Sartore Beale ioformò i comuni , 
che, passeggiando ne' campi, area porto orecchio 
al discorso di certe persone a lui sconosciute, e udì* 
to che si trattava della più seria congiura . Disse 
d' aver inteso essersi destinati centotto forsennati 
a trucidare altrettanti pari e membri de' comuni , e 
promessa loro la ricompensa di dieci lire sterline per 
ciascun pari, e quaranta scellini per ciascun depu- 
tato de’ comuni . Sul qual notabile avviso si ordi- 
nò 1* incarcerazione di molti preti e gesuiti , si chie- 
se una conferenza ai pari , e ad alcuni luogotenenti 
di qualche provincia sospetta s’ impose di mettere il 
popolo in sulla difesa (a) . 

I pulpiti , chiamati essi pure in ajuto , risonavano 
de’ pericoli , ond’ era minacciata la religione, a mo> 

fi) Giorn. 3 » Bovembre NaUoa , voi. li. p. 688. 

(a) Ntbia , voi. 11 . p. <>46. Giara. i6 aoTwkn 1641. Dandola , p. 77. 
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Ino de’ disperati cimenti de’ papisti e de’ maligni . »<>4‘ 
Correa la gente in folla verso Weslminster e insub 
tava i prelati e que’ pari, che aderivano alla coro* 
na . La càmera alta fece una dichiarazione centra si- 
mili tamulti e la mandò ai comuni , ma qdesti ne* 
garono di concorrere (t). Ed essendo stati impri- 
gionati alcuni lavoranti sediziosi , i cordoni ordina* 
ron subito che si liberassero (a) . Gli sceriffi e i giu- 
dici di pace avendo nominato alcuni contestabili a 
protegger con valide guardie il parlamento < i co- 
muni mandaron per essi , imponendo a’ medesimi 
di licenziarle . E citati i giudici di pace , dichiara- 
rono , essere i loro comandi una violazione di privi- 
legio, e ne inviarono alcuni alla Torre (3), Avvalo- 
rata da simiglienti dimostrazioni de’ Sentimenti dei 
Comuni t la marmàglia si serrò intorno a Whitehall 
e proruppe in insolenti minacce contra ristesso Car- 
lo. Parecchi uffiziali riformali e giovani de’ collegi 
di corte offersero in que’ giorni di sconvolgimen- 
to e pericolo il loro braccio al re . E tra essi e il 
popolaccio ebbero luogo frequenti scaramucce , le 
quali non finirono senza spargimento di sangue. Da- 
vau que’ giovani per rimbrotto alla ciurmaglia 1’ ap- 
pellazione di Teste - rotonde , a motivo de’ capegli 
corti che portavano : e questi chiamaran gli altri 
Cavalieri . Tantoché la nazione, già bastevolraente 
provvista di cagioni di querela , cosi civili come re- 
ligiose , altre ne trovò ue’ nomi di partito , sotto i 
quali le fazioni polean convenire e segnalare il ior 
vicendevole abbominio (,{) • 

(I) Hushworth , parte III. voi* I, p. 710. 

(a) Malico, voi. II. p. 784. 793. 


a) Natsoo . voi. 11. p. 784. 793. 

3 ) Ivi , 7 93. Giorn. 37. 28. • 19 dteembra »# 4 ». 
Clarentioo » voi* IL OÒg, 
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,5 4 l Intanto coutinuavan sempre ed auclic si aumenta- 
vano i tumulti attorno a Westmiuster e Whilehall: 
e si udivan gridi contra i vescovi e i pari dal cuor 
putreJalto(i).E sovraltuttoi primi, come quelli, che 
si potean di leggieri distinguer dall' abito ed eran 
violentemente in odio a tutti i scttarj , erano esposti 
HeJemb. ai più pericolosi insulti ( 2 ). Williams , creato allora 
vescovo di York, essendo stato maltrattato dal vol- 
go, convocò in fretta i suoi confratelli e col suo 
consiglio si stese uua protestazione, che s’ iodrizzò 
al re e alla camera de’ pari . Esposer quivi i vesco- 
vi, che, malgrado il loro incoutrastabil dritto di se- 
dere e darc il proprio suffragio in parlamento, era- 
no stati, nel recarvisi , minacciali , assaliti e oltrag- 
giati da una furiosa moltitudine, dimodoché non po- 
teaupiù esercitare in sicurezza il loro ufficio nella ca- 
mera. Per la qual cosa dichiara van nulla e invalida 
ogni legge e deliberazione , le quali si statuissero 
nel tempo della loro violenta e sforzata assenza. Si 
fatta protestazione , che quantunque giusta e legale, 
era certamente intempestiva, fu sottoscritta da dodi- 
ci vescovi e comunicata al principe , che 1’ appro- 
vò senza indugio . E come prima venne presentata 
alla camera alla, qnesta domandò una conferenza ai 
comuni , dando loro avviso di quell’ inaspettato do- 
cumento. Si profittò dell’ occasione con giubbilo e 
trionfo ; e incontanente si portò un’ accusa di alto 
Qa.rei» tradimento contra i vescovi , come quelli, che cer- 
co j"’° cavau di sovvertire le leggi fondamentali e invalida- 
toti re p autorità della legislatura (3). Alla prima doman- 
da furon que’ vescovi segregati dal parlamento e 

(1; Clar*nilc»u . p. 339. (ti Dugdale . p. 78. 

W hitlock**, p. 8l. Rnihworth , voi. V. p. 4 ^, W»Ìsoo, n»l. II. p. 79$. 
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dati in custodia . Nè v’ebbe nelle due camere un so- >64» 
lo , che si arrischiasse ad aprir bocca in loro difesa : 
tanto dispiacque a tutti la grande imprudenza , alla 
qu.dc eran essi trascorsi. Un solo individuo proferì, 
ch’ei non li credeva Colpevoli di alto tradimento; ma 
bensì al tutto fuor di se ; epperò degni di esser man- 
dati ai pazzerelli (i). 

Pochi giorni appresso cadde il principe in un’ al- 
tra inconsideratezza , assai più funesta ; mentrechè 
ad essa è da ascrivere immediatamente e direttamen- 
te ogni successiva agitazione e guerra intestina . E 
fu 1’ accusa contro lord Kimbolton e i cinque meni- 
bri . 

Quando i comuni nella lor rimostranza adopra- 
rouo un linguaggio così rigoroso e indecente , non 
furono al lutto mossi nc da arroganza, nè da passio- 
ne. Le loro vedute eran più solide e profonde . Con- 
sideravan essi che in un così grave tentativo , co- 
ni* era un’ invasione della costituzione antica , quan- 
to più si lasciasse al popolo luogo a riflettere , man- 
co sarebbe propenso a secondare quell’ audace è 
pericolosa impresa : che i pari negherebbono al cer- ' 
to di concorrere ; nè si potrebbe confidar «li piegar- 
li , se non con suscitar la marmaglia a scompiglio: 
che il far uso di mezzi cotanto, odiosi per un line sì 
poco accetto , farebbe perder loro alla lunga ogni 
popolarità, trasportando il favore nel partito contra- 
rio; e che se il principe, rimanendo puramente tran- 
quillo, sapesse cautamente eludere il primo impeto 
della burrasca» finirebbe senza dubbio con avere la 
soprastauza e potrebbe alraen conservare intatte le 
antiche leggi e la costituzione . Però deliberarono 

(i) ClcrpiKion , t#I. IL p. 355. 

TOM. X. 4 
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‘*4» di eccitarlo , per quanto fosse possibile , a qualche 
atto violento ; colla speranza ch'ei fosse per trascor* 
rere ad imprudenze , vantaggiose alle loro vedute. 

Nò andò guari che l’ evento superò i loro deside- 
rj più vivi . Fu Carlo mosso a sdegno dal vedere ogni 
sua Concessione non far che accrescere le loro di- 
mande: il popolo, eh' era per ricondursi all’ aulica 
reverenza , sollevarsi a tumulto : spargersi le più ne- 
re calunnie contri di lui : ascriversi persino a' suoi 
consigli e macchinamenti la strage d’Irlanda: ed es- 
sersi adottata una maniera d’ indirizzi , non sol dis- 
diccvole a un gran principe , ma da non potersi tol- 
lerare senza risentimento neppur da un privato . E 
ponendo mente a cotesti alti d’ arroganza ne' comu- 
ni , fu portato ad incolparne in gran parte la sua in- 
dolenza e facilità. La regina e le dame di corte ne 
stimolaron via maggiormente la collera, e rappresen- 
tarono che qualora spiegasse il vigore, e la maestà 
di un monarca , gli audaci usurpamenti de’ sudditi 
andrebber perdendo la forza. Lord Digbj, uomo di 
spirito esquisito, ma leggerissimo , e mosso da pre- 
cipitate passioni, suggerì simigliatiti consigli; e Car- 
lo , che sebben d’ indole per lo più moderata , era 
sempre disposto a risoluzioni subitane , cede alla fu- 
nesta importunità degli amici e de’ cortigiani (i). 

Herbert, procurator generale, comparve nella ca- 
ldei** mera de’ pari, e in nome di sua maestà spiegò que- 
«"JY rela di alto tradimento contra lord Kimbolton e cin- 
que membri de’ comuni, Hollis , il cav. Arturo Haz- 
leri* , Hambden , Pym e Strode . Eccone gli arti- 
coli : Aver eglino fatto prova di sovvertire le leggi 
fondamentali e ’l governamento del regno ; spoglia- 

( l ) Clartodca * *ol. II. P* 36o* 
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te il monarca della tua potestà regia e imporre ai > s 4a 
sudditi un’ autorità tirannica ed arbitraria ; essersi 
stodiati , con pazze calunnie contra il principe e la 
*ua amministrazione , di allenar da lui 1’ affetto del 
popolo, e renderla al medesimo odiosa ; aver cerca- 
to d’ indurre il suo ultimo esercito a trasgredirne i 
comandi e a prender parte con essi in perfidi pro- 
ponimenti; dato animo a una potenza straniera ad 
invadere il reame ; aspirato a sovvertire i dritti e la 
stessa esistenza de’ parlamenti per compiere i lor 
proditorj disegni; tentato, per (pianto poteauo , di 
costringer con la forza e ’l terrore il parlamento ad 
unirsi a loro, e quindi risvegliato e favorito atti sedi- 
ziosi contra il re e il parlamento ; e iniquamente con- 
giurato a muovere» e aver mosso in fatti la guerra 
contra il monarca (i). 

Un’accusa di tanta imporlauza, mossa cosi d'im- 
provviso, senza concerto , diliberazione o malura- 
raento , colpì tutti del massimo stupore . A giudica- 
re dalle apparenze ( si dicea ) , sì latti articoli son 
comuni , così ai membri accusati , come all’ intie- 
ro parlamento e non si mostra in quelli al- 
tra colpa die 4' aver concorso colla pluralità nei 
ragionamenti e ne’ suffragj. Gomeché si possano for- 
se addur testimoni del loro aver invitati di cheto gii 
Scozzesi a invader 1’ Inghilterra , come può tultavol- 
ta qualificarsi di tradimento, un simil tentativo, dopo 
1’ ammesso atto di obbiivione, e le trecentomila lire 
sterline assegnale a’ medesimi dalle camere col con- 
senso del re perda loro fratellevole assistenza? Men- 
tre i pari sono appena in condizione di mantenere la 
* 

(n Whitlocki-, p. So. Ruihvtorlh, fot. V. p. 4?3- Nailon, rol. II, p, 8u. 

F ranklyo, p. 90 6 . 
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propria independeuza o rigettar gli alti mandali lo* 
i o da* comuni permetterà loro la plebe , ( quaud’an-* 
die vi fossero inclinali) ili concorrere iu una senten- 
za che dee soggiogare affano la camera bassa e por, 
re un termine a' suoi ambiziosi imprendimenti ? Quei 
cinque membri , almeno Pym , Hambden , e Hollis, 
sono i capi del partito popolaresco] e se le sou tolti, 
qual sorte si debbono aspettare i loro segnaci , che 
son compiici dell’ istcssn perfidia? Il gasti’go dc’capi 
è sempre 1’ ultimo trionfo sopra una fazione rotta ed 
abbattuta : ma sicuramente non si tentò mai nella 
pienezza della sua forza e buona fortuna , 

Se non che la gente non ebbe il tempo di maravi- 
gliarsi dell’ imprudenza di cotesto passo. N’ eccita- 
rono lo stupore altri cimenti ancor più precipitosi e 
inconsiderali .’Un sergente d’armi domandò alla ca- 

r 

mera in nome del re q ne’ cinque accusati , c fu ri- 
mandato senz’ alcuna risposta positiva. S’ impiega» 
ron messaggeri per cercar di loro e arrestarli. Se 
ne su£<?dlarono e chiusero a chiave i forzieri, le stan- 
ze e i gabinetti . La camera dichiarò esser cotesti 
passi una violazione di privilegio, e comandò a chic- 
chessia di protegger la libertà di quei deputati (i). 
Sdegnato il re di somigliante opposizione, deliberò 
di recarsi nel d*i successivo alla camera in persona , 
coll’ idea di chiedere e forse di far catturare in pre- 
senza sua le persone da lui accusate. 

li qual disegno, scoperto alla contessa di Cariisie, 
sorella di Northumberland e dama d’ ingegno e fac- 
cendiera(z), fu comunicalo in segreto ai cinque mem- 
bri i tantoché questi ebber tempo di ritirarsi nn mo- 

Whiilocka • p. 5o. Ru^hworth « toK V. p. 474» 47^* 

Whitlocke, p. ói. Warptick , p. ao/p 
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meato prima clie sopravvenisse il principe . Era esso 
accompagnalo dati* ordinario suo corteggio , com- 
posto di sopra a dugento individui , armali, secondo 
il solito , alcuni di alabarde ed altri di spade sguai- 
nate . Li lasciò il re alla porta , e si avanzò solo per 
mezzo alla sala , mentrechè tutti i membri erano in 
piedi per riceverlo. L’oratore si ritirò dal suo scanno, 
vi soltentrò ilmonarca.il quale parlò come segue: «Mi 
« affligge,© signori, 1’ occasione che mi conduce ora 
v* tra voi . Mandai jeri uu sergente d’ armi a doman- 
» dare alcuni , già per ordine mio accnsati di alto 
*» tradimento. A vece di un atto di obbedienza , ri- 
n ceretti un messaggio . Debbo qui dichiararvi che, 
ri quantunque niun re d’ Inghilterra sia mai stato 
« sollecito de’ vostri privilegi P’“ me > nonpertao- 
n to ne’ casi di tradimento nessuno ha privilegio . 
si Laonde sono venuto a dirvi , dover io assicurarmi 
si di coleste persone ovunque le trovi . E poiché ve- 
li do , esser tutti gli uccelli volati via , spero che li 
» manderete a me subitochè ricompariscano . Del ri- 
si manente vi accerto in parola di re, non aver io mai 
ss disegnato di usare d’ alcuna forza : ma si di proce- 
» dere contra di essi in buona forma legale, come 
n la sola eh’ io mi sia prefissa . E perchè mi avveggo 
n di non poter mandare ad effetto ciò che avea divi- 
si sato venendo in questo luogo , estimo cosa non 
» inopportuna il ripetervi , esser io risoluto di man- 
si tener tuttoqnanto potei fare simu n in vantaggio 
si de’ sudditi (i) » . 

E come il re ebbe girato gli-occhi attorno in cer- 
ca de’ membri accusati, chiese idi’ oratore, che era ni 

* 

basso, se nella camera ve n’avea nessuno ? E quegli , 


( i ) Whitlocke p. óo. 
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1 ponendosi finocchione prudentemente replicò : » 
» Io non ho , «ire , nò occhi per vedere , nè lingua 
» per parlare in questo luogo , se non che secondo 
» la direzione , che si compiace di darmi la camera, 
» di cui son servitore . Dimodoché domando umil- 
» mente perdono, te a vostra maestà non posso da- 
ll re altra risposta intorno a quello che le è piaciuto 
» di chiedermi » (i). 

I comuni erano nel massimo scompiglio. E quan- 
do il re fu per partire, alcuni membri gridarono a 
voce bastevolmente alta per esser intesi da lui : Pri- 
vilegio! privilegio! E la camera si aggiornò subito 
sino al dimane ( 2 ). 

Nella sera , gl’ individui accusati , per mostrare 
una maggior apprensione, si ritrassero in città , che 
era il lor propugnacolo. I cittadini stetter 1' intiera 
notte su f armi . Alcuni , designati già per quell'og- 
getto o mossi per avventura dai loro spaventi, cor- 
sero ili porta in porta , gridando , essere i cavalieri 
per venire a bruciar la città e trovarsi il medesimo 
re alla loro testa . 

Nella mattina successiva mandò Carlo pei gonfa- 
loniere e gli ordinò di convocar tosto un consiglio 
di città : e intorno alle dieci antimeridiane ai recò 
egli stesso a Guildhall , accompagnato da soli tre o 
quattro pari . Disse il re al consiglio , esser dolente 
d' udire i timori conceputi di lui : epperò non aver 
preso con sè alcuna guardia per dar a conoscere 
quanto ei riposi sull’affetto del popolo : e avendo egli 
accusato certuni di allo tradimento, presumere non 
esser eglino per incontrar appoggio nella città . Do- 

(1) Whtilocke , p. 60. M.j, (ili. U. p. so. 

(a) Whiilocke . p. il. 
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po molt’ altre graziose espressioni, disse a quello dei ,s 4* 
due sceriffi , che si stimava meno propenso per lui , 
voler egli desinar seco. E cosi lasciò la sala senza 
ricever I’ applauso ch’ei si aspettava . Passando per 
le vie , udì risonar da ogni parte la voce : Privilegio 
di parlamento ! privilegio di parlamento ! Uno della 
marmaglia, il più insolente di tutti , avvicinatosi al- 
la sua carrozza, gridò altamente i Alle vostre ten- 
de , Israele ! parole impiegate dai tumultuanti Israe- 
liti , quando abbandonarono Roboamo , lor temera- 
rio e mai consigliato monarca ( 1 ). 

Quando la camera de' comuni tornò a ragunarsi , 
affettò il massimo abbattimento e terrore : e sospen- 
dendo ie sessioni per alcuni giorni , stabili un co- 
mitato in città nell’uffizio de’ sartori.. Si ricordò qui- 
vi e si aggravò ogni minimo discorso risentito, ogni 
gesto , ogni minaccia de’ suoi seguaci : e se ne infe- 
rì 1* intenzione di far violenza al parlamento , impa- 
dronirsi de’ membri accusati , nelle stesse loro case 
e trucidar chiunque ai fosse opposto . La qual inau- 
dita violazione di privilegio ( che così si chiamava ) 
era ascritta ai consigli de’ papisti e de’. loro aderen- 
ti . Somigliante espressione, che ricorreva allora ogni 
momento nelle arringhe e ne’memoriali, ed è di pre- 
sente così acconcia ad eccitare il riso nel lettore, ge- 
nerava in quel tempo la più profonda e vera coster- 
nazione in tutto il reame . ’ 

Si pretendè essersi intercettata una lettera, la qua- 
le , comunicata al comitato, fu subietto di gravi de- 
liberazioni. Un cattolico si rallegrava quivi con un al- 
tro intorno all’ accusa de’ membri, e rappresentava 
cotesto avvenimento come un seguito dell’istesso pio 
artifizio , che aveva eccitata la ribellione d’ Irlanda , 

(. 1 ) Rushworth , voi. V. p. 479* Clarcudoo, voi. II. p. 36 1 . 
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,fi 4» e dovea presto coudur 1’ esterminio de’ profani ereti- 
ci d’ Inghilterra (i). 

La camera tornò a congregarsi. E dopo aver con- 
fermato i suffragj del suo comitato , subitamente si 
aggiornò, come se si fosse trovata esposta ai più im- 
minenti pericoli per la violenza de’uemici . Continuò 
si fatta pratica per alcun tempo . E come quell' affet- 
talo timor panico ebbe portato il popolo a un suffi- 
ciente grado di spavento e di rabbia, si stimò oppor- ’ 
tono di far ripigliare ai membri accusati i loro posti 
nella camera, dove si recarono in mezzo a una trion- 
fante procession militare . Il fumé era coperto di bar- 
che e d’altri legni, caricati di piccoli pezzi d’artiglie- 
ria , e pronti a combattere . Skippon , nominalo dal 
Tanniti parlamento , d’ autorità sua propria , maggior gene- 
rale della milizia di Londra ( 2 ), condusse i membri, 
alla testa del suo tumultuario esercito , alla sala di 
Wcstminster . E quando il popolaccio passava per 
terra e per acqua davanti a Whitehall , domandava 
sempre con oltraggiosi clamori: Che è stato del ree 
dei suoi cavalieri ? Dove son essi fuggiti ? (3). 

Temendo Carlo il pericolo dell’ inferocita molti- 
iatcìa Indine , si era ritirato ad Hampton-court, abbando- * 
LoDdr “ nato da tutti e oppresso di dolore, di vergogna 
e di rimorso pe’ funesti passi, a cui era trascorso . 
Non potea più ascrivere ai rigori del destino o alla 
malignità de’ nemici lamalagurata cua situazione . Il 
-biasimo di qualunque disastro a lui sopravvenuto in 
appressa dee cader tutto sulla precipitanza e ma- 
lavvedutezza . I più fedeli de’ suoi aderenti eran , 
fra il cordoglio e lo sdegno , confusi dal pensare a 
quello eh’ era avvenuto c dovea verisilmenle segui- 

(t) NaUou . voi. II. p. 836 ( 2 ) Ivi , p. 833. 

(3) Whilocke , p. 6a. DuglaU, p. 82 . Clareu lon voi. II. 38o- 
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re. Tàlmenteché vedendo mancata ogni speranza, ,G ^ 
trionfante il partito, e spinta la scontentezza del po- 
polo sino a furore , disperarono al tutto dell' esito in 
una causa , alla cui rovina pareano cospirar egual- 
mente amici e nemici . 

Nessuno pretende mai di giustificare In prudenza 
«lei principe nella sua condotta in simi! affare . La 
legalità del suo procedere incontrò tnoltc e giuste 
apologie , contuttoché generalmehte sonassero ad 
orecchie poco volenterose . Si disse , nessuna mas- 
sima di legge esser più statuita o più universalmente 
conosciuta che quella del non estendersi il privilegio 
del parlamento alla perfidia , fellonia o violazione 
di pace $ né alcuna delle camere aver mai , ne’ se- 
coli antecedenti , presunto d' interporsi in verun di 
que’ casi a favore de’ saoi membri. Avvegnaché 
. dall’ osservanza di una tal massima resultassero al- 
cuni inconvenienti, ciò non esser tuttavolta baste- 
vole per abolire , senz' altra autorità , un princi» 
pio , stabilito sul tacito consenso di tutta la legisla- 
tura . Ma quali souo cotesti inconvenienti cotanto 
temuti ? Il monarca può , sotto colore di tradimen- 
to por le mani addosso a qualunque membro della 
fazione opposta e guadagnar , per un tempo, a’ 
suoi partigiani la pluralità de’ sulfragj . Ma se non 
ne imprigiona che pochi , non perderà egli , con 
mi si grossolano at tihzio , più amici di quel che si 
liberi di avversarj ? E se ne prende un gran nu- 
mero , non è egli cotesto espediente mia forza a- 
perta ? E qual altro rimedio vi. ha mai contra una 
tal forza , cccettochè I’ opporne una maggiore ? 
Concedendo ancora , che il re disegnasse d’ usar la 
violenza , non 1 autorità , per assicurasi de’ meiu- 
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‘ 6 4 a bri , comcchc allora e anche dappoi affermasse 
positivamente il contrario , la sua condotta sarebbe 
non pertanto scusabile . G qualora i comuni moves- 
ger doglianza per 1' affronto , annesso al tentativo 
di arrestar alcuno de’ proprj individui alla loro pre- 
senza, il biasimo ricadrebbe affatto sopra) medesi- 
mi , che avean già negato di compiacere al messag» 
gio del re , quando chiese pacificamente que’ mem- 
bri . Il monarca è il granile csccutor delle leggi : e 
la sua presenza era qui legalmente impiegata per 
impedire 1’ opposizione e protegger la camera con- 
tra gl’ insulti , che la sua disobbedienza area si ben 
meritati (*) , 

Sapea Carlo quanto poco peso avesscr cotesti ar- 
gomenti contra la furia de’ comuni. Laonde propo- 
se loro eoa un messaggio di concordare in un meto- 
do legale , con cui potesse procedere contra quelle 
persone , senza dar luogo ad altre false conjelture , 
concernenti il privilegio . Ed essi gli domandarono 
di spiegare i fondamenti d’accusazione davanti alla 
camera , pretendendo , esser prima da giudicare 
da loro , se convenisse abbandonare quegl’ individui 
a un processo legale . Allora il re gl’ informò , che 
rimetterebbe la cosa a un altro tempo. Con succes- 
sivi messaggi offerse agli accusati il perdono : si 
mostrò pronto a concorrere in qualunque legge , di- 
retta ad assolverli o assicurarli : e propose alla ca- 
mera ogni ammenda per la violazione del privilegio, 
ben riconoscendo aver essi ragione di lamentarse- 
ne (i). Ma quella era determinata di non accettare 
alcuna satisfazionc , qualora non palesasse le perso- 
ne che 1’ avevano a ciò consigliato . Alla qual con- 
ci Vedi 1° nula (B) in Sue Srl folumr . 

(,) Uugdalt, p. 84. Ruihworih , toI. V. p. 4 * 4 - 488 . K. 
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dizione sapevano i comnni , non potersi Carla as- 1S4» 
soggettare , senza rendersi dispregevole ed abietto 
per sempre . Continuarono intanto a gridar forte con- 
tra la violazione de’ privilegi parlamcntarj , e ad in- 
fiammare r,o’ loro violenti clamori la nazion tulta- 
quanta . Celavan essi premurosamente la secreta , 
comnnqne ovvia , ragione del loro disgusto . Nel- 
1* atto d’ accusa del principe contra i membri ve- 
deau essi chiaramente quel ch’ei giudicasse intorno 
all’ ultime disposizioni parlamentarie : e ogni fau- 
tore del partito opposto paventava un’ egnal sorte , 
subitochè I’ autorità regia avesse ripreso 1’ antico 
lustro . Con la qna! codotta infelicissima venne 
Carlo ad annientare al maggior grado negli avyersa- 
rj e il talento e la potestà di contrariarlo , 

All’ oggetto di eccitare sempre pili il popolo , la 
cui disposizion d' animo era già sediziosissima , si 
rinovà 1’ espediente delle petizioni . Ed una se ne 
presentò alla camera per la contea di Btikinghara 
da seimila individui , che promettean di vivere e 
morire a sostegno de’ privilegi del parlamento (i) . 

La città di Londra , la contea di Essex , quelle di 
Hertford , Surrey e Berks ne imitaron l’esempio. 

Sene accolse graziosamente mia de’ garzoni di bot- 
tega (z) : ed un’ altra se ne ammise persia de’ fac- 
chini , il cui numero era , come dicevano , di mille 
cinquecento ( 3 ) . L’ indirizzo di questo gran corpo 
contenrva i medesimi articoli di tutti gli altri ; cioè, i 

i privilegj del parlamento , il pericolo della religio- 
ne , la sommossa dell’ Irlanda , il decadimento del 
traffico . I facchini domandavano inoltre che si fa- 
cesse pronta giustizia contra i rei secondo I’ atroc- 
ità de* loro misfatti . E ‘aggiungevano che « al- 
ti) Ruihworih , itti. V- p. 487- (*) I« * P- 4«a- (5) Dogd«l« , P . 87. 
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‘*4* » trimentl si sarebber portati ad estremità che oftil 

* era lecito significare , e ginstiiicherebbono il det- 
« to , che La nrcessità rwn ha legge ■> ( i ) . 

Un’ altra petizione presentamn parecchi mendi- 
canti o pitocchi in nome di molte migliaja de' loro 
simili , nella quale proponeva!! come un rimedio , 
u che que’ nobili c degni signori della camera al- 

* ta , i quali concorrevano ne’ felici sulTragj de’ 
« comuni potessero separarsi dal resto e congre- 
« garsi e dar voto come un corpo iutiero » . E « co- 
muni li ringraziarono (a). 

Aucbe le femmine furono invase dalla medesima 
rabbia- La moglie di un venditore di birra , segui- 
ta da uno stormo di altre donne , presentò alla ca- 
mera un’ istanza , ove palesavano il loro spavento 
a riguardo de’ papisti e prelati , e la paura di que- 
gli eccidj e ratti e oltraggi , ai quali era di già sog- 
giaciuto il loro sesso iu Irlanda . E diceano , esser 
elleno state costrette a imitar 1’ esempio della don- 
na di Tekoah: e pretendere I’ egual diritto degli 
uomini in dichiarare per via di petizione il proprio 
sentimento intorno alla causa pubblica : perciocché 
Cristo le avea ricompre al medesimo prezzo , e uel 
libero godimento di Cristo consisteva ugualmente 
la felicità de’ due sessi. Si recò P_ym alla porta del- 
la camera. E dopo averdetto a quelle zelanti fem- 
mine, esser la loro petizione accolta con auiino gra- 
to e fatta in tempo opportuno , le esortò a prega- 
re che a quella succedesse il nascimento degli sfor- 
zi de’ comuni : si basse furon farti popolaresche, di 
cui si fece uso, e si poco liberale il gergo , col quale 
ai concitò lo sventurato popolo alla discordia civile! 


( t ) CUreoddD , tol. II. p. 4 ,a * 


(i) In > p. 4*3. 
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D’ altra parte oguì petizione , che favoriva la 
chiesa o la monarchia, da qualunque lato venisse , 
non solamente era disconfortata , ma i ricorrenti e- 
ran mandali chiamare , messi in carcere e proces- 
sati come delinquenti . La quale inegual condotta 
era in aperto riconosciuta ed approvata . Si dicea , 
che chiunque bramava un cambiamento , doveva e- 
sprimere la propria opinione ; perciocché come ab. 
Inaienti conoscerla ? Ma chi favoreggiava il gover- 
no stabilito nella chiesa o nello stato non dovea far 
petizioni , attesoché godea già di quel che brama- 
va (i). 

Aveva il re un gran partito nella camera bassa , 
come apparve nei suffragio per la rimostranza . £ 
a cagione dell’ odiosità , annessa ai violenti passi 
de’ campioni popolareschi , avrebbe presto prepon- 
derato , qualora si fosse schifato ogui nuovo motivo 
di disgusto. Egli ebbe sempre una gran maggiorai 
za nella camera de’ pari, anche dopo essere stati i 
vescovi carcerali od espulsi . La qual maggioranza 
esser non potè abbattuta se non se dagli oltraggi 
che in ultimo attirar doveano la disgrazia e la rovi- 
na addosso a quelli che gli eccitavano . Ma la pre- 
sente furia del popolo , simile a un torrente , rove- 
sciava ogni ostacolo e adeguava al terreno ogni 
antemurale d’ autorità- regia. Gli avveduti comu- 
ni , consci dell' importanza di un favorevol momen- 
to in ogni commozion popolare, continuarono la 
vittoria , estesero il terrore della loro autorità su 
tutta la nazione , e que’ severi inquisitori trattaron 
come i più atroci misfatti ogni resistenza ed an- 
che biasimo sfuggito in qualche eonversazione pri- 

(j) CUicuJoo , fui. li. {>• 44S- 
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w *‘ Tata . Appena era permesso di trovare aleuti fallo 
nella condotta di qualsivoglia membro particolare , 
ae Tacca figura nella camera : a segno tale che alca - 1 
ne osservazioni . espresse sul conto di Pvm , ftiron 
trattate come violazioni di privilegio . La plebe, af - 1 
follata fuor delle porte, era pronta ad eseguire al 
minimo segno la volontà de’ suoi capi; e niuu mem- 
bro che pretendesse di sovrantendere od opporsi al 
torrente generale , poteva coli sienrtà appressarsi 
a ima' camera o l’altra. La maniera, con coi si eou- 
dusse una simii violenza , fu così smascherata die 
H0IIÌ8 in un discorso ai pari domandò i nomi 
di que’ membri che non concordavano col senti- 
mento de’ comuni (i), E disse Pym nella camera 
bassa , non doversi frenare il popolo nella manifesta- 
zione de’ giusti suoi desiderj (2) . 

Mediante la fuga , il terrore o lo sconforto de’ 
partigiani del priucipe , rimase da per tutto un’ a- 
perla superiorità ai loro avversari : e le provvisioni 
de’ comuni , sin allora trattenute ai pari , che le a- 
vrebbono al certo rigettate , furono ammesse e pre- 
sentate per I’ assenso regio . L’ una, accqmpaguala 
da un preambulo , si riferiva al raCcor genti e I’ al- 
tra era contra i suffragi de’ vescovi in parlamento . 
L’ autorità del mouarcU fu perciò ridotta alla piu 
bassa condizione che mai . L’ istessa regina , se- 
gretamente minacciata di un’ accusa c non veden- 
do compenso nella protezion del marito , si appre* 
Stava a ritirarsi in Olanda. Aveva il popolo diretta 
universalmente la sua rabbia coatra di lei, così in ri* 
sguardo alla religione, come allo spirito e operosità, 
propria di quella principessa . Ella avea sofferto già 

il) Dichiarazione dal re , de* 12 agoato 1C>4** C») 1** • 
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eon muta indignazione i più ignominiosi strapazzi . l6 4> 
I comuni nel colmo del loro furore contra i preti 
aveano arrestalo il suo stesso confessore , uè volean 
lasciarlo in libertà, mal grado le sue reiterate istan- 
ze • Si era scopertamente mosso doglianza anche per 
una visita, fatta dal principe alla madre : conira di 
che aveano avuto luogo rimostranze vivissime (i) 4 
Paventando assalti ognor più violenti , ella bramava 
di agevolare il suo scampo : ond’ è che indusse il re 
ad approvare simili atti , colla speranza di calmare 
per alcun tempo I’ invelenita moltitudine ( 2 ). 

Le quali nuove concessioni, comunque importan- 
ti, vide incontancbte il re non aver effetto diverso 
dalle precedenti . Elle non divennero che il fonda- 
mento di domande ancor più disorbitanti . Per la fa- 
cilità del sno carattere c 1’ importanza del sno stato 
credettero i comuni eh’ ei dovesse aderire a ogni 
Cosa, E nella invasione dell’ autorità regia, mentre- 
che durava la piena de’loro trionfi, riguardavano co- 
me altamente impolitico ogni momento d’ intermis- 
sione . Tantoché nell’atto istesso , eh’ e’ furono in- 
formati di quegli ultimi acquisii , affrontarono la re-, 
giua con aprire alcune lettere, ad essa indiritte da 
lord Digby. E spiegando una querela contra Her- 
bert i procurator gcuerale , per aver ubbidito ai co- 
mandamenti del proprio signore nell’ accusare i loro 
membri (3) , continuaron con novello vigore l'idea- 
to sistema della milizia , sul quale posavau essi ogni 
futura speranza di autorità , scevra da sindacato. 

Sapevano i comuui che il reggimanto monar- 
chico, stabilito da tanti secoli in Inghilterra, rigua- 

1) iVaUiin , voi, U. p. Su. (a) Clarendon , voi. II. p. 428. 

j 3 ) Riishvrorih , voi. V. p. 483. CUrtodo» , voi. IL p. 585 . 
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(lagnerebbe presto alcuna parte dell’ antica dignità, 
svanita che fosse la burrasca ; nè tutte le nuove lo- 
ro limitazioni varrebbono a sopprimere in tutto una 
autorità , a cui la nazione era sempre mai stata av- 
vezza. La sola spada , alla qnale ogni umana disci- 
plina esser dee sottomessa , polca difenderne 1’ ac- 
quistata potenza c metterne nppien le persone al 
coperto dal crescente sdegno del principe . Il qual 
punto divenne perciò il principale oggetto delle 
loro vedute . Trovandosi nella città di Hull un 
gran maggazzino d’ armi , inviaron colà il cava- 
liere Giovanni Motliam , gentiluomo di ragguardevol 
patrimonio nelle vicinanze e di un’ antica famiglia , 
e gli conferiron 1’ autorità di governatore . Intimaro- 
no aGoring, governatore di Portsmouth, di non ub- 
bidire ad altri ordini fuorché a quelli che gli derivas- 
sero dal parlamento . Nè paghi d’ aver obbligato il 
monarca a rimuover Lunsford , da esso nominato 
governalor della Totre (i) , non cessaron di solle- 
citarlo , sinché non ebbe allontanato anche il cav. 
Giovanni Biron, uomo di carattere senz’ eccezione, 
e trasmesso quel comando al cav- Giovanni Conferà, 
nel qual solo dicean essi di poter confidare . Dopo 
nn vano tentativo , non consentilo dai pari c diret- 
to ad avvisare pubblicamente il popolo , perchè si 
mettesse in sulla difesa contra le macchinazioni de’ 
papisti e d altre persone di mal animo ( 2 ) , deter- 
minarono , con un colpo audace e decisivo , d’ im- 
padronirsi a un tratto dell'intiera potestà della spa- 
da e di conferirla tutta ai loro aderenti e criati . 

* 

Le severe provvisioni, ammesse nel cominciare di 
quest’ assemblea contra i luogotenenti e i loro depu- 
tati, per l’esercizio di facoltà arrogatesi dai loro 

(t) Rsthnoitk , voi. V, j>, 45j. (a) NaUo» , tqI, II, p, 4 A». 
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predecessori , avean totalmente disarmata la loro 
corona c tolta ad ogni magistrato militare l'autorità 
bastevole alla difesa e sicurtà della nazione. Paren- 
do allor necessario di riparare un simile inconvenien- 
te , fu introdotto e vinto nelle due camere un allo 
che restituiva ai luogoteueuti e deputati gl’ istessi 
poteri , di che gli aveano spogliati i comuni : ma in 
quell’ atto s’ inserirono a un tempo i nomi de’ luo- 
gotenenti , tutte persone nelle quali poteva il 
parlamento por fede. E della loro condotta do- 
vean rispondere , secondo gli espressi termini del- 
1’ atto , non al re , ma al parlamento medesimo . 

La politica praticala da’ comuni, c sin allora mi- 
rabilmente riuscita , era quella di colpir di stupore 
il re coll’ audacia delle imprese , non frammischiar 
dolcezza ai rigori , usar espressioni non manco vio- 
lente delle lor pretendeuze , e farlo accorto del po- 
co riguardo che avean essi cosi alla sua dignità, co- 
me alla persona. A un atto cosi rovinoso per l’auto- 
rità regia posero avanti con un’ arroganza evidente- 
mente folle , un preambolo non manco disonorevole 
perlo personal carattere del monarca. Eccone lepa- 
.role: « Considerando, essersi recentemente ordito 
« contra la camera bassa il più pericoloso e dispcro- 
» to disegno , che abbiam giusto motivo di attri- 
• » bnire ai sanguinosi consigli de’ papisti e d’ altre 
» persone maldisposte, le quali suscitaron già una 
» ribellione nel reame d’ Irlauda : e in vista di mol- 
li te scoperte dovendo noi paventare che non 
» solamente risveglino simiglienti sommosse in que- 
ll sto regno d’ Inghilterra , ma le sostengano czian- 
« dio con genti straniere ec- « (i). 

\i) RusSworth fbl. V. p. 619. 

TOMO X. 5 
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,6 4* Qui si avventurò Carlo a por modo alle sue con- 1 
cessioni , e non già colla negativa, ma bensì col- 
1’ indugio. Quando si spiegò cotesta domanda ( che 
qualora si fosse ammessa i comuni i’ avrebbono ri- 
guardata cornei’ ultima che avessero avuto occa- 
sione di fare ), il principe trovnvasi a Dover insieme 
colla regina e la principessa d’ Orange, le quali sta- 
vano per imbarcarsi. Replicò non aver egli allora il 
tempo di ponderare una materia di tanto mo- 
mento e dover perci rimetter la decisione al 
suo ritorno (i) . Il parlamento gli spedi subito 
un altro messaggio con sollecitazioni ancor più 
importune manifestando gran dolore per la rispo- 
sta fatta da sua maestà alla sua giusta e necessaria 
petizione . Rappresentarono che in mezzo a pe- 
ricoli si gravi ed urgenti una dilazion non era men 
dispiacevole e rovinosa di una negativa. E insisten- 
do esser di loro dovere il veder mandato ad effet- 
fcbbrajl 10 ua p a88 ° cosi necessario per la salute pubblica , 
affermarono avere gli abitatori di molte contee fat- 
' to loro istanza a quell’ oggetto , e in alcuni luoghi 
esser per provvedere eglino stessi , d’ autorità pro- 
pria , ai pressanti inali che li minacciavano (z) . 

Neppur dopo cotesta insolenza osò il re di arri- 
schiare una negativa manifesta. Oltre al far eccezio- 
ne al preambolo, si grave all’ onor suo , e protestar 
1’ innocenza delle sue intenzioni quando entrò nella 
camera de’ comuni , chiese soltanto che I’ autori- 
tà militare , se era difettosa , si conferisse prima 
alla corona: e purché le commissioni fossero re- 
vocabili a piacere . promise di non compartirle che 
agli stessi individui nominati nell’ atto del parla- 
mento (3) . Con un antecedente messaggio aveva 
(») RiuhMVOlflr, tol. V. p, 6*1. (a) Iti. (3) Iti. 
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Carlo espresso il desiderio, ebe i comuni gli poncs- «04» 
sor davanti tutte in una volta le concessioni stima- 
te ila essi necessarie per lo stabilimento della nazio- 
ne . Prcteser eglino, esser esposti a pericoli cosi tre- 
mendi e imminenti , che non avean 1’ agio di accu- 
dire a una tal' opera (1) . Il compenso pioposto dal 
re pareva un baslevol rimedio , sintantoché durava 
quell' emergenza ; e contuttociò manteneva intatte 
le prerogative della corona. 

Ma le intenzioni de’ comuni erau lontane da un 
simil disegno e i loro timori panici non potevan esser 
guariti che da un solo rimedio . Replicaron pertanto 
senz' indugio che le urgenze e i guai della nazione 
eran tali da non ammettere altro ritardo ; c qualora 
il principe non compiacesse tosto alle loro inchie- 
ste , sarebhono sforzati, per In sicurezza del monar- 
ca e del popolo , a disporre della milizia con 1’ au- 
torità delle due camere ; c quindi erano ben risola- 
ti . Asserirono che quelle parti del reame , le quali 
si erau d' autorità loro propria messe in positura di 
difesa sinché fosser durate le invalse paure e gelosie, 
uvevano operato secondo le dichiarazioni delle due 
camere e le leggi del paese . G mentre minacciavan 
essi per tal modo il re colla lor potestà, lo invitarono 
a stabilire la sua residenza a Loudra, dove sapevano 
cb’ ci sarebbe stato allatto alla lor diserzione (2). 

u Io sono stato maravigliato da un simile messag- l 

» gio » rispose il re prontamente», che non so che 
» rispondere. Voi parlale di paure e di gelosie! 

» Ponete la mano sul cuore , e domandate a voi 
» stessi , se non debba esser disturbato da gelosie 
» e da paure io medesimo . E se è così , vi assicuro 

(1) Rutfivrorth, p. 617. (a) Iti, pvrt» III. tq!. I» c«p. IV, p. 6«3 
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» 5 4 J 11 che il vostro messaggio non le ha punto scemate. 

« Rispetto alla milizia , vi pensai tanto prima di 
« darvi quella risposta , e souo talmente sicuro 
» esser ella conforme a ciò che la giustizia o la ra- 
. « gioue può esigere , od io conceder con onore , 
» che non vi farò il minimo cambiamento . 

« Per quel che concerne la mia resilienza presso 
« di voi volesse il cielo eh’ ella fosse per me si- 
li cura e decorosa, e che non avessi alcun motivo 
» di rimaner assente da 'Wbiteall/ Chiedete a voi 
» stessi se io non ne abbia (i). 

« Che volete voi ? Ho io violate le vostre leggi ? 
« negato mai di approvare alcun atto diretto al ben 
» essere e alla sicurtà del popolo ? Non domando 
» quel che abbiate fatto per me. 

» Qualcuno tra i miei sudditi, si lasciò egli tras- 
si portare da timori ed apprensioni ? Io gli olfro un 
n perdono così libero e generale , come potete i- 
n magiuario voi stessi . E considerata insieme ogni 
» cosa, dovrò credere che su questa nazione pesi. un 
y> giudizio del cielo , se cotesti disordiui continuano. 

« Voglia Iddio trattar me e i miei in quel modo 
« che merita ogni mio pensiero e disegno , rivolti al 
« mantenimento della vera religion protestante, e al- 
vi 1 ’ osservanza e conservazione delle leggi ! Ed ir» 
« spero che farà prosperar quelle leggi per la coll- 
ii servazione mia propria (2) n. 

Come prima ebbero i comuni perduta la speranza 
di ottenere dal re il consentimento al loro atto , di- 
chiararono , doversi riguardare come nemico dello 
stato c maligno macchinatore contra la sicurezza 
della nazione chiunque avesse consigliato a sua 

.( 1 ) Ruthnonli, voi. V. p. ó»4* <*) p. i3». 
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maestà una simi! risposta: esser quella negativa d’ef* l6 4 4 
Tetto così pericoloso , che se il monarca persisteva 
in essa , porrebbe a repentaglio la pace c la tran- 
quillità de’ suoi regni, qualora la saviezza el’aulorilà 
delle due camere non trovassero un pronto riparo r 
e quelli tra i sudditi che si eran messi in sulledifese 
centra il pericolo comune non aver fatto nulla che 
non fosse giustificabile e approvato dalla eamera(l). 

Perche il popolo uon fosse alieno dal secondare 
somiglianti usurpazioni , si sopraffece con romori 
di pericolo, cogli spaventi di un’ invasione , ed al- 
tri terrori per parte de' papisti inglesi ed irlandesi; 
e si sparse in tutto il reame ogni più stravagante ti- 
mor panico; Essendo lord Digby entrato in K.iug'» 
ston in una carrozza a sci cavalli , accompagnato 
da pochi servitori in livrea , si venne di ciò in co- 
gnizione a Londra, e incontanente si dichiarò , es- 
sersi egli mostrato in maniera ostile per isgoinenla> 
re i sudditi di sua maestà , e aver mosso guerra al 
monarca ed al regno ( 2 ) . Si manduron da tutte le 
parti petizioni al parlamento, con le quali si doman- 
dava ad alta voce di por la nazione in istato di di- 
fesa, e sovrallutto la contea di Stafìord palesò un tal 
timore di sollevamento fra i papisti che, a suo cre- 
dere, ognuuo era costretto a stare in guardia e non 
ardiva di andar senz’ armi neppure alla chiesa (3) . 

Perche T istessa violenza che lo aveva sì lutila- 

O 

mente oppresso non arrivasse ad estorcergli il con- 
senso all’atto della milizia, avea Carlo risoluto di 
allontanarsi ancor piu da Londra. Ond’ è che pren- 
dendo seco il principe di Galles e il duca di York , 

<») Rushworth, parie III. voi. 2. cnp, IV. p. ó#4* 

( 3 ) Gerendoti. Ruihwoith, parie 111. voi. I. cap. II. p. 

(3) Dugdaie, p. 89 . 
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* S 4 J giunse a piccole giornate a York , ove determini 
^ di rimanere per alcun tempo . Le remote parti del 
ìd reguo non essendo avvolte in quel furioso vortice di 
Yo k nuove massime ed opiuioui che avea trasportato la 
capitale , si manteuean sempre reverenti verso la 
chiesa e la monarchia ; e il re trovò quivi testimo- 
nianze d’affetto, superiori alle sue speranze (i). L’al- 
ta e bassa nobiltà gli palesò, da tutte le parti dell'In- 
ghilterra , o personalmente o con lettere e messaggi 
il suo rispetto , c lo esortò a salvar se stesso e lei 
dall’ ignominioso servaggio che la minacciava. II 
breve intervallo di tempo scorso dopolafatal accu- 
sasene de’ membri , era bastato ad aprir gli occhi 
di molti e a riaverli da quello stupore che ne a- 
vea da prima colpito gli spiriti. Uu temerario cimen- 
to del re mosso a sdegno , non parea loro che un 
lieve contrappcso a tanti atti di deliberata violenza 
esercitata così sopra di esso , come-sopra ogni ra- 
mo della legislatura . E per quanto il suono di li- 
bertà fosse dolce , non pochi determinarono di ade- 
rire al moderato governo, trasmesso loro dagli ante- 
nati e allora piu assicurato che mai da conccssionidi 
tanto momento; più presto che ingolfandosi in verti- 
ginose ricerche di uu’ indepeodenza pili grande , e- 
sporsi al manifesto rischio d’ incorrere in una crudcl 
soggezione, o di volgerle spalle ad ogni ordine e legge. 

Vedendosi Carlo fiancheggiato da un ragguarde- 
vol partito nel regno , incominciò a parlare in un 
tuono più fermo e a ribatter le accuse de’ comuni 
con un vigore, che non avea spiegato mai per lo 
avanti . Mal grado le loro rimostranze e minacce e 
insulti, persistè sempre nel non volere approvar fat- 
ti) Wtrwiih, p. a #6. 
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to della milizia . Laonde formaron essi un ordinan- ,s 4» 
za , nella quale , coll’ autorità delle due camere , e 
senza il consenso del re , nominaron i luogotenenti 
di ogni contea , conferendo a’ medesimi il coman- 
do di tutta la forza militare , e guardie e presidj e. 
fortezze del regno. Contro la qual manifesta usurpa- 
zione promulgò il re varj bandi . E siccome profes- 
sava il proponimento di attenersi con rigore all'istes- 
sa legge , cosi dicca di voler obbligare ogni altro ad 
un’ egual osservanza . Il nome del principe era cosi 
essenziale ad ogni legge e cosi familiare in qualun- 
que alto d’ autorità esecutiva , che il parlamento 
paventò essere il popolo per risentirsene troppo , 
qualora lo avesse tralasciato del tutto . Perlochè in 
ogni sua provvisione obbligava gl’ individui ad ubbi- 
dire agli ordini di sua maestà , significati dalle due 
camere . E inventando tra 1’ ufficio e la persooa del 
re una distinzione sin allora inaudita , levava in 
suo nome e colla sua autorità quelle medesime for- 
ze che dirigeva contro di essa (ì) . 

È cosa notabile quanto le argomentazioni si ri- 
cambiassero allor fra i partiti . Mcntrcchè , per uua 
parte , il principe riconosceva il suo primo errore di 
allegar la necessità per infranger le leggi e la co- 
stituzione , ammoniva per 1’ altra il parlamento a 
non imitar un esempio sì gravemente da lui biasi- 
mato , e mentre il parlamento copriva i suoi perso- 
nali timori col manto di un pericolo nazionale ed 
imminente , facea, senza saperlo, un’ apologia della 
parte del contegno del re , più soggetta ad eccezio- 
ne . Che le libertà del popolo non fossero più espo- 
ste ad alcun repentaglio dal lato dell’ autorità re- 


(i> Rtubworili, uà. V. p. 5*6. 
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s 4» gin , (mito circoscritta e definita , e mal sostenuta 
ilnlla rendita e militar potestà , si polca mantenere 
con ragioni plausibilissime. Ma che il pericolo (con- 
ceduto pure eh’ esistesse ) non fosse di tal genere , 
vale a dire, grande , urgente, inevitabile, capace in 
somma di rompere ogni legge, e adegoare ogni li- 
mitazione , sembra cosa resultante da una semplice 
veduta di simili fatti . E 1’ attuai impotenza del prin- 
cipe a invader la costituzione era di vero sì ovvia , 
che i timori e i sospetti i quali agiron sul popolo 
e lo sospinsero sì furiosamente all’ armi , furono in- 
dubitatamente non di natura civile, ma religiosa. La 
guasta imaginazione degli uomini era commossa da 
continui spaventi del papismo , congiunti all' abbo- 
minio della prelatura, all’antipatia per le ceremonie 
c la liturgia, c a un forte attaccamento a tutto quan- 
to era più opposto a que’oggelti di avversione. Lo 
spirito di fanatismo , libero da ogni freno, confuse 
qualunque riguardo di ben essere , salvezza e inte- 
resse ; e sciolse ogni vincolo morale c civile (*). 

Ciascuna fazione fuallor volenterosa di gittare su 
gli avversarj I’ odiosità di dar principio a una guer- 
ra civile: ma I’ una e l’altra si apprestava a un av- 
venimento che pareva inevitabile . Il punto ambi- 
to da entrambe, era quello di guadagnar il favore e 
la buona opinione «lei pubblico. Non v’ebbe mai po- 
polo manco iufello dal vizio e più mosso da sen- 
timento che gl’ Inglesi d’ allora , nè individui for- 
niti di più capacità, coraggio, spirito pubblico c 
zelo disinteressato . L’ infusione di un ingrediente 
iu dose soverchia , area corrotto quelle generose 
massime , convertendole nel più virulento veleno . 
Per determinar la sua scelta nella vicina contesa , 

(*) V#d» la D(U |C) in £»• del rol «me . 
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porgeva ognuno avidamente orecchio alle ragioni , * s 4* 
addotte dai due lati . La guerra della penna precor- 
se quella della spada; c giornalmente inaspriva gli 
umori de’ partiti opposti. Oltre a’ privali venturieri 
senza numero, il re e il parlamento entraron eglino 
stessi in lizza con messa""!, rimostranze e dichiara- 

“ O 

zioni , ove la nazione era il vero partito, al quale 
s'indirizzava ogni argomento. Carlo avea qui uh dop- 
pio avvantaggio . Non più la sua causa epa più favo- 
revole, perchè sosteneva l'antico reggimento nella 
chiesa e nello stato contra le pretensioni le più ille- 
gati , ma era eziandio difesa con arte ed eloquenza 
più grandi . Aveva accettata la carica di segretario 
lord Iatkland , uomo che a una virtù la più schietta ac- 
copiava i più ricchi doni della natora e le più apprez- 
zabili cognizioni in fatto di lettere . Fu esso princi- 
palmente , che, assistito dall’istesso monarca, stese i 
ragguagli, dati fuora dal partito reale . 

Conoscea Carlo cotanto la sua superiorità in que- 
sto particolare, che si diede premura di sparger per 
tutto le carte del parlamento in un colle proprie, af- 
linchè il popolo esser potesse, per via del confronto, 
in condizione di formar tra esse un giudicio. Per Io 
contrario il parlamento, nei diffonder le sue scritture, 
era sollecito disopprimere ogni documento del re(i). 

Rischiarar le massime della costituzione $ segnare 
i lìmiti delle potestà conferite per legge ai varj mem- 
bri ; mostrare i gran miglioramenti, venuti al siste- 
ma politico dalle ultime concessioni del monarca; 
provare la sua total confidanza nel popolose nell’ a- 
mor suo; indicare lo sconoscente ricambio avuto e sii 
enormi usurpamenti, oltraggi e indegnità, a cui era sta- 
to esposto, furono gli argomenti, sui quali il monarca 

{i) Htwliworlh, voi. V. p. 75». 
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» 5 4* insiste con tanta giustezza e raziocinio e proprietà di 
modi nelle sue dichiarazioni e rimostranze (*) . 

Contuttoché simiglianti scritture fossero di couse' 
gtienza e contribuisser non poco a riconciliar la na- 
zione a Carlo: era nondimeno evidente, ch’elle non 
sarebbono state decisive e che armi più acute deci- 
der doveau la controversia. All’ordinanza del parla- 
mento, relativa alla milizia, oppose il re la sua com- 
missione d 'Array (**). Le contee obbedirono all’uno 
o all’altro, secondoché si trovaron disposte , E in 
molte di esse, dove il popolo era diviso , seguiron 
mischie tumultuarie, e scaramucce (i). In sì fatta 
occasione il parlamento trascorse fino a 
re: u Che quando i pari e i comuni in assemblea (che 
» è la suprema corte di giudicatura ) dichiareranno 
» in che consista la legge del paese , il por ciò in 
n dubbio ed anche il larvi la miaima eccezione siri- 
» sguarderà come un’altra violazione de'loro privile- 
” g) (a) . Era questo un arrogarsi l’intiera autorità 
legislativa, ed esercitarla nell’articolo più importan- 
te, il governamento della milizia. Per leistesse mas- 
sime pretcndean essi , con una critica grammaticale 
su i tempi di un verbo latino, di togliere al monarca 
la sua voce negativa nella legislatura (3). 

Il magazzino di Hall conteneva le armi di tulli i 
soldati raccolti contra gli Scozzesi i e’I governatore 
cav. Giovanili Hotham, contuttoché avesse accetta- 
ta una commissione dal parlamento , avea grido di 

{*) Vedi la nula (D) in fin» del votame 

(•♦) Array significa ordine* disposizione . E si chiamavano allora in Inghil- 
terra commissari di’ Array gli ululali incaricati di levar genti , vestirle 
ed armarle . Il trad. 

(i) May, lib. II. p. $9. (a) Rushworth. voi. V. p. 634. 

(3) II re, col giuramento che presta all’ atto dell'incoronazione . prometta 
di mantener le leggi ed usanze, «dottate dal popi lo, tjuas vvìgu. f elrgam 
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non essere molto alieno dalla chiesa e dalla monar- '* 4 * 
chia . Laonde fu indotto Carlo a sperare che s’ ei si 
- presentava ad Hall avanti il cominciamento delle 
ostilità, Hotham, mosso dal rispetto della sua pre- 
senza , lo ammetterebbe in un co" segnaci ed egli 
potrebbe cosi occupar facilmente la piazza. Mail go- 
vernatore era in gnardia. Però chiuse le porte e ne- 
gò di ricevere il re, che domandava la permissione 
d’entrare in città con soli venti de’ suoi . Carlo pro- 
clamò tosto lui traditore, e della sua disubbidienza 
si rammaricò col parlamento, il qoale approvò tnt- 
tavolta e giustificò il contegno di Hotham (1) . 

La contea di York ragunò pel principe una guar- 
dia di 600 uomini : perciocché i monarchi d’Inghil- 
terra avean sin allora vissuto fra i sudditi, simili a 
padri tra i figli, e derivata ogni lor sicurezza dalla 
maestà del carattere e dalla protezione delle leggi . 

Le due camere, comunque avesser procacciato di 
già una guardia per sé, avean fatto prova d’insigno- 
rirsi di tutta la potestà militare, del naviglio c d’o- 
gui rocca del reame: e impiegata in palese la loro 
autorità per ogni genere di apparecchi guerreschi. 
Nulladimeno dichiararono incontanente , u Che il re, 

« sedotto da consigli malvagi, meditava di far la guer- 
ci ra al suo parlamento, che in ogni sua consultazione 
»> ed azione altro non aveva avuto in mira se non il 
« bene de’ suoi reami e l’osservanza di ogni reverenza 
» e lealtà verso la\8ua persona ; che un sirnil tenta- 
» tivo era una violazione della fiducia in lui riposta ' 

» dal popolo, contraria al suo giuramento e diretta 

rii . Il parlamento pretendeva, che per eUgerit «'intendeste adotterà ; e 
per conseguenza che il re non avesse diruto di rigettare alcun atto che 
gli fosse presentato . Vedi Rnihwortb. voi. V. p, 58o. 

(!) Whiliocke, p. 55. Rushvrorth, voi* V. p. 665. e*. May. lib. II. p. ói* 
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<5 4* « alla dissoluzione del governo ; e che chiunque lo 
,, assistesse in cotesta guerra, sarchiti*, seminio le 
, , leggi fondamentali del regno, Un traditore ( 1 .) 

Gli eserciti levati in ogni dove, sotto colore di 
mandarli in Irlanda, furon d’indi iunauzi più in aper- 
to arrotali dal parlamento pe’disegni suoi proprj , c 
posti sotto il comando del conte di Esse*. Non si 
ragunarono in Londra manco di quattromila uo- 
mini in un giorno solo. E il parlamento fece una di- 
chiarazione, sottoscritta poi da ciascun membro , 
con la quale protestava di voler vivere e morire col 


sno capitano . 

a ° n d 0 ‘ Diede ordini diretti a coglier danaro a prestan- 
za, all’oggetto di mantener le schiere destinate a 
difendere il re e le due camere , perocché conservò 
sempre un simile stile . In pochi giorni si recò ai te- 
sorieri una gran quantità di argeuli . Appena vi era 
gente bastante per riceverli o luogo per deporli. E 
molti furon con d ispia cere obbligati a portar iudietro 
le loro offerte c aspettare che i tesorieri trovassero 


il tempo di riceverle : tanto era lo zelo, clic anima- 
va i più fautori del parlamento c sovratlulto in Lon- 
dra l Dieder le donne il vasellame egli ornamenti del- 
le loro case c perfino i ditali egli spilloni d'argento, 
per sostenere la buona causa contra i maligni ( 2 ) . 

Lo splendore delia nobiltà, che circondava il mo- 
narca, ecclissava intanto d’assai la comparsa di 
Wcstminster. Il lord guardarsigilli Liltleton, dopo 
aver mandato avanti il gran sigillo , era fuggito a 
York. Accompagnavano il re più di ottanta pari di 
prim’ ordine (3) , mentrechè nella camera alta ne in- 


(l) Whitlockt» p. 67. Ruvhworth, voi. V. p. 717. Dugdala, p. $ 3 . May 
lUi. Il p. 54 > 

(»> Whìtlocke.p. $8. Dugdale, p. g 6 . 59. ( 3 ) May, lib. IL p. 5 ^ 
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tervcuivaudi rado più di sodici. Quasi la metà dell’i- 
stessa camera bassa si assentò da consigli ch’ella 
reputava tanto pericolosi . I comuni denunziarono 
una querela contra nove pari, per aver abbandona* 
to il proprio dovere iu parlamento, e decretarono 
altresì clic que’ membri, i quali fossero perricondur- 
alla camera, non sarebbono ammessi fintantoché 


si 


16I1» 


non avesser giustificata l'assenza. 

Dichiarò Carlo ai pari, clic lo accompagnavano , 
non esiger egli da loro ubhidicuza a verun comando 
il quale nou avesse per base le leggi del paese . Al 
che risposero i pari con una prolestaziouc, ove spie- 
garono il propouiriieuto di non secondare appunto 
alcun ordine, che uou fosse appoggiato a somiglian- 
te autorità (1) . Coi quali deliberali impegni , de- 
gnissimi di un principe c di ottimati d’Inghilterra , 
intendevano di confondere le furiose e tumultuarie 
risoluzioni prese dal parlamento. 

La regina, con alienare in Olanda le gioje della 
corona, era stata in condizione di comprare un ca- 
rico d’armi c munizioni : parte delle quali, sfuggita 
a molti perigli , arrivò in salvo al monarca . Ma i 
suoi preparativi non cran cosi solleciti come quelli 
del parlamento. All’oggetto di allontanare ogni ge- 
losia, egli si era proposto chele usurpazioni e ille- 
gali pretcndeuzc di quello fossero manifeste al mon- 
do intiero : e giudicava, che il recuperare la fiducia 
del popolo fosse un punto molto più essenziale 
a’suoi vantaggi, che l’ingrossar magazzini, provvisio- 
ni, od eserciti , atti a nutrir apprensioni di consigli 
violenti od illégali. Ma l'urgente necessità del suo 
stato non ammetteva indagi . Però si dispose alla 

(i; Hasliwurth, voi. V. p. 6*6. 627* May, liti. II. p. 86 . Warnick, p. aio. 
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,s *' difesa . E con un spirito, operosità e destrezza , che 
nè un partito temerà, nè l'altro si aspettava , usò di 
ogui vantaggio che gli rimaneva, c suscitò gli adc* 
renti all’ armi . I compensi deH’ingcguo di cotesto 
principe si aumentavano in proporzione delle difficol- 
tò , c mai non compariva più grande che quando si 
trovava immerso ne’ più gravi pericoli ed angustie , 
Ed effettivamente dal misto carattere di Carlo nac- 
quero in partei disastri, che affliggevano allor I’ In- 
ghilterra . I suoi falli politici , o piu presto la sua 
debolezza, gli avean levato contea inveterati nemici. 
Le sue eminenti virtù morali erano state I’ alletta- 
mento di molti partigiani . E tra l’odio degli uni e 
l’ affetto degli altri, la nazione si trovò in preda ai 
più beri commovimenti . 

Per troncare al re ogui speranza di composizione, 
il parlamento gli mandò i termini, ai quali era esso 
disposto ad aggiustarsi. Sì fatte domande, contenu- 
te in diciannove proposizioni, non equivalevano a 
niente meno che a una total abolizione dell’ autori- 
tà monarchica. Esigeva quell' assemblea, non pote- 
' re far parte del consiglio alcuno il quale non andas- 
se a grado del parlamento ; non esser valido vrriin 
atto regio, non ammesso dai membri del consiglio e 
attestato dalla loro sottoscrizione; non eleggersi alcun 
ufiziale di slato e giudice principale, se non col con- 
senso del parlamento, nè rimuoversi dalla carica sin 
che viva; niun individuo della famiglia reale contrar- 
re matrimonio senza l’approvazione di quclfassem- 
blea o del consiglio; doversi mandar ad effetto le 
leggi contra i cattolici ; escludere i sulTragj de’ pari 
papisti; eseguir coll’avviso del parlamento qualun- 
que riformazione nella liturgia e nel governo eccle- 
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sìastico;» quello gottopor l'ordinanza , concernente l6 <* 
la milizia ; e in lui riconoscer la facoltà di far giu- 
stizia de’ rei ; concedere una perdonanza generale , 
con quelle eccezioni, che sarebbe per dettare; e final- 
mente non potersi disporre de’castelli e delle fortez- 
ze, nè crear verun pari, se non coll’ assenso delle 
due camere (i). 

« Se io mi piegassi a simil inchieste , « disse il 
re in risposta , a mi si potrebbe accompagnare 
» a capo scoperto ; baciar la mano; continuar il ti- 
» tolo di maestà, e L’autorità del re, significata dal- 
» le due camere , sarebbe tuttavia lo stile de’ vostri 
» comandamenti : potrei portare davanti a me e spa- 
li de e mazze, e dilettarmi della vista di una corona 
» e d’uno scettro ( comechò anche questi rami non 
n fossero per fiorir lungamente dopo spento il tron- 
« co, su cui vegetavano) . Ma quanto alla vera e re- 
» al potestà, io non sarei piuchè il simulacro c forn- 
ii bra di un re (2)» . A una pace tanto ignominiosa 
stimarono il prnicipe e i suoi consiglieri d’antepor 
la guerra, che che dovesse costare . Laonde Carlo 
fermò nell’animo di sostenere la propria autorità 
coll’arme . » Mi si tolgon , u diss’ egli, « e città e 
» navi e armi e danaro ; ma mi resta sempre una 
» buona causa e insieme il cuore de’ miei sudditi fc- 
« deli che, colf ajulo di Dio, mi recupererau senza 
» dubbio il rimanente « . Ragunate quindi alcune 
schiere , si avanzò verso la parte meridionale , ed 
inalberò «Nottingham il regio vessillo, chiaro segna- 
le della discordia e guerra civile in tutto il reame, 

(») ftiisliworfh, tuI. V. p. 722- May, Iti», li. p. 64. 

42 ) Rilavorili, 10I. V. p. 728. Warwirk, p. 189. 
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Cominciarne rito della guerra civile - Stato de' parti- 
ti-Battaglia di Edgehill - Negoziato ad Oxford - Vit- 
torie de' realisti nella parte occidentale - Battaglia 
di Stratton - di Landsdown - di Round way-down- 
Mortedi Hambden - Espugnazione di Bristol -As- 
sedio di Glouce ster - Giornata di Newbury - Azio- 
ni nella parte settentrionale deir Inghilterra - Solen- 
ne lega ed accordo - A rmamento degli Scozzesi - 
Stato (f Irlanda . 


,S| * Li na volta che furon messi in vicendevol conlra- 
c>n.'.n- s to d«e nomi così sacri nella costituzione inglese 
come quelli di Re e Parlamento , none da maravi- 
-..-rra gliarc se il popolo fu diviso nella scelta ed agitato 
cl<< ' dalle più violente animosità e fazioni. 

I magnati e la bassa nobiltà piu ragguardevole , 
paventando , per la furia della ciurma , un totale 
confondimento digrado, s’inscrissero in difesa del 
monarca, da cui ritraevano e a cui comunicavan 
essi il loro splendore . Animati dallo spirito di leal- 
Si»to derivato dagli antenati, aderivano agli antichi 

piniii prìncipi della costituzione e si recavano a vanto 
così di estender le massime, come di ereditare i pos- 
sedimenti delle vecchie famiglie inglesi . E mentre 
passavan la più parte del tempo nelle proprie terre , 
rimasero attoniti in udire il dominio preso da opi- 
nioni adatto nuove per essi ejdirette non già, a una 
ristrizione, ma ad un totale annullamento dell’ auto- 
rità monarchica . 
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D’altra parte, la città ili Londra e la piìi parte ,# 4» 
delle grandi corporazioni presero parte col parla- 
mento e adottaron con calore le massime democra- 
tiche , sulle quali eran fondatele pretensioni di quel- 
l’assemblea . Il governo municipale, che anche soLto 
le monarchie assolute è comunemente repubblica- 
no, le faceva inchinevoli a simigliente partito. La 
poca preponderanza ereditaria, che si può mantene- 
re su gl’industriosi abitatori delle città; la naturale 
independenza de’ cittadini; e la forza delle correnti 
popolari su quelle più numerose associazioui d’uo- 
mini, davan peso ai novelli pensamenti propagati a 
tutta la nazione , Anche molte famiglie state re- 
centemente inricchite dal commercio, vedean con 
qualche disdegno non poter elle, mal grado la loro 
opulenza, agguagliare la bassa nobiltà più antica . 

Ond e che aderirono a una potestà, dal cui riusci- 
Tnento speravano e grado ed estimazione ( i) , E la 
nuova splendidezza e gloria della repubblica olan- 
dése, dove la libertà sosteneva cosi prosperevol- 
mente l’industria, facea desiderare alla parte traf- 
ficante della nazione un’egual forma di governo sta- 
bilita in Inghilterra , 

L’indole delle due religioni, cotanto di que’ tem- 
pi congiunta alla politica, rispondeva esattamente 
a si fatti dissidj . Il culto presbiteriano era nuovo , 
repubblicano e conforme al genio del volgo . Avea 
l’altro un’aria di comparsa ed ornamento più gran- 
di ; posava sopra un’ autorità antica e serbava una 
affinità colle regali e aristocratiche parti della costi- 
tuzione. I devoti del presbiterato divenner indi caldi 
fautori del parlamento: e gli amici della chiesa ve- 

(l) ClarenHon , rol. III. P* 4 

TOM. X. l6 i 
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Iu 4* scovile si recavano ad onore il difender le ragioni 

O 

della monarchia . 

Erauvi altresì alcuni di eduCazion liberale , che 
noncuranti o ignari di quelle deputazioni , e mal 
trattati dal clero rie’ due partiti , ad altro non aspi- 
ravano che ad un comodo godimento della vita , in 
mezzo ai gioviali passatempi e al sociabil consorzio 
de'compagni . 1 quali tutti corsero infoila sotto le 
bandiere del re , dove respiravano un’ aria libera 
ed erano esenti dalla rigida precisione e malinconi- 
ca austerità, che si palesava trai fautori del parla- 
mento . 

Non v’ebbe mai lite che presentasse da prima più 
ineguaglianza di quella che apparve tra le due parli 
contendenti . Gli avvantaggi eran pressoché tutti 
contra la causa reale. La rendita del monarca era 
stata sin da principio occupala dal parlamento , che 
gli mandava di tanto in tanto qualche piccola som- 
ma per la sua sussistenza. E dal momento ch’ei si ri- 
trasse a York, non pensò più ad altri pagamenti. 
Oltre di che, essendo padrone di Londra , e di ogni 
città marittima , ecccttochè di Newcastie ritraeva 
di quinci colle gabelle un sicuro e riguardevol sus- 
sidio di danaro : ed ogni contribuzione, tassa e pre- 
stanza era più di leggieri levata dalle città, le quali 
avevano il danaro pronto e dove la gente vivea sot- 
to la sua ispezione , di quel che polea farsi dal re 
nelle aperte proviucie che dopo alcun tempo Sii 
dichiararmi per lui. 

I marinari seguiron naturalmente la disposizione 
delle città marittime, a cui perteuevauo. E d con- 
te di Northumbcrland, grand’ammiraglio , avendo 
abbracciatoci partito del parlamento , nominò, giii- 
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ila il desiderio di quest’ultimo, suo luogotenente il "'■< a 
conte di Warwiek, il quale stabili a un tratto la sua 
autorità sul naviglio e tenne il dominio del mare 
tirile mani di quell’ assemldea. 

Il parlamento s’impossessò tosto di ogui magaz- 
zino d’armi e munizioni : e le sue navi sorpresero la 
più parte di quelle che aveva inviate la regina dal- 1 
1’ Olanda. Per munire i seguaci , dovette il re pren- 
dere a prestanza le armi della milizia , con obbligo 
di restituirle subitochò fosse ricomposto il reame . 

Somma era di quc’tempi in tutta la nazione la 
vencrauza pc* parlamenti (i^. Siccome l’uso di vili- 
pendere coleste assemblee per motivo di prevarica- 
zione non aveva alcun pretesto; cosi era rimase 
sconosciuto a tulle l’età precedenti. Nessuno, o ben 
pochi erano stali sin allora gli esempi della loro ten- 
denza agli usurpamenti o a vedute interessate . La 
genie non considerava la camera de’comuui se non 
come rappresentativa della nazione, colla quale uvea 
comuni gli avvantaggi : e nella Sua qualità di custo- 
de perpetua delle leggi e della libertà esser non 
poteva indotta a contrariar la corona se nouse dal- 
la necessaria difesa del popolo . Laonde il Imito del 
favor generale si traspot tò al parlamento. Gian pri- 
vilegio della popolarità è quello di appor sopranno- 
mi. Però non si risparmiarono. Gli aderenti del prin- 
cipe furono appellali i Malvagi ed i Maligni : e i loro 
avversar) i Pii e i Ben-intcnzionati . E siccome la 
forza era più unita nelle città che nella campagna, e 
ajulava e proteggeva insieme la fazione parlamenta- 
ria, la qual potea rintuzzar di leggieri i realisti Del- 
le vicinanze; cosi quasi tutto il reame al comincia? 

( i ) \VaIk«*r, p. 336. 
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b 4 J della guerra parca nelle mani del parlamento ( 1 ) , 

La soia circostanza , clic dava al principe una 
certa compensazione per tutti gli avvantaggi degli 
avversar), era la natura e le qualità de’ suoi aderen- 
ti . Dal magnanimo spirilo degli ottimati e de’ gen- 
tiluomini era da sperar più bravura e attività , che 
dall' abietta disposizione della moltitudine . E perchè 
le persone di gran patrimonio levavano ed armava- 
no i loro vassalli a spese proprie, si doveva aspetta- 
re in quelle schiere contadinesche ( oltre all’ affetto 
pc' padroni ) un coraggio e vigore più grandi , che 
nella viziosa c snervata marmaglia delle città. 

I limitimi stati d’Europa , impegnati in violente 
guerre, poco preser partea quelle commozioni civili, 
tantoché quest’ isola godca del singoiar benefizio (e 
di certo era tale ) di defliuirc le proprie querele 
senza l’ interposizione di gente straniera. La Fran- 
cia nvea per politica , fomentato i primi disordini 
in Iscozia , spedito armi ai ribelli d’Irlanda , e con- 
tinuava a favoreggiare il parlamento inglese . La 
Spagna, mossa da bacchettouismo , somministrava 
agl’ Irlandesi qualche sussidio d’armi e di danaro . 
Il principe d’Orange, strettamente confederato col- 
la corona, animava gli uliziali inglesi, agli stipeudj 
de’Paesi Bassi, ad arrotarsi nell’esercito del re. Gli 
ufiziali scozzesi , che avean militato in Alemagua 
e nelle ultime commozioni, si gettarono dalla parte 
del parlamento , 

II disprezzo, nutrito da quell’assemblea per la fa- 
zione del monarca, era si grande, che a un tal sen- 
timento si deve ascrivere io sforzo, con clic si porta- 
ron contra di esso le cose agli estremi: e molti 
(i) VVanmkj p. 3»8. 
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Opinavano non esser egli per far la minima resistenza; l6 4* 
ma dover ceder subito alle pretendenze, comunque 
enormi, delle due camere . Anche dappoich’ egli 
ebbe inalberato il suo stendardo, non potea la gen- 
te esser portata a temere il pericolo ili una guerra 
civile: nè s’imaginava cli’ei fosse per aver l'impru- 
denza d'invelenire i suoi implacabili nemici e ren- 
tier la propria condizione più disperala con far fron- 
te a una forza cotauto supcriore . Le quali speran- 
ze eran confermate dal poco prospero stato, in coi 
mostrossi a Nottingham . Le sue artiglierie, benché 

♦ 15 O 

luti altro che numerose, cran rimase a York in man- 
canza di cavalli per trasportarle. Oltre alla milizia 
della provincia, ragunata dallo sceriffo cav. Giovan- 
ni Digby, egli non avea messo insieme più di trecen- 
to fanti . La cavalleria, che costituiva la sua forza 
principale, non oltrepassava gli ottocento uomini, 
ed era mal provveduta d’armi. Le genti del parla- 
mento accampavano a Norlhampton , lungi pochi 
giorni di marcia da lui, c formavano uuo stuolo di 
sopra a seimila combattenti , ben armati c ben pa- 
gati . Qualora coteste schiere si fosser mosse di su- 
bito conira il principe, avrebbono presto disperso il 
piceni distaccamento, da esso raccolto . Dall’iucal- 
zarlo nella ritirata sarebbe tenuto un tal discredito 
alla sua causa c un tale sconforto a’ suoi partigiani , 
ch’ei non sarebbe stalo più in grado di adunar un 
esercito ria opporre. Ma il capitano del parlamento, 
conte di Esscx, non avea per anche ricevuto alcun 
ordine da’suoi padroni ( i) . E di vero, dopo tanta 
prccipitnnza nelle adottate disposizioni, mal si po- 
trebbe interpretar l’oridine di cotesta lentezza. È prò- 

(i) CUreD'ito , toI. IU. p. i. a. 
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> 5 i> h clic il presente scampo del re si dovesse alia 
massima angustia drl suo partito. Si prometteva il 
parlamento die i realisti, consapevoli della debole lor 
condizione e convinti de’ loro piccoli mezzi, si dls- 
perderebbono , lasciando cosi agli avversar) uua vit- 
toria tanto maggiormente compiuta e sicura, quan- 
toehè si otterrebbe senz'apparenza di forza e seuza 
spargimento di sangue. E fors'anco, quando era ne- 
cessario ud passo decisivo c una scoperta violenza 
conila il monarca, gli scrupoli c i timori di quell’as- 
semblea, tuttoché unii bastevoli ad abbatterne i pro- 
ponimenti. poterono indugiarne l’esecuzione (i) . 

Il cav. Iaropo Astley , nominato dal re maggior 
generale dell’ideato esercito , gli disse non potere 
assicurarlo elle i ribelli uop io portassero via dal sua 
medesimo letto, qualora Cadessero un gagliardo tenta-: 
tivo a lai fine. T ulti i seguaci del principe eran pieni di 
lien fumiate apprensioni. Alcuni tra i suoi lords avendo 
mostrato desiderio che s' inviasse al parlamento un 
messaggio con proposizioni per un accordo , Carlo, 
die nel prcseute suo stato ben conosceva non essere 
un aggiustamento per ridursi ad altro che a uua to- 
tal sommissione, iuterrnppe in fretta il consiglio , af- 
finchè non s’insistesse di più su quella proposta. Ma 
nel di successivo il conte Southampton , nel quale 
nessuno potea sospettare cuor basso e consigli pu- 
sillanimi, avendo manifestalo I’ istesso parere, gli fu 
dato orecchio con maggior freddezza c deliberazione. 
Pose Southampton davanti che sebbene un tal pas-r 
so fosse per sollevar l’arroganza de’comuni ; nulla di- 
meno questa circostanza lungi dal porger base „ 


(«) ClareodoD, p, i 8. 
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nn' obbiezione, dovea di necessità tornare in vantag- ,s 4* 
gio della causa reale: che se, com’era più probabi- 
le. negavano di venire a trattativa, l’istesso nome di 
pace era così popolare, che nulla potea disgustar la 
unzione più di quel superbo rigore : ché se l’ammet- 
tevano, la disorbitanza de’ termini, che fossero per 
proporre, avuto riguardo alla loro attuai coudizione, 
aprendo gli occhi de’loro più caldi aderenti, farebbe 
voltare il favor generale dalla parte del re: e che, al* 
la peggio , con simigliànte compenso si potea gua- 
dagnar tempo e ritardar così l’imminente pericolo 
che minacciava il monarca ( 1 ). 

Ragunando Carlo il consiglio , si era dichiarato 
contro a qualunque passo, diretto a un componimen- 
to : e avea detto che, non rimanendogli più altra co- 
sa fuorché 1 onore , era fermamente deciso «li con- 
servarlo e più presto perire , che cedere a nuove 
pretensioni de’ nemici (a) . Ma 1’ unanime desiderio 
de’ consiglieri lo indusse ad abbracciar il parere di 
Southampton. Laonde s’ inviò a* Londra questo 
magnate insieme coi cav. Giovanni Colepeper e Gu- 
glielmo Uvcdale ad offerire un aggiustamento (3) . 

La maniera con che furono ricevuti diede poca spe- 
ranza di riuscita. Escluso Southampton di prender 
posto fra i pari , ebbe ordine di consegnar le carte 
all’ usciere e partire dalla città in sull’ atto. Poco 
miglior disposizione mostrarono i comuni per Cole- 
peper e Uvedale (4) . Le due camere replicarono , 
non poter venire a verun accordo col monarca , sin- 
tantoché non abbassava il suo stendardo e revoca- 
va i «noi bandi, ne’ quali il parlamento si suppouea 

v 

(1) CI»ren<lon. rat. III. p. 7. (al I*i. 

(j> Ruihvrcrih, tal. V. p. 784. < 4 ‘ ClarenJop , «ol. Jtl. p. ia. 
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,6 4 a dichiarato traditore. Negando il re , con un secon- 
do messaggio , cotesta intenzione contra le due ca- 
mere , offerse di ritrattar quegli editti, purché il par- 
lamento ritrattasse i suoi , dov’ eran dichiarati tra- 
ditori i partigiani del principe. Quello domandò d’al- 
tra parte che il re , licenziando le sne geuti , andas- 
se a fermar la sua residenza col parlamento e con- 
segnasse alla sua giustizia i rei: vale a dire, che 
abbandonasse sé stesso e gli amici alla discrizion de’ 
nemici (i) . Con simigliami ambasciate e repliche 
confidarono i due partiti d' aver ottenuto Io scopo , 
che si eran proposto ( 2 ) . Credè il re che il popo- 
lo fosse rcnduto a bastanza accorto dell’ insolenza 
dei parlamento e della sua aversionc alla pace : e , 
col vigore di queste risoluzioni , ebbe questo in ani- 
mo di sostener il vigore delle sue operazioni militali. 

Il coraggio del parlamento , oltre alla gran supe- 
riorità della forza , fu aumentato da due nuovi avve- 
nimenti a lui favorevoli . Era Goring governatore 
di Portsmouth , la città meglio munita del regno e 
per la sua situazione importantissima . Sembrava 
esser costui divenuto un implacabil nemico del re 
con disvelare ed esagerar forse i secreti maneggi 
dell’ esercito : cosicché il parlamento credea di po- 
tere , in quel rispetto , riposare appieno sulla sua fe- 
de . Ma con 1’ istessa levità d’animo e noncuranza 
degl’ impegni presi andò sotto mano d' intelligenza 
colla corte e si dichiarò conira il parlamento. Con- 
tuttoché fosse stato per altro a bastanza provveduto 
di danaro e avesse dovuto lungo tempo avanti co- 
noscere il pericolo, si poca n’era tuli avolta la pre- 
videnza , che avea lascialo la piazza affatto maucan- 

a) Ruiliwurih, voi. V. p. 786. Dti|<JuI«, p. tot. (a) Whiilotke, p. óy. 
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le di vettovaglie : tantoché in brevi giorni dovette ,6 4» 
cederla alle schiere del parlamento ( 1 ) . 

Il marchese di Hertford era od patrizio del mas- 
simo credito e grado in Inghilterra , e discendeva , 
non men che il re , da Arrigo VII. per parte di 
donua . Sotto il regno di Giacomo aveva , senza 
saputa del monarca , tentato di sposare Arabella 
Stuart , dama molto aflme alla corona : é , scoperto 
nel suo disegno, avea dovuto per alcun tempo al- 
lontanarsi dal reame. Anche in appresso fu sempre 
guardato di mal occhio alla corte dimodoché poco 
vi si mostrò. E vivendo in maniera independente , 
si diede intieramente a letterarie occupazioni e pas- 
satempi. A misura che il re audò perdendo in popo. 
larità, il credito di Hertford sali sempre pili aito fra 
la nazione . E, al congregarsi di qneslo parlamento , 
nessun magnate vantar potea favore e preminenza 
più generali. La sua perspicacia gli fece presto com- 
prendere che i comuni , non contenti di emendar 
gli abusi del governo, sarchhono, dalla naturai cor- 
rente della potestà e dell’aura popolare, trasportati 
nell’estremo opposto e a commettere a danno della 
costituzione inglese violazioni non manco pericolose 
delle prime. Consccratosi dunque, senz’ altra dubi- 
tanza, al sostegno della cadente autorità del sovra- 
no, si lasciò indurre ad esser governatore del giova- 
ne principe e a dimorar nella corte, a cui portò col- 
la sua presenza un nuovo splendore , agli occhi di 
tutti. Cotanta era la sua reputazione in fatto di dol- 
cezza c umanità, che, colla scorta di queste popola- 
ri virtù, conservò sempre il favore del pubblico: e 
non fu chi non conoscesse il vero motivo di un tal 

( 1 ; ilii.Uvturth, ?ul. V. p. <683. VVhitlucke. p. Qo. Clareadon, to!. IH. p. 19 . 
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* s 4* cambiamento. Non ostante la sua abitudiuc a ima 
vita comoda e studiosa, egli si adopròa metter insieme 
un esercito pel monarca. £ nominato capitano delle 
provinole occidentali , dov’eran principalmente si- 
tuati i suoi beni , incominciò a raccor gente nella 
contea di Somcrset. Con l’assistenza di lord Sey- 
mour, lord Paulet, Giovanni Digby, figlio del con- 
te di Bristol , del cav. Francesco Hawley ed altri , 
egli aveva assembrato una spezie d’esercito; allor- 
ché il parlamento, paventando il pericolo, inviò con* 
tra di esso il conte di Bedford con ( forze ragguarde- 
voli . AH’ avvicinarsi del quale dovette Herlford re- 
trocedere nel castello di Shcrbnrne . E vedendo un 
tal posto non difendevole, passò nel paese di Gal- 
les, dando ordine al cav. Randolfo Hopton, al cav. 
Giovanni Berkeley e ad altri uliziali di condurre 
la loro cavalleria , composta di cento venti uomini 
circa, nella contea di Coruovaglia, ch’egli sperava 
meglio animata a riceverli (i;. 

Ogni stuolo disperso dell’esercito parlamentario 
fu allora diretto a Northampton : e il conte d’Essex, 
cousiunlosi a’ medesimi , trovò che i combattenti 
sommavano iu tutto i5,ooo (a). Avvegnaché il cam- 
po del principe fosse stato a grado a grado rinvigo- 
rito da ogni parte, sapeva esso di non aver esercito, 
il qual potesse contendere con una forza cosi formi- 
dabile, tantoché stimò cosa sana di dietreggiare len- 
tamente a Derby, e di quinci a Shrewsbtiry, per fa- 
vorire le leve, che i suoi amici andavan facendo in 
quelle parli. Desiguò come punto di convegno del- 
le sue genti Vcllington , lungi da Shrewsbury una 
giornata di marcia, e comandò che le sue ordinan- 
ti) C!»r«nco», rpt. VI. (>. a, 3, «c. (a) Whittoalt-, p 6*. 
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sic militari fosser lette alla lesta di ogni reggimento. 
E per vincolare a vicenda egli stesso, fece la seguente 
dichiarazione davanti a tutto l’esercito: 

« Prometto, iu presenza dell’ Onnipotente Iddio, 
« e per quanto spero nella sua grazia e protezione , 
» di difendere c mantenere la vera r’iigion prote- 
» stante, riformata, stabilita nella chiesa d’Inghilter- 
« ra: e coll’ajuto di Dio, vivere e morire in essa . 

» È mia intenzione di far delle leggi la sola rego- 
li la del mio governo e di conservar con esse la li- 
« berta e proprietà del suddito, così premorosamen- 

* te come i diritti mici proprj. E se con benedir que- 
ll si’ esercito, rngunato per mia necessaria difesa , 
» piace a Dio che io scampi dalla presente ribellione, 

* Prometto solennemente e di cuore , al cospetto di 
- Dio , di mantenere i giusti privilegi e franchigie 
’) del parlamento, e di regger con ogni possa lo sta- 
li to secondo i conosciuti statuti e usi del regno, e 
r sovrattutlo di osservare inalterabilmente le leggi , 

* alle quali ho consentito in quest’assemblea. Trat- 
» tanto, se 1’ attuai emergenza e la gran necessità, in 
n cui mi trovo, partoriranno una qualche trasgrrssio- 

* ne della legge, spero che ciò sarà da Dio e dagli 
» uomini imputato agli autori della presente guerra , 
» e non a me, clic ho fatto di tutto per custodir la pa, 
« cc (lei regno . 

» Qualora mancassi Volontariamente in simili par- 
si ticolari non mi aspetterò nè ajuto, nè appoggio da- 
ll gli uomiui, nè protezione dall’alto. Ma, in vista del 
» conceputo proponimento spero nella benevola as- 
n sistenza della gente dabbene c confido nella be- 
li nedizione del Cielo (i)«. 


(i) CUreailoii, *ol. HI. p. it. 17. DugJal», p. 1*4. 
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,5 4 a Comechè la concorrenza della chiesa aumentassi 
fuor di dubbio gli aderenti del principe, si può non- 
ostante affermare con sicurezza che le alte dottri- 
ne monarchiche, tanto inculcate dal clero, non gli 
avean mai recato alcun vantaggio reale . La massa 
di qnc’ generosi ottimati e gentiluomini, che seguita- 
vano il proprio monarca neU’inforlttttio, respirava Io 
spirito di libertà, non men che di fede . E la sola spe- 
ranza, ch’ei fosse per adattarsi a un limitato e legai 
reggimento, li portava a sacrificar volentieri in sua 
difesa le sostanze e la vita . 

Mentre l’esercito regio si trovava a Shrewsborye 
Carlo dava Opera a raccorre le volontarie contribu- 
zioni, che gli eran mandate, benché in quantità non 
grande, cosi in danaro, come nel vasellame delle 
università, arrivò la notizia di un fatto d’arme, il pri- 
mo che avvenne in sì fatte guerre, « di felice nasci- 
mento per lui . 

Al manifestarsi delle commozioni in Inghilterra, i 
principi Roberto e Maurizio, figli dello sventurato Pa- 
latino, aveano offerto il loro braccio al monarca : 
e il primo guidava allora un corpo di cavalleria, spe- 
dito a Worcester, all’oggetto di tener dietro ai mo- 
vimenti di Essex, che si era diretto verso quella cit- 
tà . Avendo il principe, appena giunto, veduto alcu- 
ni cavalieri dell' inimico avvicinarsi alle porte , non 
indugiò a far impeto contra di essi , mentre stavano 
appunto ordinandosi . Il colonnello Sandjs, loro co- 
mandante e combattitor valentissimo, rimnso mor- 
talmente ferito , traboccò di sella. Tutto il distacca- 
mento fu messo in rotta e incalzato per più d’ nn 
miglio. Ma istruito il principe deli’ avvicinarsi di Es- 
sex, si ritrasse allo stuolo principale (i) . Sì fatto 

(l) CUrtodott, voi. III. p. ib. May, lib. IH. p. 10. 
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«contro, copjechè in se stesso di poco momento, so!- , 5 4 * 
levò mirabilmente la nominanza de’ realisti e ac- 
quistò al principe Roberto la fama di pronto e ani- 
moso guerriero: qualità da esso eminentemente spie- 
gate in tutto il corso della guerra , 

Passando il re a rassegna i suoi, vide che ammon- 
tavano a 10,000. Il conte di Lindesej, che nella 
sua giovinezza avea cercato di addestrarsi all’arte 
della guerra ne' Paesi Bassi (1), nera il condottie- 
ro. Il principe Roberto comandava la cavalleria : 
il cav. Jacopo Aslley la fanteria : il cav. Arturo 
Aston i dragoni : il cav. Giovanni Heydon le arti- 
glierie: lord Bernardo Stuart capitanava le guar- 
die . I possessi c la rendita di questa sola schiera , 
secondo il computo di lord ClarendoD, era almeno 
uguale a quella di tutti i membri, che al comiuciar 
della guerra componevano le due camere . I loro 
servitori, agli ordini del cav. Guglielmo Killigrew , 
formavano un altro stuolo e seguivau sempre i pa- 
droni (2) , 

Con quest’esercito il re si parti da Sbrewsburj , 0 ”,br. 
risoluto di venire il piu presto possibile alle mani 
colle genti del parlamento, che, per quanto udiva , 
si andavan continuamente ingrossando co’sussidj di 
Londra . Per venir a nn’ azione prese Carlo la via 
della capitale, ben sapendo che l’inimico non l’a- 
vrebbe abbandonata. Aveva Esscx ricevuto allora 
le sue istruzioni ; il cui tenore era, di presentare 
un’ umil istanza al monarca, e trar lui e la famiglia 
reale dalle mani di que* disperati maligni, ebe si era- 
no impadroniti delle loro persone ( 3 ) . Due giorni 

(i) Allora «ra lord Wiiloughby. 

fai Giare od*n, voi. III. p. 4 *- Wanvick, p. a 3 i. 

Whitlocke, p. 69. Clarcndoa toI. IH. p. 37. a8. et. 
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M» dopo la dipartita de’ rr alisti da Slirc^sbury, Carlo’ 
si mosse da Worcester. Avvegnaché uelle guerre 
civili, le comunicazioni uou sien d’ ordinario mala- 
gevoli non pertanto gli eserciti si trovarono scam- 
bievolmente in distanza di sei miglia, avantichè i due 
capitani fossero accorti dell'appressarsi degli avver- 
sar). Shrewsbury e Worceste/, città da cui mosse- 
ro, min 8on lontane Cuna dall’altra più di venti mi- 
glia. E nondimeno i due eserciti avcan camminato , 
in cotesta ignoranza scambievole, dieci giorni : tan- 
to la lunga pace avea fatto decadere in Inghilterra 
l’arte militare ! (i) . 

intugli* L’esercito reale si trovava a campo presso Ban- 
EJ <l, h iii bury ; e rpiello del parlamento a Keinton, nella con- 
tea di Warwìk. Roberto mandò avviso dell’ avvici- 
narsi de' nemici . Tuttoché il giorno fosse molto» 
avanzato. Curio risolvè Luttavolla di assalirli . Es- 
i3 ai se* preparò le sue schiere a riceverlo. 11 cav. Fede- 
" le Fortescue, che aveva levalo un distaccameuto per 
lo guerra d’Irlanda, era stato costretto a servire 
nell’esercito del parlamento, e si trovava nel corno 
sinistro, agii ordini dello scozzese Ramsay . Come 
prima si vede presso alle file del monarca , impose 
a' tuoi di scaricar le pistole a terra, e passò sotto il 
comando dei principe Roberto . Tra per simile ac- 
cidente/ c per l’impeto, con che il principe le si sca- 
gliò coutrn, tutta quell'ala di cavalleria voltò le spal- 
le e fu ilicalzata per due miglia . Nè miglior suc- 
cesso ebbe il destro corno dell’ esercito del parla- 
mento. Scacciato fuori del campo da Wilmot e dal 
cav, Arturo Aston, prese anuh’ess.j la fuga. I ca- 
valieri di riserva del re .condotti dai cav. Giovanni 

II) Clainu ion, »>l, ili. |>. 4V 
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Biron, giudicando, da soldati novizj, esser tutto fi- ià ^ 
itilo, e impazienti di aver qualche parte nell’azione , 
si lanciarono a dar precipitosamente la Caccia all’a- 
la sinistra . Il cav. Guglielmo Balfour , che guidata 
la riserva di Esscx, conobbe il vantaggio . E piom- 
bando addosso alia fanteria del re , allora sprovve- 
duta di cavalli, la mise in grande scompiglio. Liu- 
desey , loro comandante , fu mortalmente ferito e 
fatto prigioniero Suo figlio, inteso a liberarlo, cad- 
de parimente .in man de’nemici.II cav. Edmondo 
Vcrney, che portava la bandiera del re , fu morto 
e la bandiera presa, ma indi recuperata . Nella qual 
condizione trovò Roberto le cose al suo ritorno . 
Tutto avea sembianza, non di una vittoria , di cui 
si era troppo presto ripromesso, ina di una disfatta. 

Fu chi esortò il re ad allontanarsi dal campo, ma 
egli rigettò un sì codardo consiglio. I due eserciti 
tenner fronte a vicenda per alcun tempo : e ninno di 
essi ebbe coraggio bastante per rinnovare l'assalto. 
Rimasi tutta notte sotto l’armi, nel vegnente matti- 
no si trovarono in vista l’uno dell’altro. Il coman- 
dante, non che i soldati delle due parli parvero alie- 
ni dal rintegrare il conflitto. Decampò Esscx il pri- 
mo e ritirossi a Warwick. Il re si ricondusse aiso- 
liti alloggiamenti. Si dice, essersi trovati std campo 
di battaglia cinquemila morti : e la perdita de’ due 
lati, per quanto si può giudicare dagli opposti rag- 
guagli, fu poco meno che uguale . Così terminò la 
prima battaglia, seguita fra le due fazioni aKeinton, 

o F.dgc-liill \ i) • 

Alcuni cavalieri di Esscx, sospinti fuor del campo 
al cominciar dell'azione, fuggendo a gran distanza, 

(1; Ctar. mton, »ol HI p. -e. May liti. III. p. 16, «. 
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»®4> portaron l’ annunzio di una totale sconfìtta e sparse- 
ro il massimo terrore nella città e nel parlamento . 
Dopo alquanti giorni si ebber nuove più giuste : e 
quindi il parlamento pretese d’aver ottenuto un pie. 
no trionfo (i) . Anche il re non mancò di spiegare 
per parte sua i proprj avvantaggi; contuttoché, alcu- 
ni giorni appresso, eccetto l'espugnazione di Ban- 
bury, avesse da vantar pochi segni di vittoria . Con- 
tinuando Carlo il suo cammino , occupò Oxford, la 
sola città de'suoi dominj che gli fosse rimasa appie- 
no devota . 

Dopoché l’esercito regio si fu ricomposto c rin- 
frescato, durando la stagione propizia , fu nuova- 
mente in grado di prendere il campo. Una parte del* 
la cavalleria si avvicinò a Reading, dov’cra governa- 
tore Marlin , E questi e il presidio , assaliti da un 
tirnor panico, fuggirono precipitosamente a Londra . 
Tantoché sperando il monarca esser tutto per ce. 
dere davanti a lui, si avanzò con tutte le sue genti 
a Reading. Il parlamento, il quale, a vece delle sue 
calde espettazioni, che non fosse Carlo capace di 
raccorre un esercito, ebbe allora davanti la prospet- 
tiva di una guerra civile, sanguinosa e di riuscimento 
incerto, fu messo in grande apprensione dall’ avvi- 
cinarsi delle schiere del re, menlrech’eran le sue tut- 
tavia lontane. Deliberò pertanto di proporre una trat- 
tiva. La nuova dell’ inoltrarsi di Carlo a Colebroke 
affrettò le offerte di pace per parte delle camere . 
Northumberland e Pembroke, con tre altri deputati , 
ne presentarono l’indirizzo, col quale supplicavano 
sua maestà d’indicare un qualche opportuno luogo 
di sua residenza, ove i commissari recar potessero 

(l) Whitlocke, p. 61. Clarendon, ?•!. Ili, p. 69. 
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le proposizioni. Il monarca designò Windsor e ,s 4* 
chiese che , rimosso il presidio parlamentare, si am- 
mettessero io quel castello i suoi (i). 

Frattanto Essex, accelerando il cammino, era giun- d . 
to a Londra, Ma ne la presenza delle sue genti, nè ■utwi 
le precarie speranze di un concordato fecero indu- 
gio al re. Assali Cario a Breutford due reggimenti 
che avean quivi gli alloggi , e dopo un’aspra zuffa 
li fugò da quel villaggio e fece circa 5oo prigionieri. 

Il parlamento avca mandato ordine di sospendere 
pgni ostilità e si era ripromesso altrettanto dal re ; 
contuttoché non avessero i suoi commissarj fatto pa- 
rola d’ alcuna stipulazione a ciò relativa. Alte lameu- 
tanze si sollevarono contra somigliante aggressione , 
come se fosse stata la più manifesta perfidia e vio- 
lazione d’accordo (z) . Accesi di sdegno e mossi 
dal sentimento della propria salvezza, gli abitanti di 
Londra si composero in bande e raggiunsero in otti- 
ma ordinanza l’esercito parlamentario, forte di 24,000 
uomini, e perciò superiore di molto a quello del mo- 
narca (3). Dopoché 1’ uno e l’altro furon rimasi a 
fronte per alcun tempo, Carlo retrocesse aReading, 
e quindi ad Oxford. 

Mentreché gli stuoli principali dei due lati eran 
tenuti nell’inazione a motivo dell'inverno, il monsr-* 
ca e il parlamento si occuparon di veri preparativi 
guerreschi, e di apparenti disposizioni di pace. Man- 
tenne Carlo la cavalleria col mezzo di contribuzio- 
ni o ripartimenti, che levò ella stessa : e la fante- 
ria con prestiti e doni volontarj , mandati a lui da 


f 1 > Whitlocke, p. 6 s. Gerendoti, voi. III. p. 73. 
fa) Whitlocke, p, C9. Gerendoti, voi III. p. 7 5 . 
( 3 j Whitlocke, p. Ca. 

TOMO X. 
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,6 4 » ogni parte del regno . Ma i sussìdi eran sempre 
lungi dall’ agguagliare i bisogni che lo travagliava- 
no (1). Il parlamento aveva in danaro mezzi molto 
più grandi^ e quindi ogni suo militare apparecchio 
era molto meglio ordinato e abbondante. Oltre a 
una tassa levata in Londra, nella proporzione di una 
vigesimaquinta parte de’beni di ciascun individuo, 
stabilì sulla città una ripartigione settimanale di 10, 
000 lire sterline, e un’altra di 23,5 18, su! resto del 
reame. E perchè la sua autorità era allora in vigo- 
re nella pih parte delle contee, levò coleste impo- 
sizioni regolarmente, sebbene costituissero somme 
assai più grosse di quante ne avesse la nazione pa- 
gate mai per pubbliche urgenze . 

,5 * 3 II re e il parlamento inviarono a vicenda le loro 
Nee ,“' '"dimande ^ ^ incominciò , come si era proposto da- 
o*f° r <t prima , un negoziato senzachè cessasser per altro 
le ostilità. Il conte di Northumberland e quattro 
membri della camera bassa vennero ad Oxford in 
qualità di commissari (2) . In quelle trattative il mo- 
narca insistè sempre sul ristabilimento della corona 
nelle sue facoltà legali e sulla restaurazione della 
sua prerogativa costituzionale ( 3 ). Il parlamento do- 
mandò nuove concessioni e un maggiore ristringi- 
• mento dell’ autorità regia, come un più efficace ri- 
medio a’ suoi timori e gelosie . E vedendo il princi- 
pe spalleggiato da più forze e poderoso partito 
che mai si fosse imaginato, mitigò in apparenza al- 
cun poco le stravaganti condizioni, che già preten- 
dea : ma le sue richieste eran sempre tropp’alte per 
on accordo eguale . Oltre ad altri articoli , ai quali 

(1) Clarendon. voi. III. p. 87. (3) Whitloofce. p. 64* 

( 3 ) Rufhwortli, voi. VI. p. 3oa. 
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bori avrebbe potuto dar dritto che una vittoria de- l6 4 s 
cisiva , chicdevan le camere in tcrmiui espressi al 
te la totale abolizione del vescovado : la qual do- 
manda non avean prima che semplicemente insinua- 
ta. Voleano che ogni altra controversia ecclesia- 
stica si dcffinisse dalle loro assemblee di teologi ; 
vale a dire nel modo il più repugnante alle inequa- 
zioni del monarca e de’ suoi partigiani. Insistevano, 
perchè assoggettasse al gasl.ig«$ la più parte dc^suoi 
più fedeli aderenti e si contentasse del loro stabili- 
mento della milizia, e di lasciar conferire dalle me- 
desime l’intiera potestà della spada ai proprj fauto- 
ri . In risposta alla profferta del principe, che gli si 
restituissero i magazzini, le città, le fortezze e le na- 
vi di pertenenza, disse il parlamento che si pones- 
sero in mani di persona di loro fiducia (l). Le di- 
ciannove proposizioni, già da esso inviate al monar- 
ca, mostravan la tendenza a sopprimere la monar- 
chia . Ed ora chiedeva soltanto la facoltà di mandar 
ciò ad effetto. É con muover guerra contra il sovra- 
no, essendo in faccia alla legge divenuto colpevo- 
' le di tradimento « ella è cosa manifesta che Ile sue 
paure e gelosie dovevano essersi in quel particola- 
re soprammodo moltiplicate, e aver renduta la sua 
personal sicurezza ( eh* ei confondeva con la sicu- 
rezza della nazione) ancor più incompatibile coll’ au- 
torità del monarca . Quantunque la dolcezza e le- 
nità del carattere del re aver potesse assicurato il 
parlamento da qualsivoglia mira di vendetta futura ; 
questo anteponeva nondimeno , coro’ è naturale 
una sicurezza independentc, massime accompagnata 
dalla potestà suprema, alla condizione di sudditi, 

(,t) Ruiliwunh. voi. VI. p. 166. Ctn«Btlon, voi. Ili, p. itp. 
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,s 4 3 non allatto scevra da qualche timor di perìooi 

lo (*) • 

Le conferenze non furon portate pih in là della 
prima vicendevol dimanda . Tantoché, vedendo il 
parlamento lontana qualunque verisimiglianza di un 
accordo, richiamò tatto ad un tratto i suoi com- 
missari . 

S’intraprese tosto un’ operazion militare, divisata 
dal parlamento, come prima cominciava la primave- 
ra . Reading, presidiata dal re e vicina a Londra, 
si stimava una piazza di raggóardevol fortezza in 
quel secolo, in cui l’arte di assaltar le città poco 
•pri^ s’ intendeva iu Europa ed era al tutto sconosciuta 
inlnghilterra.il contedi Esse* si pose a campo 
davanti alla rocca con 18,000 uomini e si avanzò 
a bersagliarla con approcci regolari. Essendo ri- 
maso ferito il governatore cav. Arturo Aston , gli 
•7. di sottentrò nel comando il colonnello Fielding . Ma 
'* di lì a poco si conobbe la città incapace di una piu 
lunga difesa . E comeché il monarca si avvicinasse 
coll’idea di obbligar Essex a levar l’assedio, non per- 
tanto la disposizione delle schiere del parlamento era 
sì forte, che fece andar quel disegno a voto. Laon* 
de s’indusse Fielding a ceder la piazza, con la con- 
dizione degli onori della guerra in risguardo al pre- 
sidio, e della conseguazione de’disertori . Il qual 
ultimo articolo si stimò così vergognoso e così pre- 
giu dicevole agl’interessi del principe, che il gover- 
natore fu processato da un consiglio di guerra e 
condannato a morte per avervi consentito . Il mo- 
narca rimise indi una sìmil sentenza (1) . 

(*) Vedi le nota (K) in fine del Toltine. 

(I) H,u«hwunh, rei. VI. p. *66. tf. CUreodoa, tqI, tot Ut. p. * 37 . *38. et. 
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Le genti ili Essex erano state largamente prò?- i G 4-> 
Vellute del necessario da Londra , e gli zelaati cit- 
tadini avean mandato loro altresì molte cose super- 
flue e di lusso. Nulladiineno gli stenti sofTerti nell’as- 
sedio in una stagione così prematura le avean talmen- 
te indebolite che non eran più acconce a nuove 
imprese. Però i due eserciti rimasero per alcun trat- 
to accampati in poca distanza l’uno dall’altro, senza- 
dio alcuno si cimentasse a un’ azione di qualche 
momento . 

Oltr» alle operazioni guerresche tra gli stuoli prin- 
fcipali che eampeggiavan nel centro d' Inghilterra , 
ogni contea e città, e quasi ogni famiglia era in se 
stessa divisa : talché tutto il reame fu in preda a 
violentissimi perturbamenti . Nell’ inverno si cran 
fatti per tutto continui sforzi da ciascun partito per 
sopravauzar l’avversario . E gl’inglesi, scossi dal le- 
targo di pace j adopravan con aspre , benché ine- 
sperte mani, contra i proprj concittadini le loro ar- 
mi rimase lungamente neglette , Quel furioso ardo- 
re per la libertà e la disciplina presbiteriana, il qua- 
le si era sin allora liberamente diffuso per tutta la 
nazione, n’eccitò in ultimo altrettanto perla monar- 
chia e’I vescovado, quando apparve chiara nel par- 
lamento l’ intenzione di abolire le autiche manici e 
di governo. 

sero stipulate convenzioni di neutralità , confermate 
dai più solenni, giuramenti; essendo tuttavia dichia- 
rate illegali dalle due camere, furono incontanelite 
rotte ( 1 ): e la lìamma della discordia si sparse così 
per ogni parte. L’allercazione del discorso, le con- 
troversie della penna , ma sovrattutto le declamazio- 

(l) dorandoli, voi. Ili. p. «3 7 , i3$* 


Avvegnaché in parecchie contee si loa- 
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*6$3 ni del pulpito iudisposero scambievolmente gli anu 
mi e propagarono il cieco furor di fazione (i), 
Nientedimeno, fiera ed infiammata com’ era l’ndole 
degl’ Inglesi da una guerra civile e religiosa, la più 
micidiale per l'umanità , ogni evento di qnel pe-r 
riodo è men segnalato da atroci latti di perfidia 
o crudeltà, che qualunque altra intestina dissensione, 
continuata per tanto tempo . La qual circostanza 
tornerà a gran lode del carattere nazionale «li quel 
popolo, allora cosi disgraziatamente levato in armi. 

Nella parte settentrionale lord Fairfax coman- 
dava pel parlamento, e’I conte di Newcastle pel re . 
Quest'ultimo ottimate die’ principio a quelle asso- 
ciazioni che furou dappoi cotauto praticate in al- 
tre parti del regno . Congiunse in lega a favor del 
monarca le contee «li Northumberland, Cumber- 
land, Westmoreland e il Vescovado (*) ; e, dopo 
alcun tratto collegò in egual modo altre provincie. 
Vedendo, che Fairfax spalleggiato da Hotham e 
dal presidio di Hull, andava facendo progressi nelle 
parti meridionali della contea di York, mosse con 
uno stuolo di quattromila combattenti e occupò 
York . A Tadcaster assali le forze del parlamen- 
to , e le fece sloggiare. Ma il suo trionfo non fn de- 
cisivo . Qualche inconcludente vantaggio riportò 
in altri incontri. Ma il principal benefizio, che resul- 
tò dalle sue imprese, fu quello di stabilire l'autorità 
regia nelle provincie settentrionali . 

In altra parte del regno lord Broke restò ucciso 
da una palla, menlrechè s’impossessava di Litcldield 
per conto del parlamento ( 2 ) . Dopo un’aspra zuffa, 

(1) Dugdalc, p. 96. (•) Rome di uo disi rotto . Il TrnA. 

(3 » E«iO avea già proto poasesso di Litchfitld, e «lava guardando da uoq 
fiueitra la cattedrale di ». Chad ore »i era fortificata usa pane de' rca- 
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seguita presso Stafford, tra il conte diNorlharopton '*4 J 
e’1 cav. Giovanni Geli ; il primo, che guidava le schie- 
re del re, fu morto mentre combattea da valoroso : 
c le sue genti, disconfortate da una tal perdita , 
comcchè rimase superiori nell’azione, si ridussero 
alla città di Stalloni (i). 

Il cav Guglielmo Waller incominciava a segna- 
larsi tra i capitani del parlamento . Operoso e in- 
faticabile nelle sue operazioni ; rapido e intrapren- 
dente egli era per carattere acconcio all’ indole 
di una tal guerra, che per esser sostenuta da genti 
novizie e diretta da comandauti inesperti, rendea 
felice ogni impresa audace e subitaua . Dopo aver 
espugnato Winchester e Chichester, s’inoltiò alla 
volta di Glocester, in certo modo bloccata da Her- 
bert, il quale avea levato schiere considerabili per 
la fazione reale ( 2 ). Mentre Waller fece impeto con- 
tra i Galesi da un fianco, la guarnigione di Gloce- 
ster si scagliò su l’altro. Herbert fu disfatto: cinque- 
cento de’suoi rimaser sul campo ; mille caddero in 
man del nemico ; ed egli riparò con qualche diffi- 
coltà ad Oxford . Hcreford, reputata città forte e 
difesa da un raggnardevol presidio, si arrendè a 
Waller per la codardia del governatore colonnello 
Price . Tewkeshury soggiacque alla medesima sor- 
te. Worcester negò di riceverlo . E Waller, senza 

listi. Era chiuso in luna Armatura ; ma la palla gli ara pausata traver- 
so a un occhio. Era Broke un fervido puritano: a avea gin delio cha 
sperava di vedere coi propri orchi la rovina di tutte le cattedrali d*In- 
ghilterr» . Il che diede motivo a una superstiziosa osservazione de'reali- 
•ti; ciò*, ch’ei fu morto nel giorno di s. Chad da una palla venuta dalla 
cattedrale dì «. Chad. e la quale gli trarateò quel medesimo occhio , 
con cha «perava di veder l'estermimo di ogni cattedrale . Dugdale, p. 1 18* 
CUreodon. ec. 

(|) Wlcitlocke. p. 66 . Rushworth, voi. VI. p. i 5 a, Clareadeo. voi. IIf # 
p. 1 5 a - 

(f) Rnshworlh, ?oL VI. p. 9*. IOO. 
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provvedere di soldati le novelle conquiste, retroces- 
se a Glocester, donde si congiunse all’ esercito ca- 
pitanato da Essex (i) . 

Ma le azioni di pili memorabil valore ebber luogo 
nella parte occidentale, durante l’inverno. Allorché 
il cav. Randolfo Hopton si ritrasse col suo piccolo 
stuolo in Cornovaglia , davanti al conte di^edford, 
questo magnate , avendo a vile una forza di sì poca 
levata , lasciò d’ incalzarla e commise agli sceriffi 
della contea la cura di sopprimere il partita reale . 
Ma que’ di Cornovaglia eran molto propensi a ser- 
vire il principe. Mentre il cav. Riccardo Boiler c’f 
cav. Alessandro Carew era fermo a Launceston e 
si adoprava a recar ad effetto 1’ ordinanza del par- 
lamento relativa alla milizia , que’ della contea tro- 
vavansi congregati a Truro . E dopocb’ ebbe Flo- 
pton esposto 1’ incarico avuto dal conte di tìert- 
ford, capitano del re, si convenne di dar esegui- 
mento alle leggi e di espeller gl’ invasori dafla pro- 
vincia . Laonde fu levata la milizia , espugnata La- 
unceston e tutta Cornovaglia ridotta in pace ed 
obbedienza sotto il monarca. 

Al cominciare di cotesti disordini era in ogni 
congiuntura la fazione del re stata solita di osser- 
vare strettamente le leggi riconosciute a lei favore- 
voli . E il parlamento, pili presto che addurre la ne- 
cessità e confessare la trasgressione d’ alcuno sta- 
tuto , avea sempre intaccato le leggi , interpretan- 
dole per via di costruzioni sforzate a favor suo (a). 
Ma coinechè , mediante un tal metodo di condor 
la guerra, il guadagno fosse naturalmente dalla par- 
te del re e la milizia di Cornovaglia avesse prese 

(i) nuiliworih, p. (3) Cl»r*odoo , t*I. III. p. i3o. 
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In armi in tirili della le«r<»e , nulladimeno si vide ,€ 4 3 
esser quelle massime pregiudicevoli al partita reale. 

Non si potean guidar legalmente quelle schiere fuo- 
ri della contea senza il loro consenso: ond’ è che 
diveniva impossibile il portar avanti nella provincia 
«li Divan gli ottenuti vantaggi . Però i realisti di 
Cornovaglia pensarono di raccorre una forza pili u- 
tile . Il cav. Betil Granville , il pih amato personag- 
gio «li quella contrada , il cav. Randolfo Hopton , 
il cav. Niccola Slanning, Arundel , e Trevannion 
si addossarono di levar a proprie spese un esercito 
per Carlo: e ’l gran credito, di cui godeano in Cor- 
novaglia li pose presto in condizione di effettua- 
te- un simil disegno . Commosso il parlamento da 
Cotesta comparsa di realisti , ordinò allo scozzese 
Ruthven, governatore di Plymouth di avanzarsi con 
tutte le genti di Dorset , Somerset e Dcvon , e ri- 
dur Cornovaglia in una total soggezione . Lo segui- 
tò in qualche distanza il conte di Stamford con 
nn poderoso rinforzo . Entrato Ruthven in Corno- 
vaglia su i ponti gettati so la Tamar, si affrontò a 
im’ azione , affinchè Stamford .unendosi a lui , non 
ottenesse per se l’onore di una vittoria, eh’ ei si. te* 
neva in pugno. Ed anche i realisti erano impazienti 
di venir alle mani , avantichè 1’ esercito di Ruthven 
fosse ringagliardito da un si considerabil sussidio , 

La battaglia segui a Bradoc-down, e le genti del re* 
tuttoché di numero inferiore , sconfissero al tutto i 
nemici. Ruthven faggi con alquante schiere in Scom- 
piglio a Saltasi» . E quando sì fatta città fu espu- 
gnata, riparò con qualche malagevolezza e pres- 
soché solo a Plymouth. Stamford si ritirò e riparti 
le sue forze in Plymouth ed Exeter. 
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Malgrado simigliatiti avvantaggi , la mancanza e- 
strema di danaro e di munizioni , che travagliava i 
realisti di Cornovaglia, gli obbligò a stipulare una 
neutralità col partito parlamentario della provincia 
di Dcvon : la qual neutralità durò per tnlto 1’ inver- 
no . Fu rotta poi «ella primavera dall’ autorità del- 
le dije camere e ai riaccese la guerra con grande 
apparenza di disfavore per la fazione del principe . 
Avendo Stamford assembrato an battaglione di tir- 
ca settemila uomini, ben provveduti di denaro , vet- 
tovaglie e munizioni , si mosse contra i realisti, non 
di la metà numerosi e afflitti da ogni genere di liiso- 
m *s6'° gai . La disperazione , congiunta alla naturai pro- 
ti. m«giì»^ c * za que’ soldati , condotti dai primi gentilno- 
di mini della contea , li fece risolvere a superare con 
un valido sforzo osai svantaggio . Essendosi Stani- 
ford accampato sulla cima di un alto poggio presso 
Stratton , essi portaronsi ad assaltarlo in quattro di- 
visioni alle cinque del mattino , dopo essere rimasi 
tutta la notte sotto 1’ armi . Una di quelle divisioni 
era condotta da lord Mohnn e dal cav. Handolfo 
Hopton ; nn’ altra dal cav. Bevilte Granville , e dal 
cav. Giovanni Berkeley ; la terza da Slanning eTre- 
vannion ; e la quarta da Basset e Godolphin . Ed 
ecco in qual modo ebbe cominciamcnto 1’ azione : 
Le genti del monarca, salendo per quattro vie di- 
verse , fecer impelo contra il nemico , il qual si di- 
fese con pertinacia . La zuffa continuò con esito in- 
certo , sino a che i primi uffiziali di que’ di Corno- 
vaglia ebbero avviso, non rimaner più altra munizio- 
ne che quattro barili «li polvere . Al qual difetto , 
da essi celato alle schiere , determinarono di sup- 
plire coll’ iotrepidezia dell’ animo. Convennero per- 
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tonto di andar avanti senza far fuoco , sintantoché , *®4 5 
giunti in cima del colle , si trovassero in un egual 
terreno coll’ inimico . Al coraggio degli ufliziali ri- 
sposer si ben i soldati, che i realisti incominciaro- 
no a guadagnar terreno da tutte le parti . Il mag- 
gior generale Chidley il qual dirigeva 1’ esercito 
parlamentario ( stautechè Stamfor si teneva a una 
certa distanza ) , non mancò al proprio dovere . E 
quando vide i suoi dietreggiare, s’inoltrò egli stesso 
con una grossa squadra di picchieri , e penetrando 
nella più folta parte de’ nemici , fu alla line sopraf- 
fatto dal numero e preso. In vista di un simil di- 
sastro le sue genti abbandonarono il campo. Tal- 
meutechè le quattro divisioni de’ realisti, accostan- 
1 dosi a vicenda oguor più mentrechè salivano il col- 
le, si ricongiunsero all’ultimo sul piano della cima , 
dove si abbracciaron con gioja e segnalarono il lo- 
ro trionfo con alti clamori c rallegramenti scam* 
bievoli(i) T 

Dopo un simil successo l' attenzione del re e del 
parlamento fu rivolta verso la parte occidentale, co- 
me luogo di fatti importantissimi. Inviò Carlo il 
marchese di Hertford e’I principe Maurizio con un 
sussidio di cavalleria, i quali, avendo raggiunto l’e- 
sercito di Cornovaglia, corsero presto la contea di De- 
von; epassando in quella diSomcrset, incominciaro- 
no a soggettarla. D’altra parte il parlamento avendo 
provveduto di poderosi stuoli di gente il cav. Gu- 
glielmo Waller, nel quale ponea gran fede, lo indi-. ? 
rizzò alle provinole occidentali , all’ oggetto di fai' Bait , gli , 
fronte ai realisti . Dopo alcune scaramucce i due 
eserciti s’incontrarono a Lansdown, presso Bath, e <Wa 

(|) Rxhwsrib, Tot. VI. p. 267. 073. CUrendoa, rat. III. p. i 6 g. 37$. 
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**4 3 combatterono in battaglia ordinata con gran «an- 
gue dalle due parti , ma senza un successo decisi- 
vo (i) . Il prode Granville perde quivi la vita ed 
Hopton fu gravemente maltrattato dal fuoco , ap- 
piccatosi a certa polvere. I realisti si poser indi in 
cammino verso la parte orientale per aggregare le 
proprie forze a quelle deire ad Oxford. Ma Waller, 
incalzandone il retroguardo, gli andò sempre infe- 
stando per via sino a Devizes. G rinvigorito da al- 
tre schiere, che accorrevano in frotta da ogni lato , 
si trovò tanto supcriore ai realisti, che questi non 
ardiron di continuare la loro mossa o esporsi al ri- 
schio di una zuffa . Si risolvè pertanto di mandar in- 
nanzi Herford e’I principe Maurizio colla cavalleria,' 
perchè, distaccato un rinforzo del monarca, retro- 
cedcsser indi sollecitamente ad ajutare i compagni , 
Era Waller sì pieno di fiducia di avviluppare tolto 
quel corpo di fanti allora senza cavalleria , che 
scrisse al parlamento esserne 1’ opera al termine c 
riserbarsi a informarlo col primo corriere del nume- 4 
ro e della qualità de’ captivi. Ma il re ; all’udire , 
anche prima dell’arrivo di Hertford, le gravi stret- 
tezze dell’esercito nelle provincic occidentali, avea 
»5 d - P re l ,ara ^° un grosso squadrone di cavalli , che in* 
taglio contanente mandò in suo soccorso , agli ordini di 
lord Wilmot . Spiegò Waller i suoi a Roundway- 
diRmfnd- down, lungi circa due miglia da Devizes . E inol- 
wiy down lratos j co l| a cavalleria a~ combatter Wilnaot per im* 
pedir che si unisse alla fanteria di Cornovaglia, ven- 
ne ricevuto con -pari valore dai realisti . Tantoché 
dopo un'aspra mischia, fu messo in piena rotta e 
salvandosi con pochi cavalli, riparò a Bristol. S’irn- 

(i) Ruihworihj voi* VI. p. 284. Clarendonj voi. XII. p. aBa. 
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padroni Wilmot del cannone dell’inimico , e dopo 
essersi congiunto ai compagni, de’ quali sì recava in 
ajuto.si scagliò con piò gagliardezza che mai sull’in- 
fanteria di Waller, la discacciò dal campo, e sba- 
ragliò e disperse tuttoquanto l’esercito(i) . 

La qual importante vittoria succeduta si presto 
a moli’ altre, gettò grande sconforto nel parlamen- 
to, e ue pose in apprensione f esercito principale, 
guidato da Essex. Gridò Waller altamente contra 
questo capitano, per aver lasciato passar Wilmot , 
e proceder senz’ interruzione in soccorso dell’ an- 
gustiata fanteria a Devizes. Ma vedendo Essex le sue 
squadre in continuo decadimento dall’ossidione di 
Reading in poi, avea deliberato di non dipartirsi 
dalia difensiva : e la debolezza del re, congiunta al- 
la sua mancanza di provvisioni militari, aveva ezian- 
dio ristretta l’attività delle sue genti: talché nou 
era seguito in quella parte d'Inghilterra alcun fatto, 
eccetto una scaramuccia di poco momento in sé 
stessa, e renduta soltanto memorabile dalla morte 
del famoso Hambden. 

Lo scozzese colonnello Urrejr, che serviva nelle 
schiere del parlamento, avendo ricevuto qualche dis- 
gusto , recossi ad Oxford, ed offerse il suo braccio 
al monarca . Per attestare la sincerità del suo con- 
vertimento, informò il principe Roberto della rilas- 
sata disposizione negli alloggiamenti dell’inimico e 
lo esortò a non trascurare un tentativo . Il princi- 
pe, che era acconcio quanto mai a somigliante ge- 
nere di prove, scagliandosi d’improvviso addosso al- 
le disperse bande delle genti di Essex, fugò due 
reggimenti di cavalleria ed uno di fanteria, portando 

O) Buihyvwthj mi. VI. p. a85. ClweaJoa , toL III. p. sci. 
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14 43 | a devastazione sino in vicinanza di due miglia (lai 
quartier generale. Levatosi il grido d’ all’ armi, sbai- 
zaron tutti a cavallo, a line d’incalzare il principe t 
recuperare i prigioni e riparare all’ onta sofferta 
dall’esercito. E tra gli altri, Hambden che aveva 
iu poca distanza un reggimento di fanti, si un) alla 
cavalleria come semplice volontario, e soprappiglian- 
do i realisti sul campo di Chalgrave , penetrò nel 
piu folto della battaglia . Con la bravura e l’indu- 
stria trasse Roberto d’imbarazzo le squadre del re; 
e riguadagnò Oxford con una grossa prèda e diigen- 
to prigionieri . Ma ciò che più andò all’animo de’ 
realisti fu la speranza che un qualche disastro fosse 
avvenuto ad Hambden, loro capitale e formidabil 
nemico. Uu de’ soldati presi nell’ azione, disse , 
eh’ ei credeva esser Hambden rimavo ferito. Per- 
ciocché lo vide, contra il solito, ritrarsi dal campo 
avanti il terminar della pugna, conia testa penden- 
te e le mani sul collo del cavallo . Nel dì succes- 
sivo si riseppe esser egli stato colpito in una spalla 
da due palle, che gli arcano rotto l’osso . Della qual 
ferita morì pochi giorni appresso iu fra acutisimi spa- 
simi : nè la costernazione del suo partito esser potea 
maggiore , quand’ anche 1’ esercito fosse stato al 
tutto disfatto. E il re stesso lo avea talmente in 
pregio , che per generosità o p«r politica propose 
di mandare il suo proprio chirnrgo ad assisterlo (i). 

Molte erano le virili c prerogative di un tal emi- 
nente personaggio , e’I suo valor nella guerra avea 
risplenduto con un lustro uguale a quello dell’ altre 
doti, per le quali si era tanto segnalato. Affabilità 
nel discorso , moderazione , arte e facondia nel di- 

(ì) Ragguagli di Warvrick, p. 24*. Chreodoo voi. L 264. 
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battimento : per senno e perspicacia in consiglio: ,6 4 i 
industria, vigilanza e ardire nell’ azione , son tutte 
lodi che a lui concordemente si attribuiscono da 
tutti gl’ istorici de’ più opposti partiti . E parimente 
si riconoscono in lui, sopra ogni eccezione, virtù e 
integrità iu ogni uficio della vita privata. Non ostan- 
te- il suo magnanimo zelo per la libertà, ò sol da 
por mente a non ascrivergli troppo presto i vanti di 
buon cittadino. Ei cercò l’abolizione della monar- 
chia e ’l sovvertimento della costituzione, per mez- 
zo a tutti gli orrori della guerra civile. Il qual mez- 
zo si sarebbe dovuto premurosamente schivare da 
ogni amator della patria , qualora si fosse potuto 
ottenere il medesimo intento per vie pacifiche . Ma 
se iu quella violenta impresa ei fosse mosso da am- 
bizione privata o da prevenzioni oneste , prodotte 
dagli antecedenti eccessi dell’ autorità regia , non 
è cosa cui debba positivamente determinare uh i- 
storico di questo secolo c forse neppure uu amico 
intrinseco (*) . 

Esse*, scoraggiato da somigliante avvenimento , 
non che dalla totale sconfitta di Waller , ebbe an- 
che avviso che la regina , sbarcata nella baja di 
Burlington , era giunta ad Oxford , recando seco 
dalla parte settentrionale un sussidio di tremila fan- 
ti e mille cinquecento cavalli . Sloggiando da Tha- 
me c Àytesbury , dov’ era rimaso sin allora , stimò 
opportuno di appressarsi maggiormente a Londra 
e mostrò quivi agli amici rotte e seuz’ auimo quel- 
le medesime schiere , che pochi mesi prima avea 
guidate al campo in condizione si florida . Libera- 
to il re da quell’avversario , rivolse alle proviucie oc- 

(*) Vedi 4 * nutu (Fj io fiu« del volume . 
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‘«A 3 cidentafi f esercito , capitanato dal principe Rober- 
to . E per la sua congiunzione alle genti di Corno- 
vaglia , ue resultò una forza ridotte vote , cosi per 
numero , come per rinomanza e valore di combat- 
tenti . Per cimentarsi a un’ impresa, proporzionata 
all’ espettativa, Roberto formò consiglio di osteg- 
giar Bristol , per opulenza e grandezza la seconda 
città del reame . Era quivi governatore Natbaniel 
Fiennes , figlio di lord Sa y, e non men che il padre 
gran caporione parlamentario : e comandava un 
presidio di duemila e cinquecento fanti e due reg- 
menti , ano di cavalleria e un altro di dragoni. Le 
fortificazioni non essendo compiute o regolari , il 
principe Roberto deliberò di serrarsi contra la città. 
E con poche altre provvisioni convenienti a una tal 
opera , fidato nel coraggio de’ suoi , cominciò nella 
successiva mattina 1’ assalto . Que’ di Cornovaglia 
feoer impeto , in tre divisioni , sulla parte occiden- 
tale , con «in animo così risoluto , che nulla potea 
tenerli a freno . Ma comechè la divisione del centro 
avesse già salito il maro , fu sì grande il disfavor del 
terreno e sì valida la difesa della guarnigione , che 
gli aggressori vennero in ultimo ributtati con gra- 
ve perdita di ufficiali e soldati . Dalla parte dei prin- 
cipe 1* assaltamento fu condotto con egual bravura 
e quasi con egual danno , ma con esito migliore, 
Uno stuolo , diretto da lord Grandison, fa rovescia- 
to e 1’ istesso comandante ferito a morte . Un al- 
tro , agli ordini del colonnello Bellasio , incontrò la 
medesima sorte. Ma Washington con una schiera 
minore , vedendo nella cortina una parte più debo- 
le dell’ altra , vi penetrò a gran forza e tosto di- 
schiuse il passo alla cavalleria . La qual’ icruziouo 
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non procacciò tuttavolta ai realisti placche i sobbor- 
glii . L’ accesso nella città era pih ancor malagevo- 
le , e oguuiio era oltremoJo sconfortato cosi per la 
perdita soflcrta, come per lo prospetto di nuovi pe- 
ricoli , (piando con gran giubbilo dell’ esercito la 
città chiese di patteggiare. Si concedi; al presidio 
di uscir lìbero con armi e bagagli , lasciando can- 
noni , munizioni e bandiere . Per si fatta vigliacche- 
ria Fienues fu indi processalo da una corte mar- 
ziale e condannato alla decapitazione . Se non che 
la sentenza venne rimessa dal condottier principa- 
le (i) . 

Grandi furon le doglianze mosse contra certe vio- 
lenze esercitate a danno della guarnigione , diver- 
samente dal convenuto . Cercarono di sgravarsene 
i realisti, qualilìcaDdole come un contraccambio di 
simili oltraggi, fatti ai loro compagni nell'arrendi- 
inento di Reandig, E sotto colore di simigliami rap- 
presaglie, ma realmente perl’cslromo rancor de’par- 
titi si conlinuaron coteste irregolarità in tutto il cor- 
so della guerra (2) . 

Grave fu la perdita de’ realisti nell’assalto dato a 
Bristol. Perirono quivi cinquecento valorosi, e tra 
quelli di alto grado si aunoverarono Grau.iison , 
Slanning, Trevannion e M<iy|e. Bellasis , Ashlcy 
e’I cav. Giovanni Ovven rimaser feriti. Contultocì'h 
fn, in complesso, il trionfo così ragguardevole , che 
sollevò grandemente il coraggio dì una fazione e 
depresse quello dell’altra. Volendoli re far cono- 
scere non esser egli inebrialo dalla 
aspirare a naa compiuta vittoYia sul parlamento , 

< » 1 I\u«liworlh. vai. VI. p. afl/*. Claiendjo, ?ol. Ili, p. 290 294 ec. 
tf» C»-«r*n i-u. 1 ju»« sopra, p. 297. 
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«643 promulgò un manifesto, nel quale rinnovò con so-* 
lemma granile e alla testa dell’ esercito i’ antece- 
dente protestazione, e dichiarò il fermo disegno di 
far la pace, ponendo per base il restauramento del- 
ia costituzione. Avendo raggiunto il campo a Bri- 
stol c inviato il principe Maurilio con un distacca- 
. mento nella provincia di Devon , deliberò intorno 
alla maniera d’impiegare il resto delle sue genti in 
un’ impresa di qualche importanza. Proposero alcuni, 
e per quanto pare con ragione, di prender subito 
la via di Londra , dove lutto era in Scompiglio e 
le schiere del parlamento confuse, indebolite e sco- 
raggiate ; e si sperava o colla sollevazione de’cit- 
tadiui o colla vittoria o con un accordo un pron- 
to fine ai disordini civili . M« nna simile impresa , 
in vista del gran numero e della forza della milizia 
di Londra, si stimò da molti congiunta a difficoltà 
molto gravi . Glocestcr, lontana di là sol venti mi- 
glia, presentava nna conquista pih facile , e nondi- 
meno di gran conseguenza . Era quella la sola su- 
perstite guarnigione del parlamento in coteste par- 
ti . Espugnata Gloccster, poteva il re signoreggiare 
l’intiero corso della Severità : costringer le ricche 
c malcontente provincie occidentali , rimase prive 
d’ ogni appoggio per parte degli amici, al pagamen- 
to di grosse contribuzioni , come in pena dei lor 
disamore : mantenere un’aperta comunicazione tra 
il paese di Galles e que’ nuovi conquisti ; c rivolger 
la metà del reame, affatto libera dall’ inimico , alla 
restaurazione dell’autorità regia nel resto. Tali furo- 
no le ragioni dirette a far abbracciare quel proponi- 
mento, stimato sempre funesto alla fazione del re ( 1 ) . 

(t; TV ft)U «ck«, p. 09. May, lib. III. p. 91. 
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Era governatore di Glocester un certo Massey , 
Soldato di fortuna, che avanti di contrarre impegno 
col parlamento 3veva offerto i suoi servigj al re . E 
perchè scevro dal fumo di entusiasmo, ond’era inva- 
sa la più parte degli ufiziali di quel partito, si presu- 
nta non alieno dal porger orecchio a proposizioni 
d'aggiustamento . Ma era Massey risoluto di man- 
tenersi fedele a’ suoi superiori. E contuttoché non 
entusiasta, sapea non pertanto come trar vantaggio 
dall' entusiastico spirito dominante nella città e 
guarnigione. L’intimazione per la resa gli concede- 
va due ore per uua risposta . Ma primachè spirasse 
quel termine, comparver davanti al re due cittadini , 
con viso scarno pallido, burbero, spaventoso: facce 
«osi strane e selvagge , secondo lord Clareodon , e 
ligure così mal in arnese, da muovere al riso i più au- 
steri e infondere a uà tempo una certa tristezza ne’ 
più allegri cuori. Parerà io somma impossibile che 
simiglianti ambasciadori portasser altro clic uua di- 
sfida . Senz’alcuna circostanza d'ossequio o di buo- 
ne maniere, e con arroganti, amari ed intrepidi ac- 
centi dissero, portar essi una risposta della buona 
città di Glocester, dispostissimi, secondo f isterico, 
a dare insolenti e sediziose repliche ad ogni doman- 
da ; quasiché non avessero altro in mira che di pro- 
vocare il monarca e ridurlo al punto di violare il 
suo salvocondolto . La risposta della città fu in que- 
ste parole : u Noi, abitanti magistrati, uliziali e sol- 
» dati nella guarnigione di Glocester, rendiamoque- 
« st’umil risposta al grazioso messaggio di sua roae- 
« sta: voler noi conservare questa città secondo i 
» nostri giuramenti di obbedienza , per l’uso di sua 
« maestà e de’ regj suoi posteri . E quindi ci repu- 
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»«43 n tiamo in dovere di osservarne i comandi, signifi. 
n cali dalle due cantere del parlamento : e di mau- 
» tener cosi coll’ ajnto di Dio questa città ( 1 )», 
Dopo i quali preliminari l’esercito cominciò risolu- 
tamente l’assedio , e risolutamente fu sostenuto dai 
cittadini e dal presidio . 

Quando giunse a Londra la uuova dell’assedio di 
Glocester, la costernazione fra gli abitanti fu cosi 
grande, come se l’inimico si trovasse già alle porte. 
11 rapido progresso de’realisti minacciava il parla- 
mento di una soggezione immediata . Le fazioni e 
i malcontenti nella città e nelle vicine contee 
pronosticavano qualche pericolosa divisione o som- 
mossa. K d’uopo confessare che i capi parlamentarj, 
i quali aveauo introdotto quelle gravi innovazioni 
nella costituzione inglese e ideato cambiamenti an- 
cora più graudi, non si erau consacrati a un’impre- 
sa superiore al loro auimo ed ingegno . Gran vigo- 
re e saviezza aveano spiegati) in principio in o^ni 
consiglio : e un popolo furioso e pertinace, sciolto 
dal freno della legge, era sin allora stato tenuto a 
dovere dalla loro autorità e fermamente unito dal- 
lo zelo c dalla passione, come dal governo più legit- 
timo ed antico.. Un piccolo comitato ( in cui le due 
camere trasferirono la lor potestà, avea diretto ogni 
operazión militare c mantenuto nelle deliberazioni 
e nell’ eseguimento una segretezza e sollecitudine , 
maggiori di quanto avesse mai praticato il monarca, 
inai grado i vantaggi conginnti all’ esser solo nel 
dirigere. Consapevoli, non nutrirsi dagli aderenti al- 
cuna gelosia conira di loro, aveano in ogni congiuu- 

l») Ruthworih. roi. VI, «p. * 87 . CUreudoa, voi. III. p. 3i5. May* lib. 
ili. p. yS . 
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idra , esercitato un’ autorità molto più arbitraria ili l6 ** 
quella, cbe anche in mezzo agli urgenti bisogni ilei» 
la guerra poteano 1 realisti soffrir con pazienza «Ini 
proprio sovrano. Chiunque incorrerà aie! loro dis- 
gusto o si esponeva a sospicionc, era messo ut 
carcere e processato sotto il titolo di reità. E tutte 
le vecchie prigioni cran piene; altre se ue costruiro- 
no; e le stesse navi riboccavano di realisti , così 
gentiluomini come ecclesiastici, che laugnivan su i 
ponti o perivano in que' luoghi malsani . In virtù di 
un’ ordinanza delle due camere imposer tasse gra- 
vissime e di genere il più insolito. Autoiizzaron un 
comitato ai sequestramrnti e miser le mani dovun- 
que poterono, sulle rendite di tulli i fautori del 
re ( 1 ) . E sapendo esser eglino stessi e tutti gli 
aderenti , con resistere al principe, esposti alle pe- 
ne della leffge, determinarono di abbattere comma 
rigorosa amministrazione que’ terrori e ritenere il 
popolo nel l'obbedienza con gastighidi un effetto più 
pronto, Una macchinazione, ordita contra di essi 
in Londra ali’ eulrar dell’estate, gli avea tratti ad 
esercitare la loro autorità in tutta la pienezza . 

Edmondo \Ualler, il primo che raffinasse la vei- 
sificazioue inglese, eia un membro della camera bas- 
sa, uomo di ragguardevol patrimonio e non più di- 
stinto per ingegno poetico, che per talenti parla-, 
mentarj c civiltà ed eleganza di maniere. Cosi pie- 
no di pungente satira e < 1 * invettiva nell' eloquenza , 
come di tenerezza e di grazia nella poesia, traeva 
a se P attenzione degli uditori e riprovava colla 

V* 

(il 11 re imitò dappoi colatici r^empiu . Ma p-.itl.è < atf.gu.ti « ^rotilaodó- 
01 eran per la più par'»* suoi par tigiar.ì, fu ir.’dto aa laura il próH.tu , 
ch'egli XtUiCvUa dà un tal 
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‘*A 5 massima audacia i violenti consigli, ond’erano go- 
vernati i comuni , E vedendo infruttuosa ogni op- 
posizione dentro le porte, si adoprò a formar un 
partito al di fuori, atto a costringere il parlamento 
ad accettar termini ragionevoli e render la pace al- 
la nazione . 

Le attrattive del discorso, congiunte alla reputa- 
zione d’uomo coraggioso e probo, gli nvean procac- 
ciato l’intiera fiducia di Northumberland , Gouway 
e d’ogui eminente persona de’ due sessi , dimorante 
in Londra. Aprendo essi il proprio animo a lui, gli 
palesarono la loro disapprovazione de' furiosi passi , 
a cui si trasportavano i comuni e 'I desiderio di 
trovare un qualche espediente , capace di arrestare 
nna tanto impetuosa carriera. Eguali sentimenti nu- 
trivano Tomkins, cognato di W^aller, e Chaloner, 
intimo amico del primo. E perchè, que’duc genti- 
luomini aveau le principali relazioni nella città , in- 
formarono W^aller , regnar quivi tra tutta la gente 
moderata e ragionevole l’ istesso abbonimento alla 
guerra. Dopo alcune considerazioni non parve cosa 
impraticabile il formar una lega tra i pari e i cittadi- 
ni, diretta a ricusare con vicendevol concerto le tas- 
se illegali , che il parlamento imponeva sul popolo 
senza l’assenso del re. Mentre si stava ordinando Paf- 
fare e si registravano i nomi di quelli , che si ri- 
tenean propensi alle loro mire, un servitore di Tom- 
kins , che avea porto orecchio ai loro ragiona- 
menti, ne avvisò subito Pym. W"aller, Tomkins c 
Chaloner furon presi, giudicati da una corte marzia- 
Ic ( i ) , condannati, e i due ultimi appesi alle for- 
che, state erette davanti alle loro case . Presero i 

(i) Riuhwonh, voi* VI. p. Zl 6 . Clarendoa, voi. III. p. a^9 260. ec. 
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pari e i comuni una specie di giuramento (i) , che ,fi 4 s 
imposero all’ esercito e a tulli gli abitanti de’ luoghi 
da easo occupali . Oltre al proporsi di emendare e 
riformar il tenore della loro vita, i federali dichiara- 
rono, non esser mai per deporre la spada , sintan- 
toché i papisti, allora scopertamente in guerra col 
parlamento , fosser dalla forza dell’ armi protetti 
contra la giustizia . E manifestando il massimo ab- 
bominio per la recente trama , promisero di assi- 
stere con tutti i mezzi possibili le genti, levale dal- 
le due camere contra quelle del re (a) . 

Conoscendo Waller, subitoché fu carcerato , il 
gran pericolo in cui era caduto, fu talmente preso 
dal terror della morte, che, abbandonato affatto dal 
primo vigor d’animo, espose tutto quel ch’ei sapea , 
senza risparmiare gli amici più intimi, senza riguar- 
do alla tiducia in esso riposta e senza far distin- 
zione tra la negligenza di una conversazion familia- 
re e i sistemi di una regolar congiura . Con la pili 
profonda dissimulazione ei contraffece tal rimordi- 
mento di coscienza, che per mera compassion cri- 
stiana se ne differì il supplizio, fintantoché non aves* 
se ricovrato l’uso del proprio intendimento. Invitò 
a visitarlo il dominante clero di ogni setta. E mentre 
si dichiarò pentito, nélaccolse con umiltà e reveren- 
za le devote esortazioni , mostrando di esser da que- 
ste illuminato e convinto più che non fosse mai sta- 
to in tutta la vita , Si disttibuiron loro alcuni doni, 
a cui qne’ santi uomini non cran più indifferenti che 
alla lusinga : c ciò come una piccola retribuzione per 
le loro preghiere e spirituali consigli. E per sonai- 

Giugno* Riubworth, voU VI. j>._3a5. Clarcntitn- toI. 11. 


Digitized by Google 


ì .iO 


CAPITOLO LVI. 

,5 ' 3 gl mnl i ai ifizj, più che per vermi riguardo alla beHe*- 
za del suo ingegno, il (piale in colesti furasi lempi 
d; gergo c fezione poco aver si poteva in pregio* ar- 
rivò a salvare la vita, mediante un’ ammenda di die- 
cimila lire sterline (i) . 

Il rigore esercitato contea la cospirazione o pii» 
presto progetto di Wall*r, accrebbe l'autorità del 
parlamento, e parve assicurarlo coutra eguali testati- 
vi per l'avvenire . Ma per lo avanzamento dell’armi 
i del re, la disfatta dal cav. Guglielmo \ty alter , l'e- 
spngnazioue di Bristol e I assedio di Gloccsler 4» 
rinnovò con più violenza che mai il grido di pace . 
Si recarou le donne in folla attorno alla camera , 
munite di una petizione a tal fine : e con tal clamo- 
re e importunità, che si ordinò di disperderle ; e in 
simil tumulto alcune di esse perderon la vita. Bed- 
ford, Holland e Conwaj', abbandonato il parlamen- 
to, ciano andati ad Oxford , ove furou seguiti da 

B 

Clarc e Lovelace (a) . Nortlmmbcrlaud si era ri- 
dotto alle sue terre. L'istesso Esse* , mostrandosi 
scontentissimo, esortava il parlamento alla pace (3). 
La camera alta inviò termini d' aggiustamento piu 
temperati di quelli, sui qnab si era fino allor insi- 
stito . E la pluralità de’.comupi pronunziò clic si 
trasmettessero al mouarca. Gli, zelanti ne impauri- 
rono. Si compose nella città* e si presentò da Pen- 
niuglou, gonfaloniere turbolento, un'istanza conira 

cj rj j 

la pace . Lo seguitacon nuvoli di gente, rinnovando 
le prime minacce contra il partito moderato (4). Si 
fulmiuò dai pulpiti e si sparse voce che ventimila 

1») Whtllo.ke, p. 66 . Rushwurth, toI. Vi. p. 33 o. Ciardo fon, *ol. III. p. 

j' ì. 2^4 • re. 

I c Whiilocke, p. 6 j. 
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Irlandesi aycau messo piede a terra , pronti a scan- >64* 
nnre ogni protestante (i). La preponderanza passò 
nuovamente dall’ altra parte . E deposto ogni pen- 
siero di paciticazione , lotto. si apprestò per resiste- 
re e andar subito in ajuto di Glocester , da cui 
sapeva il parlamento, dover dependere ogni speran- 
za di buon esito nella guerra. 

Risoluto Massej di lare una rigorosa difesa, e alla 
testa di una città e guarnigione che ambivano la co- 
roua del martirio, avea sino allor sostenuto 1' assedio 
ron abilità e valore, e indugiato non poco i progressi 
dell’esercito regio. Con proromper fuori di continuo 
1.» infestava nelle trincere e otteneva inopinati van- 
taggi : e con disputare ogni palma. di terreno repri- 
meva il vigore e l’alacrità del coraggio dell'avver- 
sario , levato in superbia dagli antecedenti trionfi . 
Conlultociò il presidio era ridotto alia massima 
estremità : e ’Vva'ler non mancava di avvisar di tan- 
to in tanto il parlamento, che senza un immediato 
soccorso, avrebbe, per estrema pcnutia di vettova- 
glie e munizioni, dovuto aprir le porte al nemico . 

Per andar al riparo di quella dura condizione e 
mettersi a un tempo in sulla difesa, i comuni eserci- 
tarono allora la massima potestà . Si determinò di 
raccòrrò altre genti, capitanate dal cav. Guglielmo 
Mailer, ohe, mal grado le sue disavventure, rczzavan 
essi in modo straordìuario. E fatta abbracciare la 
loro causa dalle contee di Ilertford, Esscx, Cambrid- 
ge, Norfolk, SnfTolk, Lincoln e Huutingdon, con- 
ferirono al conte di Manchester la direzione della 
lega , autorizzandolo a levare un esercito sotto la 
sua guida. Ma furon soprattutto intenti a porre le 

O) CJareuiJuo. voi. IH. p. Tao RoiWwlh. 1(4, VI. p. 608 
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• s 4 3 schiere di Essex ( da cui dependea tutta la Iorofor* 
lima ) in grado di muover centra il monarca. Ecci- 
tarmi pertanto nuoti predicatori a furiose declama- 
zioni contra la causa reale. Impiegarono altresì l'e- 
spediente di reclutare, benché upa tal pratica fosse 
stata abolita da una recente legge, per la quale 
avean essi gagliardamente contrastato (i) . E indus- 
sero la città a mandar quattro reggimenti della sua 
milizia ia soccorso di Glocester. Si ordinò frattan- 
to di chiuder le botteghe , e aspettaron tatti colla 
massima inquietudine l’evento di quell’ importante 
operazione (a) . 

Alla testa d’ un ben provveduto esercito di i£,ooo 
combattenti prese Essex la via di Bcdford c Leice- 
ster . E , comcchè inferiore in cavalleria , traversò 
nondimeno, in virtù della sola condotta e disciplina, 
quelle aperte campagne e si difese dai cavalli ostili, 
che mossi a incontrarlo ne infestarono tutto il cam- 
mino . Come si appressò a Glocester, fu il re obbli- 
gato a levar 1’ assedio e lasciar libera ad Essex 
l’entrata nella città . Estremi erano i bisogni del 
presidio . Tutta la sua munizione eraridotta a un 
solo barile di polvere , e in egual misura il resto . 
Aveva Essex recato con sé varie provvisioni milita- 
ri , e la vicina campagna gli somministrò viveri d’o- 
gui sorta . Gli ahitanti avean premurosamente celato 
le loro vettovaglie all’esercito del re: e pretendendo 
di mancarne affatto, le avean serbate per la causa 
tanto da essi favorita (3) . 

Rimaneva tuttavia la difficoltà principale . Paven- 
tava Essex uaa battaglia colle genti di Carlo a moti- 

fi) Rushvrorih toI , VI. p. a<ja, fai In. 

) Clareodon, voi III. p. 3^. 
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vo della sua gran superiorità in cavalleria . Laonde ,6 4 5 
risolve di ricondursi, per quanto potea, sulla sua 
strada, senza correr quel rischio . Trattenutosi cin- 
que giorni a Tevvkcsbury, suo primo luogo di fer- 
mata dopo Gloccster, base, col mezzo di alcuni ap- 
prestamenti , di rivolgersi a Worcester , Poi nella 
notte guadagnò con una marcia sforzata Cirence- 
ster e ottenne il doppio avvantaggio di traversare 
senza molestia una campagna aperta, e soprappren- 
dere un convojo di provvisioni , raccolte in q della 
città (i). Quindi procede subito verso Londra. 

Ma, giunto a Newbury, stupì in vedere essere sta- 
to quivi precorso, in forza di un rapido movimento, 
dal re e questi occupar già la piazza . 

Divenuta allora inevitabile un'azione , Essex vi , 0 
si dispose con sangue freddo e non senza avvedi- 
mento militare. Nel «piale scontro spiegarono le dne Bal|ag|ii 
parli un valor disperato, e una prodezza inconcus- d < 
sa. La cavalleria di Essex fu più volte rotta da quel- 
la del re : ma la fanteria si mantenne ferma nelle fi- 
le : ed oltre al far fuoco senza posa, oppose un’ insu- 
perbii barriera di picche al furioso impetode! prin- 
cipe Roberto e delle valorose schiere di gentiluo- 
mini, ond’era principalmente composta la cavalleria 
del monarca . E massime la milizia di Londra, ben- 
ché affatto nuova a un conflitto e tolta pochi giorni 
prima alle ordinarie sue occupazioni, istruita nondi- 
manco in ogni esercizio militare e animata da in- 
vincibil fervore per la causa che av^va abbracciata, 
fece in tal circostanza quanto si poteva aspettare 
dalle più agguerrite legioni . Mentrcchè gli eser- 
citi si eran addosso e combattevano col massimo 

£l) ftushworlhj voi. VL p. 293. 
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» 6 4' artlore , In notte pose un termine rila zuffa c lasciò 
la vittoria indecisa . Nella vegnente mattina conti-' 
lutò Bssex la via . K avvegnaché la sua retroguardia 
fosse messa in t|ualche disordine per un' incursione 
della cavalleria reale . giunse nonostante sicuro a 
Londra, dove ricevè la lode dovuta alla sua condot- 
ta e al rìnscimeuto di tutta I’ impresa . Lo seguito 
Ciarlo: e occupata Reading, dopoché ne fu partito 
il conte , vi stabili una guarnigione c con si latto 
mezzo ristrinse Londra e gli alloggiamenti dell' mi- 
mico ( 1 ) . 

Nella giornata di Newbury, dalla parte del re, ol- 
tre ai conti di Sunde,rlaiid e Cnrnarvon, patri*) d'altis- 
sima espettaliva, fu disgraziatamente ucciso, con gran 
dispiacimento di ogni amico '«Iella schiettezza e «Iel- 
la virtù in tutto il reame, Lucio Gary, visconte Fal- 
kland, segretario di stato. Avantichè si congre- 
gasse l’ attuai parlamento, cotest’uomo , consacralo 
alle lettere e al consorzio di Ogni più gentile ed 
istruita persona, avea goduto «li lutti que’ piaceri, 
che un perspicace iugegno , un’ indole generosa e 
un ricco patrimonio poteano somministrare . Chima- 
to ad utfizj pubblici , comparve sempre il primo in 
ogni assalto contro I’ alta prerogativa della corona 
e spiegò quella maschia eloquenza e qucH’iiidomito 
amore di libertà, di cui , per l'intimo suo couosci- 
mento «le’ sublimi spiriti dell'antichità, si era bramo- 
sameute imbevuto . Quando le perturbazioni civili 
loro u portate all’eccesso ed egli si trovò nella neces-* 
sitò «li abbracciar* un partito, moderò l’ardenza del 
suo zelo e si consacrò alla difesa delle ristrette facol- 
tà, superstiti alla monarchia, e reputate indispensa- 

Ruthwonh, toI- VI. p. *4^- CUreaJao, tbl. Ul. p. 347» 
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bili al sostegno della costituzione inglese . Nulladi» 
meno, sempre inquieto per la patria, par che te- 
messe il troppo prospero evento c« sì della fazione 
sua propria, come dell’ avversaria. G spesso dopo un 
profondo silenzio e frequenti sospiri si udiva ripete- 
re fra i suoi più intimi amici e con un mesto accento 
la parola Pace. A giustificazione del troppo esporre 
liberamente se stesso ( il che parca disconvenevo- 
le a un segretario di stato ) adduce va , dover 
egli mostrarsi più operoso d’ ogni altro in ogni 
grave cimento, ailiuchù la sua impazienza per la 
pace non desse luogo all’imputazione di cuor codar- 
do e pusillanime. Sino dal cominciamento della 
guerra la sua naturai giocondezza e vivacità si offu- 
scarono. Gd anche alla consueta accuratezza nel 
vestire, come si addiceva alla sua nascita e condi- 
zione, era soltentrata una certa negligenza che da- 
va di leggieri nell’ occhio . Nella mattina della bat- 
taglia, in cui cadde, avea dato a conoscere una cer- 
ta cura nell’ abbigliarsi, adducendo per ragione clie 
in tal modo l'inimico non troverebbe il suo corpo in 
condizione poco pulita e indecente. G soggiunse : 
r> Io sono stanco de’ tempi ; e veggo sovrastar grau 
n miseria alla mia contrada: ma credo ch’io ne sarò 
» fuori prima di notte (i)». Quest’ ottimo personag- 
gio non avea che trentaqualtr’anui , quando morì . 

La perdita sofferta stalle due parti nella giornata 
sii Newbu ry e la stagione avanzata obbligaron gli 
eserciti a ridursi alle stanze d’inverno. 

Nella parte settentrionale , la gran reputazione e 
popolarità del conte , allora creato marchese sii 
Newcastle, avea nell’ estate procacciato una consi- 

(t) Whitlecke, p. 70 . Ciar«od<n. voi. 111. p. 35o. 35i. •«. 
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1643 derabil forza al monarca: e si eran conccputc gran* 

regione. Com- 
parvero tuttavolta contra di lui due uomini , daj 
quali dependea l’evento della guerra, e si diedero 
in quel torno segnalate prove di valore e condotta 
militare : cioè, il cav. Tommaso Fairfax , figlio del 
pari di tal nome, ed Oliviero Cromwel. Il primo ot- 
tenne un ragguardevol vantaggio a Wakefield (1) 
sopra un distaccamento di realisti, e fece prigionie- 
ro Goring: il secondo riportò lina vittoria a Gain- 
sborow (z) sur una schiera, guidata dal prode Ca- 
vendish, che peri nella mischia. Ma simigliatiti di- 
sastri de* realisti furou piucchè bastevolmenle com- 
pensati dalla rotta di lord Fairfax ad Atherton ( 3 ) 
e dalla dispersione delle sue genti . Dopo la qual 
vittoria Newcastle si pose a campo davauli ad Hull 
con un'oste di i 5 ,ooo armati. Uolbani non era piu 
governatore di quella piazza. Egli e il figlio, tra per 
gelosia nutrita verso lord Fairfax e per pentimento 
d'aver preso parte contra Carlo, arean aperto cor- 
rispondenza con Newcastle, e manifestato l’ inten- 
zione di dargli Hull nelle mani . Ma stata discoperta 
la trama, furou presi e inviati prigioni a Londra, do- 
ve senza riguardo ai loro primi servigj caddero am- 
bulile vittima della severità del parlamento (£) . 

Portò Newcastle avanti per alcun tempo l’attac- 
co ili Hull: ma fu cosi maltrattato in una sortita del- 
la guarnigione, che stimò conveniente di levarne l’as- 
sedio ( 3 ). E Manchester, venuto co’ suoi dalle fede- 
rate provinole orientali, essendosi di que’giorni uni- 
to a Cromwcleal giovine Fairfax, ottenne un segna- 

(I) 1 * 1 . Maggio. fa) 3». Luglio. (3) 3o. Giugno. 

(4) Rutbworihj voi. VI. p. 276. ( 5 ) 1 a. Ottobre. h 
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lato trionfo m i realisti a Horn Gasila, dove questi 
ultimi due ulliziali acquistarono rinomanza di milita- 
re accorgimento. e prodezza . E comechè la fortuna 
avesse per si fatta maniera contrabbilanciati i suoi fa- 
vori , il partito del monarca rimanea però sempre 
superiore d’assai in quelle regioni dell Inghilterra . 
E se il presidio di Hull non avesse tenuta in sogge- 
zione la provincia di York, le schiere della parte 
settentrionale si sarebbono congiunte all’ esercito 
del mezzodì, ponendo cosi in condizione il re di ri- 
volgersi addrittura a Londra e por fine alla guer- 
ra (1) , in vece di tentare l’infelice e forse malav* 
veduta impresa di Glocester . 

Mentrecbè le imprese militari si continuavan con 
vigore in Inghilterra e l’evento diveniva sempre piò 
incerto, i due partiti gettaron gli occhi sui reami 
vicini e cercarono ajuto a terminare un cimento , 
in cui le genti respettive incontravano una resisten- 
za sì fiera. Il parlamento ricorse pertanto alla Sco- 
zia , e il monarca ali’ Irlanda. 

Quando i collegati scozzesi ebber conseguito lo 
scopo sì vivamente da lor contrastato, cioè, lo sta- 
bilimento della disciplina presbiteriana nel proprio 
paese, non furono satisfatti, ma provaron sempre ar- 
dente brama di propagare con ogni mezzo quella 
maniera di culto ne'regui propinqui . £ nel fervore 
di taDlo zelo, avendo essi sperato di poter col mez- 
zo di assistenze sovrannaturali portare il trionfante 
lor patto federativo sino alle porte di Roma stessa , 
era d’uopo farlo prima prevalere in Inghilterra , che 
mostrava già gran disposizione a riceverlo . Anche 
negli articoli di pacificazione espressero il desidc- 

( 1 ) Warwick. [i. a6i. Walktr, p. aS8. 
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* S 4 J rio di una conformità nel culto d’ Inghilterra : e il re 
, aveva in termini generali approvato somigliante 
inclinazione come laudabile e pia. Alla prima appa- 
renza di una rottura volendo il parlamento inglese 
allettar quella nazione a una stretta lega, ai dichia- 
rò scopertamente propenso a una riforma ecclesia- 
stica e ad imitar l'esempio de' suoi fratelli setten- 
trionali (i) . Quando fu attualmente iucominciata la 
guerra, si usarono i medesimi arlilizj : talché gli 
Scozzesi contemplarono colla massima impazien- 
za una scena d’ azione , delia quale non polca- 
no stimarsi spettatori indifferenti . Se il re , di- 
cean eglino , riuscisse colla for2a dell’ armi a 
domare il parlamento d' Inghilterra e a restaura- 
re la sua autorità in quel poderoso reame , rilral- 
. terebbe senza dubbio tutte le concessioni estor- 
te a lui dagli Scozzesi con tante circostanze di vio- 

CJ 

lenza e indegnità. Oltre al sentimento del propi o 
interesse e a un certo riguardo alla potestà regia , 
annichilata già in Inghilterra , la sua stessa passione 
per la prelatura e le cercmonie religiose doveau con- 
durlo a invadere una chiesa, che gli si era sempre 
fatta riguardare come aoticristiana e illegale . Si 

O . 

ponga mente soltaato alle persone, le quali formano 
i partiti , ora cosi furiosamente alle mani . Nou con- 
siste forse il parlamento m que’ medesimi individui, 
che puniron gli autori delle nostre oppressure, c ol- 
lenner per noi I’ emendazione di ogni abuso e con 
molte parole onorevoli nedieder già un’ampia ricom- 
pensa per lo nostro fratcllevole ajuto ? E la corte 
non ribocca ella di papisti . prelati c maligni , tut- 
ti zelanti nemici della nostra forma religiosa c ri- 
il) Haibvrorih, ?ol. Y‘I p. 
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«dilli di sacrificare la vita pe’ loro stabilimenti ido- * 6 4 s 
latri ? Lasciando anche da parte la nostra necessa- 
ria sicurezza, possiam noi palesar meglio la nostra 
gratitudine al cielq, per quella pura luce , la qual ne 
distingue cosi altamente sópra ogni altra nazione , 
che col portare 1’ istessa divina conoscenza ai no- 
stri infelici vicini, che nuotano in un mar di sangue 
per conseguirla? Eran questi in Iscozia gli argomen- 
ti di ogni conversazione e di simiglianti dottrine 
echeggiavano i pulpiti. E la famosa maledizione di 
Meroz , così solennemente denunziata e reiterata 
contra la neutralità e la moderanza, risonava da 
tutte le parti ( 1 ) . 

Il parlamento d’Inghilterra avea sin dal principio 
delle dissensioni civili invitato sempre gli Scozze- 
si ad interporre la loro mediazione , che sapevano 
esser poco favorevole al monarca . Per la qual 
ragione avea questi cercato sempre , in termini i . 
meno offessivi , di tirarsene fuori (a) . All’ entrar 
della primavera il conte di Loudon , cancelliere di 
Scozia , ed altri commissari, accompagnati da Han- 
derson, predicatore popolaresco e gran faccendie- 
re , furono inviati al re in Oxford , ove rinnovarono 
1’ offerta della mediazione ; ma con I’ eguYil nasci- 
mento di prima . I commissari erano altresì autoriz- 
zati a sollecitare il re in risguardo alla religione e 
raccomandargli per modello il culto e la disciplina 
della chiesa scozzese. Era questo per Carlo un pun- 
to delicatissimo . Stimava egli che l’ onore, la co- 


(l) Si-v maledetto MetOS » di*«e l* Angelo del Sigoore *. e quindi amaramm» 
te maledetti gli abitanti , perchè non vennero in aju:o del Signore, io ajq* 
lo del Signore contra il potente • Giudici , cap. V. r, 7 3 , 

(i) Rushtvonh , ni. V|. p. 398. 
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'^ 5 ' scienza, non che l’ interesse lo impegnassero a so- 
stenere la prelatura e liturgia (*) . Laonde pregò i 
commissarj a contentarsi alle concessioni , già falle 
alla Scozia ; e poiché avean essi modellato la propria 
chiesa secondo le loro massime, lasciar l’ istessa li- 
bertà ni vicini e non ingerirsi in affari , de’ quali 
non si potean supporre giudici competenti (i) . 

I teologi di Oxford, immaginando sicura una vitto- 
ria , mediante le loro autorità storiche, le citazioni 
de’ padri e gli argomenti spirituali , chiesero una 
conferenza con Hendcrson; e con la forza del razioci- 
nio cercarono di convertire quel grand’ apostolo del 
settentrione. Ma Hcnderson, che avea sempre riguar- 
dato com’ empio il miniino dubbio concernente le 
sue massime, e conosceva un mezzo assai piò effica- 
ce di qualunque sillogismo teologico, per ridurre gli 
oppugnatori, ricusò assolutamente ogni deputazio- 
ne o controversia . I teologi inglesi si ritirarono , 
pieni d’ammirazione perla cieca assicuranza, c i su- 
perstiziosi pregiadizj di un tal uomo , che , d’ altra 
parte , fu mòsso da eguale stupore in vista della 
pertinace loro adesione ad errori cotanto palpabile 
Le concessioni fatte dal re alla Scozia rendean 
per lui necessaria la convocazione di un parlamento 
ogni triennio : e I’ adunanza di quell’ assemblea fu 
statuita in giugno dell’ anno successivo. Avanti il 
qual tempo si riprometteva Carlo di esser, con qual- 
che decisivo trionfo , in grado di ridnr le camere 
d’Inghilterra a una ragionevol sommissione: dopo di 
che aspettar poteva con sicurezza il congregarsi di 
un parlamento scozzese. Comcchè vivamente solle- 
citato da London a convocare allora quel gran con- 

Vedi Ij Quia (Gl iu del vilume, (ly Ulivi» worili , tol. VI. p. ■ 
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tìglio della Dazione, negò tuttavia di conferire auto* *6^3 
riti» a persone , die avean eccitato già commovi- 
menti 8Ì perniciosi e si mostravan sempre disposte 
a combattere e invadere 1’ autorità regia . Laonde 
i commissarj , vedendo andar a voto ogni loro do- 
manda , chiesero un passaporto per Londra , dove 
si proponevano di conferire col parlamento ingle- 
se (i) . E non secondati nepure in questo, si ricon- 
dussero a Edinburgo più malcontenti ette mai . 

Per mantenere la confederazione tra i due reami 
era stata pur allora creata in Iscozia la carica de’ 
conservatori della pace, E questi istigati dal clero , 
dappoiché non potevano ottenere il consenso del re, 
deliberarono d' intimaro in sud nome , ma d’ autori» 
tà loro propria , una convenzione degli stati ; e co- 
sì spogliare il principe anche del solo articolo di 
prerogativa , che a lui rimanesse . Sotto colo* 
re di provvedere alla pace nazionale, messa a re- 
pentaglio dalla vicinanza degli eserciti inglesi , si 
convocò una convenzione (z) » la quale , avvegna- 
ché si adunasse con minore solennità , avca però 
1’ istessa autorità di un parlamento in levar danaro 
e soldati. Hamilton e il conte di Lancric, suo fra- 
tello , mandato già in Iscozia per opporsi a simili 
passi, mancavano o di credito o di buona fede: tal- 
ché cedettero al torrente. L’assemblea generale della — 
chiesa, congregatasi contemporaneamente alla con- 
venzione , ed esercitando sii tutta la potestà civile 
un* autorità quasi assoluta, sottomise al suo teolo- 
gico zelo c pregiudizio ogni considerazione politica. * 

Il parlamento inglese , ridotto allora a gravi an- 
gustie per lo avanzamento delle armi reali , inviò di 
lo JUiliWonh, «1. VI. p. 4»t>. Ut «• Giu|ao, 
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[tuona voglia alcuni commissarj a Edinburgo , con 
ampia facoltà di concertare una più stretta lega 
colta nazione scozzese . Le persone impiegate a 
tal uopo furono il conte di Rutland , il cav. Gu- 
glielmo Arrayuc , il cav. Arrigo Vane il più giovane, 
Tommaso Halcher e Arrigo Darley, accompagna- 
ti da Marslial e Nye , ecclesiastici di autorità gran- 
de (i). Nel qual negoziato 1’ uomo di priucipal 
confidenza era Vane . che cosi per facondia , de- 
strezza e capacità , come per arte e dissimulazio- 
ne non era sopravauzato da verun altro , anche in 
quel secolo tanto rinomato per operosi intelletti . 
Solenne Per suo impulso si formò a Edinburgo quella solcn - 
C oo*«n- ne lega e convenzione , che scancellò qualunque an- 
*' uat tecedente protestazione e promessa , fatta ne’ due 
reami , c si mantenne lungamente in credito e au-; 
torità . Oltre all’ impegnarsi a una vicendevol dife-r 
sa contra qualunque avversario, i soscrittori si ob- 
bligarono, senza riguardo ad alcun individuo, ad 
estirpare il papismo e la prelatura , la superstizione, 
1' eresia , lo scisma e la profanità ; a mantenere i 
diritti e i privilcgj de’ parlamenti , insieme coll’auto- 
rità del monarca ; e a palesare e dar in mano alla 
giustizia tutti gl’ incendiarj e malignanti (z) . 

I federati promettevano eziandio di conservare la 
relimon riformata , stabilita nella chiesa di Scozia : 

75 

ma , rispetto all' Inghilterra e all’ Irlanda , non si 
fece , per un artilizio di Vane , altra dichiarazione 
se non se che que’ reami sarebbono riformati se- 
condo la parola di Dio e 1’ esempio delle chiese più 
pure . Quando si abbiurò la prelatura , gli zelanti 

(i) Wliitlocke, p. 73 . Ru-vhwortl» , voi VI. p. ^ 66 . Claramloo . voi. III. p. 3 oq. 
la) Buihworth , voi. VI, p. 47®. Ciarendoo, voi. III. p. 373. 
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Scozzesi stimarono somigliante espressione al tutto ">43 
scevra da ambiguità e riguardarono il loro model- 
lo come il solo , che in certa maniera corrispon- / 
desse a una tal descrizione . Ma quell’ accorto po- 
litico aveva altre vedute . E mentre impiegava il suo 
grande ingegno a ingannare i presbiteriani e si ri- 
deva in secreto della loro semplicità , si era cieca- 
mente consacrato egli medesimo ài sostegno di si- 
stemi ancor piti pericolosi ed assurdi . 

Rimanevano nel parlamento inglese alcuni mem- 
bri, che, quantunque indotti da privata ambizione o 
da zelo per la libertà civile a concorrere colla plu- 
ralità , ritenean però sempre un certo attaccamento 
alla gerarchia e alle antiche maniere di colto . Ma 
nell’ attuai pericolo, che ne minacciava la oansa , 
si mise da banda ogni scrupolo: e la convenzione, 
col cui solo mezzo si potea sperar di ottenere un co- 
si racguardevo! rinforzo come quello dell’ accessio- 
ne degli Scozzesi , fu ricevuta senza contrasto . 
Laonde il parlamento, dopo averla prima sottoscrit- "> di 

1 | . 1 , , . ««timidi. 

ta egli stesso , ordino che si ricevesse da chiunque 
vivea sotto la sua autorità . 

Giubbilarono gli Scozzesi in considerare , esser 
eglino i fortunati strumenti , destinati ad estend'*re 
la loro forma di religione c dissipare la profonda 
oscurità , che ingombrava i vicini . Liassemblea ge- 
nerale fé’ plauso a cotesta gloriosa imitazione della 
pietà , spiegata dai loro antenati , ebe nel regno 
d’ Elisabetta e in tre differenti istanze avean. en- 
rn’clla affermava , cercalo d’ indurre colla persuasi- 
va gl’ Inglesi a dar bando alla cotta , alla stola 
e alla berretta quadrata (i) . Nel colmo del suo fer- 

(i) Ruilivrorth , t«I. VI, p. 280. 
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1643 vorc die’ ordine che prestasser tulli giuramento 
a quel palio federatilo , «otto pena della confisca' 
zione de’ beni , olire a que’ maggiori gastighi, che 
al successivo parlamento piacesse d’ imporre ai re- 
cnsanti , come nemici di Dio , del monarca e del 
regno . Ed essendo cosi determinata a persuader 
colla spada le anime ribelli , si apprestò con gran 
m“*o vigilanza e industria alle operazioni militari . Cou 
g^'^iCenlomila lire sterline , ricevute dall’ Inghilterra, 
e la speranza di un buon stipendio e comodi al- 
loggi ( senza far menzione degli animi favorevole 
mente disposti alla sua causa ) si eseguì presto la 
leva de’ soldati . Inmodochè , sul finire deli’ anno , 
le schiere scozzesi , ingrossate dalle altre , che 
si richiamarono dall’ Irlanda, furon pronte a entra- e' 
re in Inghilterra agli ordini del loro vecchio capita* 
no, conte di Lcven, componendo un esercito di ven- 
limila combattenti (1) . 

Sij| o Previde Carlo la tempesta, che gli romoreggiava 
h«ii sul capo: ond’è che fece ogni sforzo per mettersi al 
coperto: e gettò gli occhi su l’Irlanda , riprometten- 
dosi che quel reame, dal quale avea la sua causa ri- 
cevuto già tanto danno, fosse all’ ultimo per contri- 
buire in qualche modo alla sua protezione e sicurtà. 

Dopo il cominciamento della sollevazione d’Irlan- 
da, il parlamento inglese, tuttoché ceroasse di sop- 
primerla, era nondimeno stato troppo impegnato in 
militari progetti o spedizioni a casa , per condur 
quell impresa efficacemente al termine. Avea per 
verità conchiuso cogli Scozzesi uni contratto per 
mandare in Irlanda un esercito di diecimila com- 
battenti. E all’oggetto d’indurre cotesta nazione a 
( « ) CUrtodon , voi 111. p. 3B3* 
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una simile impresa, aveva, oltre alla promessa della > 6 4J 
paga, convenuto di darle nelle mani Caricfergas e 
conferire al suo condottiero un’autorità allatto in- 
dependente dal governo inglese . Le quali schiere , 
io tutto il tempo che rimasero in Irlanda , giovaro- 
no a distrarre la forza de’ sollevati irlandesi e pro- 
teggere nella parte settentrionale i piccoli avanzi 
di coloni britanni . Ma tranne quel contratto colia 
nazione scozzese, ogni altro passo dei parlamento 
era stato fin allora insignificante, se pur non nocque 
alla causa de’ protestanti in Irlanda. Col continua- 
re la sua violenta persecuzione e le più ancor violen- 
te minacce contra i preti e i papisti esso confermò 
i cattolici irlandesi nella ribellione e tolse ogni fi- 
ducia in una qualche indulgenza e tolleranza. E con 
disporre preventivamente di tutte le confiscazioDi in 
Irlanda a favore de’soscrittori o venturieri , condus- 
se alla disperazione ogni possidente, e parve minac- 
ciare un totale estirpamento de’nativi (i). E mcn- 
trechè infondeva cosi ed animo e rancor nel nemi- 
co.uon pensava al minimo passo, diretto a sostenere 
o incoraggiare i protestanti, ridotti agli estremi . 

Tanta era la preminenza, procacciata agl’ Ingle- 
si su que’d’ Irlanda da una lunga serie di successi 
felici, che sebbene gli ultimi, quando ricevono la 
militar disciplina fra gli estranei, non sieno avanza- 
ti da altri; non avean però mai potato fare in patria 
alcun gagliardo sforzo per la difesa o recqperazio- 
ne della propria libertà . In molti incontri, gl’ In- 
glesi, guidati da lord More, dal cav. Guglielmo St. 

»•» Si davano in Ul.ter mille ingerì a chiunque ai eotloacr ireva per aoo 
lire sterline; in Connaujht per 3 So ; in Muoster per 4S0; io Leinstar 
per 6a •. 
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,,; 4 3 Legcr, dal cav. Federigo Hamilton e da altri, ave*' 
no, benché fra gravi disavvantaggi di numero c si- 
tuazione, posto gl’ Irlandesi in rotta c fatto ritorno 
a Dublino in trionfo. I ribelli levarnn l’assedio di 
Tredah, dopo un’ostinata difesa dei presidio (i) . 
Aveva Ormond ottenuto due compiute vittorie a 
Kilrnsh e Ross, e recato soccorso a tutte le ròcche, 
osteggiale in varie parti del regno ( 2 )». Amai grado 
però di simiglienti successi, mancavano a que’ valo- 
rosi eserciti le cose più necessarie alla vita . Nell» 
loro selvaggia rabbia contra i coloni britanni areau 
gl’ Irlandesi devastato intieramente il reame ed era- 
no essi medesimi, o per ignavia o per ignoranza , in- 
capaci di procurarsi alcuna comodità della vita . 
Nel corso di sei mesi non era giunto dall’Inghilter- 
ra alcun sussidio, ecccttochè la quarta parte del ca- 
rico di una piccola nave. E Dublino, per salvarsi 
dalla fame, avea dovuto mandare la più parte de’ suoi 
abitanti in Inghilterra . L’esercito scarseggiava di 
munizioni e appena era provveduto di quaranta ba- 
rili di polvere. Non avea nè scarpe, nè abiti: e per 
mancanza di nutrimento i soldati erano stati co- 
stretti a mangiare i proprj cavalli. E comechè la 
miseria degl’irlandesi non fosse inferiore (3) , oltre 
all'esser eglino più indurati a simili estremi, era non- 
dimeno cosa ben trista il considerare come le due 
nazioni , mentrechc continuavano le loro furiose 
animosità, desolassero quella feconda regione, che 
potea servire alla sussistenza c felicità d’ ambedue . 

I primi ministri della giustizia e’I consiglio d’Ir- 
landa si erano indotti, massimamente in virtù del 
credito e autorità d’ Ormond, a dependere affatto 
(l ) l’u&linerthj voi. VI. p. òut>. iti. p. 6»i. (3) Ivi- p. 555. 
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il al re. Parsons, Tèmide, Loflus e Meredith', clic 
jiareau propensi al partito opposto, erano stati ri- 
mossi : c Carlo avea sostituito altre persone più a 
lui affezionate. Un comitato delia camera de’comu- 
ni d’ Inghilterra, inviato in Irlanda all’ oggetto dj 
dirigergli affari di quella contrada, era stato escili' 1 
so dal consiglio, in forza di un ordine, trasmesso dal 
principe (l). E si fatti motivi, congiunti ad altri gra- 
vi imbarazzi, furon bastevoli a ritrarre il parlamento 
«lai sovvenire a dtì esercito, che, quantunque impe- 
gnato in una causa molto da lui favorita, era però 
comandato da suoi dichiarati avversar) . 

Non avendo il re nè armi, nè danaro, nè muni- 
zioni, nè vettovaglie da torre a’ suoi pressanti biso- 
gni, risolvè di abbracciare un compenso, il qual po- 
tesse a urt tempo soccorrere alle necessitò de’ prote- 
stanti irlandesi e contribuire all’avanzamento de suoi 
affari in Inghilterra. Pensò che una cessazion d’armi, 
ponendo i suoi sudditi d'Irlanda in condizione di 
provvedere al proprio loro sostegno", procaccerebbe 
a lui l'ajuto dell’ esercito contro il parlamento ingle- 
se. Ma perchè un accordo con un popolo, cosiabbor- 
rito perle sue crudeltà e ancor più per la sua religio- 
ne, poteva esser rappresentato in colori odiosi e 
rinnovar tutte le calunnie, dalle quali era Carlo sta- 
to aggravato, si rendea necessaria ima gran cautela 
per condurlo . L’esercito fece al consiglio irlandese 
una rimostranza, con che, significando le insoppor- 
tabili sue strettezze, implorò la permissione di lascia- 
re il reame. E aggiunse che in caso di negativa 
» Noi dovremo ricorrere a quella prima legge, che 


(i) Rushworih, voi. VI. p. 53#. CUroodoD» tol. III. p. 1^7 • 
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si Iddio ha dispensato ad ogni nomo; cioè, la leg- 
n ge di natura, che insegna ad ogni vivente la con- 
» servazion di se stesso * ( 1 ) . I ministri della giu- 
stizia e ’l consiglio inviarono al monarca ed al par- 
lamento ragguagli, ne'qaali ai esponean con forza 
i loro bisogni e pericoli (a) , E contuttoché le ge- 
nerali espressioni di que’ ragguagli si possan per av- 
ventura supporre alquanto esagerate , non pertanto, 
dai particolari fatti per noi addotti, dalla confes- 
sione dell'istesso parlamento inglese (3) e dalla na- 
tura delle cose resulta chiaramente che i protestan- 
te irlandesi eran ridotti ad angustie assai gravi(4) : 
tantoché divenne cosa prudente , se non assoluta- 
mente necessaria, pel re lo abbracciare un compen- 
so, il quale potesse per alcun tempo assicurarli dal- 
la rovina e miseria, che lor sovrastava . 

Laonde Carlo diede ordine ad Ormond (5) e ai 
ministri delia giustizia di conchiuder per un anno 
la sospensione delle ostilità col consiglio di Kilken- 
oy, che governava gl’irlandesi, lasciando le due par- 
ti in possesso de’loro attuali avvantaggi . Il parla- 
mento, sempre occupato a trovar qualche fatto ne’ 
passi adottati dalla fazione opposta, non lasciò tras- 
correre si bella opportunità di rinfacciare al mo- 
narca il suo favore verso i papisti irlandesi ; e gri- 
dò altamente contra la tregua . E tra le altre ragio- 
ni insistè su la vendetta divina, che l'Inghilterra do- 
vca giustamente temere por tollerare un’ idolatria 
anticristiana sotto colore di contratti civili e con- 

(lì Rushvrnrlh, »ol. VI. p. 637- (l) Iri. p. 531. (3) Iri, p. 64o. 

(4) Vedi inoltre la fila d’ Ormond, scritta da Carte, toI. III. N. i i 5 . 117, 
128. 129. 1 34. i 3 t>. > 4 *» > 44 * * 49 ' • &8 i 5 q. Tutte le quali carte poo» 
gooo fuor di dubbio che i bisogni dell* esercito iaglete in Irlanda erano 
«Stremi. Vengati ancora Rusharorth. mi. Vi. p. 537. e Dugdale, p # 353 855 
($) 7 Settembre. Vedi Rushwurtb, voi VI. p. 637. 544 * $ 47 * 
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venzioni politiche ( 1 ). La religione , avvegnaché l6 $ 
impiegata ogni giorno come la molla de’ suoi ambi- 
zioni disegni, si supponea troppo sacra per posporla 
ai temporali interessi della sicurezza de* regni . 

Cessate le ostilità, l’esercito non avea più né bi- 
sogno, nè mezzi di sussistere in Irlanda. Il perchè 
Carlo ingiunse ad Ormond, a lui totalmente devo** 
to, d’ inviare irf Inghilterra qualche grossa mano 
d’armati. La più parte de’ quali rimase tuttavia ai 
suoi stipendi; ma una piccola porzione, avendo con- 
tratto in Irlanda un grande abborrimento contra i 
cattolici e udendo la fazione del re universalmen-» 
te rimproverata di papismo, passò poco appresso 
dalla parte del parlamento. 

Alcuni cattolici irlandesi fecero il tragitto con 
quelle schiere e si unirono alle genti del principe , 
tra le quali non si ristettero dalle consuete sregola- 
tezze e inumanità (=) . Il parlamento dichiarò che 
in qualunque azione non si desse loro quartiere. 

Ma il principe Roberto, con rendere il contraccam- 
bio, non tardò a reprimere somigliante barbarie (3), 


(1) Ruthworih, tsI. VI. p. 55 j. (a) WkiUocfce, p, 78.103. 

{fi) Rmhworib, toI. VL p. 6#o. 783. 
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Invasione degli Scozzesi - Battaglia di Marston . 
Battaglia di Cropredy- bridge - Schiere di Essex di- 
sarmate - Seconda battaglia diNewbury- Origine e 
carattere degl Independenti - Ordinanza di renun * 
ziamento a sé stesso - Fairfax, Cromwell - Accordo 
tf Uxbridge - Laud giustiziato . 

IN el corso della guerra aveva il re ottenuto sia 
allora molti avvantaggi sui parlamento, e dalla bas- 
sa condizione, in che era da principio caduto, si era 
sollevato quasi ad agguagliar gli avversarj. La pro- 
vincia di York e tutte le contee settentrionali erano 
state sottomesse dal marchese di Newcastle : e al- 
l’eccezione di Hull, il parlamento non era padrone 
di alcun presidio in quelle parli. Nella regione oc- 
cidentale la sola piazza di Plymouth , osteggiata 
in vano dal principe Maurizio , resisteva sempre al- 
l'autorità del monarca: e senza lo sconcerto del- 
l’impresa di Gloccster i presidj reali si sarebbono 
estesi senza interruzione da un capo all’altro del 
regno, occupando una più gran superficie di terre- 
no che quelli del parlamento . Molti realisti si ri- 
promettevano che 1’ istesso vigoroso spirito, il qua- 
le ne avea portato la potestà tant’alto , fosse per 
favoreggiarne tuttavia i prpgressi c ottener loro un 
linai trionfo sopra i nemici. Ma que’ che giudicavan 
più sanamente, osservavano che, oltre all’ aggiunta 
di tutta la nazione scozzese dal lato del parlamento, 
l’istessa massima, su cui si fondavano le vittorie del 
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re, andava guadagnando ogni giorno più nel partilo lS $4 
opposto . Le schiere di Carlo, piene di gentiluomi- 
ni e magnati, aveano esercitato una valentia, supe- 
riore a quella de’nemici e prevalso fin allora quasi 
in ogni scontro. Ma a misura che la nazione si ag- 
guerriva colla continuazione delle discordie civili * 
cotesto avvantaggio era pih egualmente diviso: e 
si sperava che il maggior numero dovesse all’ultimo 
ottener la vittoria. Oltre di che le genti del monar- 
ca, mal pagate e mancanti di ogni cosa necessa- 
ria, mal pot.can pareggiare in disciplina, quelle del 
parlamento, provvedute di tutto da magazzini e te- 
sori inesausti fi) . La severità de’costuini, lauto af- 
fettata da quegli zelanti religionisti, ne corroborava 
le istituzioni militari : e la rigida inflessibilità di 
carattere, la qnal distingueva gli austeri riformato* 
ri della chiesa e dello stato, poneva i caporioni par- 
lamentar) in condizione di tener a freno i proprj sol- 
dati con regole piti strette ed un ordine più esatto . 
fi mentre gli ufizialisi abbandonavano a licenze pili 
grandi che quelle a cui si erano abituati in tempo 
di pace, trasandavauo il dover militare, offerendo 
cos'i un pernicioso esempio di disordine ai soldati da 
essi diretti . 

Al cominciare della guerra civile ogni Inglese 
ebe serviva fuor del 'reame, fu invitato a rimettersi 
in patria e trattato con istraordinario rispetto. E 
la pih parte essendo discesi da buone famiglie, e a 
motivo della loro assenza, mal conoscendo le nuove 
massime, che deprimevano la dignità della corona, 
si erano arrotati sotto lo stendardo reale. Ma è da 
osservare che quantunque la profession militare ri- 

(.1) Hushwerth, rol. \L p. 
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|S 44 ciliegia molto ingegnoed esperienza ne’ cornanti nn» 
ti principali; ogni dovere subalterno si può eseguir 
tuttavolta con talenti ordinari e una pratica super- 
ficiale. 1 cittadini e i gentiluomini di campagna di- 
Venner presto ufiniali eccellenti: e avvenne, che i ca- 
pitani di maggior nominanza: e capacitò uscisser Cuo- 
ra dalla parte del parlamento. I cortigiani e gli ot- 
timati dell’altra fazione impedivano il sorgere di 
qualche ingegno straordinario fra gli ufiziali subal- 
terni; e ognuno era quivi ristretto, come in un go- 
verno regolarmente stabilito , a quello stato, io cui 
lo avea posto la nascita. 

All’oggetto di far nell’inverno i convenienti appa* 
recchi per la campagna successiva il re convocò ad 
Oxford ogni membro delle due camere , che a lui 
aderiva: e si sforzò di trar vantaggio egli stesso dal 
nome di parlamento , così vivamente caro alla nazio- 
ne inglese (i) . La camera de'pari era tutta piena , 
e, oltre alla nobiltà impiegata in diverse parti del re- 
gno, conteneva il doppio dell’assemblea diWesttniri- 
ster. La camera de’ comuni era composta di circa 14.0 
individui, il che non costituiva la metà dell’altra 
camera de’ comuni ( 2 ). 

Il governo era stato fin allora sì mite, che l’istcsso 
nome d’ assisa (*), rimanea sconosciuto al popolo : 
e tra gli altri mali di quelle guerre domestiche si 
novera l'introduzione di simil tassa in Inghilterra . 
Avendo il parlamento di Westminster decretala uua 
gabella su ’i vino, la birra ed altre derrate , quello 
di Oxford imitò 1’ esempio e conferì cotesla rendita 


( i") Rashworth, rol. VI. p. BSg. fa) Ivi, p. BSB.Bj/^. BqB. 

{*) Excise, tassa ch« si pon* in Inghilterra spcsialmeute sul tino * fa l*irra 

( il trad , « 
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ài principe . E a fine di porlo in condizione di re- 1 
cintar meglio l’esercito, gli concedè la somma di 
100,000 lire sterline, da levarsi su i sudditi in via 
di presidio. Il re mandò in giro i privati sigilli, con- 
trossegnati dagli ordini delle due camere, doraau- 
dando somme particolari in prestanza a que'tali, che 
abitavan dentro la sua giurisdizione (i). Niunde’par- 
liti avea per anche deposto la pedanteria di rinfac- 
ciare agli avversarj que* passi illegali . 

Il parlamento di Westminster convenne in una 
bizzarra ordinanza, che imponeva a tutti gli abitan- 
ti di Londra e delle vicinanze di scemare settima- 
nalmente di nn piatto la propria mensa e pagarne 
il valore in sostegno della causa pubblica (2). Purché 
si mettesse fuora il danaro , è facile immaginare che 
poco pensicre si saran dato le camere intorno all’ e- 
seguimento della loro ordinanza . 

La situazione del re era tale , che per ridonar la 
pace alla nazione non ebbe d’uopo di chieder altro 
che il rcstauramento delle leggi e della costituzione 
de’diritli ( rispetto a Ini ) , goduti già da’ suoi pre- 
decessori; e dell’ intiera forma di reggimento, cosi 
civile come ecclesiastico, sulle antiche basi . E per 
agevolare un fme, in apparenza cosi desiderevole , 
propose d’impiegar mezzi ugualmente popolari ; un 
atto universale di obblivione e una tolleranza o in- 
dulgenza verso le coscienze più delicate . Laonde 
nnlla potea più contribuire a’ suoi vantaggi che ogni 
discorso di pace, e ogni discussione de’lermini, ac- 
conci ad ottenere un tal benefizio . Per sì fatto mo- 
tivo sollecitava Carlo in ogni congiuntura on ac- 


(•ì Kushvvorlh , rot Vf. p. 690. 

li) Dugdalc, p. 115. Rtuhworth, ?ol. VL p. 
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,< 4i conio e chiederà una conferenza e scambierò! di- 
samina delle pretendenze, anche quando non ispe- 
rara il minimo riusciinento. 

Per eguali ragioni il parlamento evitava accorta- 
mente, per quanto poterà, ogni passo, diretto a un 
negoziato, e si guardar a dallo esporre troppo di leg- 
gieri alla censura que' superbi termini, oha i timori 
i facean domandare preventivamente 
al monarca . Comechè i suoi partigiani fossero ac- 
cecati dal più denso reio di pregiudizj religiosi , 
paventava nondimeno di portar le sue pretensioni 
alla prora o di porle soli’ occhio all’intiera nazione. 
Contro alla sacra autorità delle leggi e ai veneran- 
di esempli di molti secoli i capi del popolo si ver- 
gognavano di non allegar altro ohe paure e gelosie 
non riconosciute dalla costituzione e alle quali nè 
il personal carattere di Carlo, cosi pieno di virtù, 
nè la sua situazione, così spogliata d’ogni autorità 
independentc, sembrava somministrare alcuu fonda- 
mento ragionevole. Area l’aria di tratto odioso , 
ingrato e tutt’ altro che popolaresco lo insistere ul- 
teriormente su abusi, pienamente emendati, e su fa- 
coltà, legali o no, già renuuziate del tutto . 

Per abbattere la reverenza universalmente mo- 
strata per lo nome di parlamento, aveva il re pro- 
mulgata una dichiarazione, dove esponeva i tumul- 
ti , pei quali sì egli che i suoi fautori erano stati 
espulsi da Londra. Dal che inferiva, non esser più 
l’assemblea di Westminster un parlamento libero , 
nè avere alcuna forza sintantoché non gli fosse re- 
stituita la libertà. E perchè sì fatta dichiarazio- 
ne era un ostacolo ad ogni accordo, parca necessa- 
rio qualche espediente all’ oggetto di eluderla. 
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Nell’anno precedente fu scritta al conte di Esse* ,6 44 
una lettera, sottoscritta dal principe , dal duca di 
York, e da quarantatrè ottimati (1) , die lo esorta- 
vano a cooperare alla restaurazion della pace , ed a 
promuovere quel felice scopo presso le camere, dal- 
le quali era impiegato. Benché disgustato del parla- 
mento, e poco amico degli eccessi, a cui trascor- 
reva, e bramoso di un qualche aggiustamento ra- 
gionevole , ero tuttavolta ancor pili deciso di man- 
tenersi degno dell’onorevol fiducia, in esso riposta . 
Laonde rispose che siccome cotesta carta non con- 
teneva nè un indirizzo alle due camere, nè alcun 
riconoscimento della loro ani orila, egli non potea 
comunicarla alle medesime. Eguali proposizioni avea 
reiterate il re nella successiva campagna, e ripor- 
tata l’istcssa replica (2) . 

Per fare un nuovo tentativo, diretto a un concor- 
dato, diresse Carlo nella primavera un’ altra lette- 
ra ai pari e comuni del parlamento ragunati aWest- 
minster , Ma siccome in essa facea menzione an- 
che de’pari e comuni, assembrati ad Oxford, e pa- 
lesava l'intento di far in maniera che i membri delle 
due camere si potesser con sicurtà riunire in un pie- 
no e libero consesso; così il parlameuto, accorgen- 
dosi della conclusione, ivi racchiusa, si tirò indie- 
tro da qualunque trattativa a simili patti ( 3 ). Tan- 
toché il principe, conoscendo quanto poco era da 
sperare in un componimento, non volle nè renunzia- 
re alle spiegate pretensioni , nè riconoscer più in 
aperto le due camere come un parlamento libero, 

il) Clareodon, toI. III. p. 44?* Rnthworfh, voi. VI. p. 566. Whitlocke , p.77. 

( a ' Clarendon, voi. Ili, p. 444* Ru*hwnrlh , voi. VI. p. Q09. 670. Wh»U 
locke. p. 04. 

(3; Clnr«*ndoo . voi. III. p. 449* Whitlocke $ p. 94* 
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1644 Morì nel corso ili quest’inverno il famoso Pym , 
uomo così odiato ila una fazione , come reverito 
dall’altra . A Londra si considerò come una vittima 
della libertà nazionale, che ne aveva accorciato la 
vita con perpetue fatiche, dirette ai vantaggi della 
patria. Ad Oxford si credè assalito da nita malat- 
tia non comune e divorato dal fastidio (*) , come 
un segno della divina vendetta, pe’suoi tanti misfat- 
ti e tradimenti. Si era Pym curato sì poco di miglio- 
rare la sua privata fortuna in quelle gnerre civili, 
delle quali era stato l’ autor principale, che il parla- 
mento si stimò, per gratitudine, obbligato a pagar- 
ne i debiti (1). Si torni ora alle operazioni militari, 
che nell’inverno si portarono avanti con vigore in 
parecchi luoghi , non ostante 1 ’ inclemenza della 
stagione . 

Le schiere tratte dall’Islanda erano sbarcate a 
Mostjne nella parte settentrionale deì paese di 
Galles, e, poste agli ordini diLord Biron, osteggia- 
rono e presero i castelli di Hawarden , Becston , 
Acton e Deddington-housc (a). Nessuna piazza , 
all’ eccezione di Nantwich, aderiva al parlamento 
nella provincia di Chea o sue vicinanze . E Biron si 
accampò davanti a quella città nel più forte dell’ in- 
verno. Il cavaliere Tommaso F airfax , commosso 
da sì notabil progresso de’ realisti, raglino uno stuo- 
lo di 4 ,ooo uomini nella contea di York; ed unitosi 
al cav. Guglielmo Brcreton, si andò appressando al 
campo ostile; Biron e i suoi soldati, imbaldanziti dai 
trionfi , ottenuti in Irlanda , avean concepnto il mas- 
simo disprezzo per le schiere del parlamento . La 

( * ) Morbus pedi- ut ori* t I» vermine «le' Fr»nc*«i . Il ir ad • 

(i) Giura. &3 ftbbrnju (j) BuéhworlU, vo). VI. p. 209. 
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Vjuaì disposizione il’ animo, qualora si ristringa al* 
l'esercito, si può riguardare come un presagio della 
viltoria : ma ove si estenda al condottierio, e d piu 
iprnbabil sentore di una disfatta. Fairfax fece ini- ^ 
provvisameute impeto contea il campo de realisti. Il g«no«ro 
fiume, ingrossato dal d ini oj are del ghiaccio, separava 
una parte dell'esercito dall altra. Quella eh era oppo- 
sta a Fairfax , essendo stata scacciata dal posto , si 
ridusse nella chiesa d’ Acton, dove cadde tutta iu 
man del nemico . L’ altra si ritirò precipitosamen- 
te (i). Erosi furon disperse o rendute inutili le 
schiere, chiamate dall’ Irlanda ; e la fazione parla- 
mentaria si ravvivò in quelle provinole dell Inghil- 
terra • 

L’ invasione per parte della Scozia fu accompa-i" 1 »*'®"* 
guata da effetti assai più importanti. Gli Scozzesi , S coxkù 
dopo averlo vano intimatola resa alla città diNew- 
c a si le , afforlificata perla vigilanza del cav. Tom- 
maso Glenham, passarono la Tyne e si posero a 
fronte del marchase di Newcaslle , che trovavasi a 
Dtirham con uno stuolo di i£,ooo combattènti ( 2 ) . 

Dopo alcune operazioni militari, in cui quel magnale 
ridusse il nemico iu qualche imbarazzo per penuria 
di foraci c vettovaglie, ricevè la notizia di un gran 
disastro seguilo alle sue geuli nella contea di York. 

Il colonnello Bellasis, da lui lascialo quivi cou uu 
grosso corpo di soldati , era stato affatto rotto a 
Selby «lai cav. Tommaso Fairfax, tornalo dalia pro- 
vincia di Ches con le vittoriose sue genti (3) . Per 
paura di rimaner chiuso tra due eserciti , Newcaslle >> 
si ritirò. E Leven, unitosi a Fairfax, si pose a osteg- v l * 
giar York, dove si era ritirato l’esercito de’ realisti. 

(»; Ruihworth , p. 3»l. (,»; Iii , »»l. VL p. 6i4. (3; Iii, p 6ai, 
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,s 44 JVIa perchè le schiere del parlamento e di Scosta 
non erano a bastanza numerose per investire una cit< 
%à cosi ampia, divisa da un'fiume, si contentaron di 
molestarla con un largo blocco ; e le cose tra gli 
eserciti opposti rimasero per alcun tempo in sospeso. 
Nell'inverno e nella primavera di quest’ anno era- 
no state infestate dalla gnerra anche altre parti 
del reame. Avendo Hopton ragunato un esercito 
di 1^*000 uomini, si sforzò di penetrare in Sussex, 
Reni e nelle collegate provincie meridionali , che 
parean disposte a riceverlo . Waller gli piombò ad- 
dosso a Cherington , e gli fece un danno di grave 
momento (i). In un' altra parte , essendosi le genti 
parlamentarie poste a campo davanti a Newark, il 
principe Roberto si apprestò a soccorrere una città 
di tanta conseguenza , la sola che mantenesse aper- 
ta la comunicazione tra le parti meridionali , occn< 
paté dal principe (*). Con poche schiere , ma inga- 
gliardite dal suo coraggio, si scagliò egli per mezzq 
al nemico, soccorse la città e sbrancò affatto quel- 
l’ esercito del parlamento ( 3 ). 

Ma comechè la fortuna sembrasse aver diviso i 


favori tra i partiti, vide il re che in questa campa- 
gna d’ inverno la sua perdita era, in complesso , 
stata più grave , e pronosticò un evento ancor più 
sinistro nell’ estate successiva. I preparativi del par- 
lamento erano grandi e superiori di molto agli scar- 
si suoi mezzi. Nelle federate provincie orientali le- 
vò esso 1 4 ,ooo armati agli ordini di Manchester , 
secondato da Cromwell {{). Era Essex alla testa di 
lo.ooo combattenti. Un altro stuolo, a un di pressq 


(ii Ruihworth, p. 620. la) In, toI. VL p. 3 e 5' 
(^) Ru*hworth, voi* VI. p. 6 ài. 


( 3 ) 21. Mario , 
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lìdia medesima forza, e guidato da Waller, era as- 
sembrato in vicinanza di Londra . II primo doveva 
opporsi al re e il secondo era destinato a prender 
la via della parte occidentale, dove il principe Mau- 
rizio con un piociol esercito , che andava di con- 
tinuo decadendo, perdea vanamente il tempo davan- 
ti Lyrue, città marittima di poca levata . Il massimo 
sforzo del re riuscì a raccorre 10,000 uomini ad 
Oxford ; e nel corso della campagna, dovettero far 
dipendere la propria sussistenza principalmente dal- 
la loro spada , 

Atterrita la regina dai pericoli , che la circonda- 
vano, e temendo di esser chiusa in Oxford, nel cen- 
tro del regno, fuggì ad Exeter , ove sperava di dar 
tranquillamente in luce il tiglio che portava nel se- 
bo , e donde aveva il mezzo di riparar di leggieri in 
Francia, se fosse stata stretta dalle genti ostili. 
Perciocché ben conosceva il lungo e implacabil o- 
dio del parlamento in riguardo alla sua religione c 
preminenza sull'animo del monarca. Nell'estate an- 
tecedente aveano i comuni mandato ai pari un’ ac- 
cusa di alto tradimento contra di lei , per aver nel- 
le massime angustie ajutato il marito con armi e 
munizioni, comprate in Olanda (1) . E sapea che 
s’ella fosse caduta nelle loro mani , nè il sesso , uè 
1 * alto Suo grado nvrebbono potuto proteggerla da- 
gl’ insulti ( se non da maggior pericolo ) di que’ su- 
perbi repubblicani che mostravan si poco riguardo 
alle massime di amorevolezza e civiltà. 

È cosa notabile come sin dal cominciamento di 
«imiglianti discordie i comuni si arrogassero in tutto 
la massima preponderanza sul proprio sovrano, spie- 


di) Rusbvtorih, rol. Vi. p. 3n. 
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*®44 gando una violenza ed autorità, che in Carlo non 
sarebbe stata compatibile, nè col suo carattere, uè 
colla sua situazione. Mcntrechc il re non facea 
che dichiarar perdono ai ribelli , il parlamento non 
parlava d’ altro che «li gastigo de’ delinquenti e ma - 
Ugni. Egli offeriva tolleranza e dolcezza alle coscien- 
ze più delicate c i cornimi minacciavano una tota- 
le estirpazione della prelatura . Alle protestazioni 
di lenità di quello oppnnean questi protestazioni 
di rigore . E quanto piu I’ antico tenor delle leggi 
inculcava reverenza verso la corona, tanto più eran 
essi premurosi di coprir con superbe pretendente il 
difetto, in cui si trovavano. 

I grandi avvantaggi , ottenuti nella parte setten- 
trionale , parvero secondarne P ambizione , e pro- 
metter in ultimo il trionfo ne’ loro disdicevoli im- 
prendimenti . Espugnata Lincoln, avea Manchester 
congiunte le sue squadre a quelle «li Leven e Fair- 
fax ; tantoché York si trovava strettamente da loro 
assediata. La qual città, comechè vigorosamente di- 
fesa da Newcastle, era ridotta agli estremi ; e spe- 
ravano i capitani del parlamento che dopo le gravi 
perdite e fatiche sofferte i loro sforzi sa'rebbono 
all’ ultimo coronati da quell’ importante conquisto : 
quando furono scossi tutto ad un tratto «lalP avvi- 
cinamento di Roberto. Qui-sto animoso principe , 
dopo essersi validamente esercitato nella provincia 
di Lanca e Ches, e aver raccolto un ra*j«juardevol 
numero di genti , si era unito al cav. Carlo Lucas , 
che guidava la cavalleria di Newcastle e si aflrelta- 
va in soccorso di York cou un esercito «li 20,000 
combattenti . Gli Scozzesi e i condottieri parlamen- 
tar) levaron 1 ' assedio , e piantatisi alla palude di 
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IVIarslon , si proposero di venir a giornata co’ reali- 
sti. Il principe Roberto si accostò alia città da un’ 
altra parte; e interponendo il fiume Ouse tra esso c 
il nemico, giunse ad unir le sue schiere a quelle di 
Newcastle . Cercò il marchese di persuaderlo , che 
dopo aver effettuato cosi felicemente il suo disc-» 
gno, esser dovea oontento ai presenti avvantaggi , e 
lasciare che gl’ inimici, molto diminuiti dalle recen- 
ti perdite e sconfortati da’ loro cattivi incontri , 
si disciogliesser da se per quelle scambievoli dissen- 
sioni che avean già cominciato a metter radice tra 
loro (i). 11 principe, il cui carattere bellicoso non 
era a bastanza temperato dalla prudenza, nò addol- 
cito dalla compiacenza , pretendendo d’ aver dal 
monarca ordini positivi , non si degnò tampoco di 
consultar Nevvcastle , a’ cui meriti e servigj era do- 
vuto un miglior trattamento , e diede sull’ istante 

o 

l’ordine per la battaglia, guidaudo egli stesso I’ e- 
sercito alla palude di Marston (z). Quest’ azione fu 
ostinatamente disputata fra gli eserciti più numero- 
si che venissero alle mani nel corso di quelle guer-Ba't»* 1 '* 
re: nò tra il numero de’ soldati respettivi era gran Marsmo 
differenza. Cinquantamila Inglesi furon condotti a 
uno scambievol eccidio: e la vittoria parve lunga- 
mente indecisa. Il principe Roberto, che dirigeva 
1’ ala sinistra de’ realisti , era opposto a Gromwel 
(3) , il quale conducea le schiere scelte del par- 
lamento , indorate al pericolo sotto quel risoluto 
guerriero , rinvigorite dallo zelo e confermate dal- 
la disciplina più rigorosa . Dopo un .aspra zuffa la 
cavalleria de’ realisti die’ volta: e poco appresso fu 
abbattuta e fugata anche la porzione di fanti, che la 

(iì Vita <1*1 0. di Newcastl* , p (a) Clarendon , voi. V. p. 5o$» 

(3) RitsimortJs t parto* 3 voi. II. p. 633* 
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«6^4 sosteneva . Il solo reggimento di Newoaslle, decìso 
di vincere o di perire , non si rimosse dal posto, 
tautocbè i suoi soldati cadder morti nell’ ordine i- 
stesso , nel quale erano stali a principio disposti . 
Nell' altr’ ala il cav. Tommaso Fairfax e’I colon- 
nello Lambert si scagliaron con un battaglione per 
mezzo ai realisti e trasportati dall’ ardenza d’inse- 
guirli , raggiunser presto i loro vittoriosi compagni, 
intesi essi pure ad incalzar 1’ inimico. Ma , passata 
quella bnrrasca , Lucas , che guidava i realisti in 
cotest’ala , riconducendo I’ ordine nelle rotte sue 
genti, assalto con furore la cavalleria del parlamen- 
to , la mise in Scompiglio , la rovesciò addosso ai 
suoi fanti C li volse tutti in fuga .E già era per im- 
padronirsi de’ carri e del bagaglio , quando scoper- 
se Cromwcl , reduce dalla caccia, data all’ altr’ala. 
Nou poco fu lo stnpore delle due parti in vedere 
dover elleno rinnovare il combattimento per una 
vittoria , che ciascuna credea di già conseguita. La 
fronte della battaglia era precisamente scambiata : 
e ciascun’ oste occupava il terreno, tenuto dall'av- 
versario all’ aprirsi della zuffa . Qnesta seconda pu- 
gna fu violenta e disperata al par della prima . Ma 
dopo i massimi sfòrzi di scambievoi coraggio, la vit- 
toria restò dalla parte del parlamento. Le artiglierie 
del principe caddero in poter del nemico e tutto il 
suo esercito fu discacciato dal campo (i). 

Un situi! evento dannosissimo in sò stesso per 
Carlo, divenne ancor più fatale negli cfTetti.il mar- 
chese di Newcastle fu al lutto perduto per la causa 
reale . Cotesto magnale , ornamento della corte e 
del suo ordine, era stato indotto, contro la naturai 


(») Riuhworth , rol. VI. p. 63 2 . YVImlocisf » p. 8$. 
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tendenza del suo carattere , a quelle operazioni mi- ,s 4$ 
litari puramente ria un delicato sentimento d’ onore 
e da riverenza per la persona del monarca. Il suo 
valore non curò i pericoli della guerra: ma le fati- 
che ne oppressero la nativa indolenza. Munifico e 
generoso nello spendere ; fino ed elegante nel gusto; 
cortese ed umano nelle maniere , egli portò un gran 
numero d’ amici c accrebbe molta reputazione al 
partito da esso abbracciato. Ma, tra il tumulto del- 
I’ arme, inclinava sempre in secreto alle dolci arti 
di pace, che formavan tutta la sua delizia; tantoché 
le attrattive della poesia, della musica e del discor- 
so lo toglievano spesso alle sue occupazioni piu a- ' 
spre. Egli si elesse per luogotenente generale il cav. 
Guglielmo Davenant , ingegnoso poeta . Le altre 
persone, in cor ponea fiducia, eran più gli strumen- 
ti de’ suoi raffinati piaceri , che acconce agli alfari 
da esse intrapresi . E la severità e l’applicazione , ri- 
chieste al sostegno della disciplina , eran qualità, di 
cni totalmente mancavano ( 1 ) . 

Quando, contra il suo avviso , il principe Rober- 
to risolvè di venir a giornata e mandò fuori ogni 
ordine senza comunicargli il suo disegno, entrò New- 
ca^tlc in campo { ma, come dichiarò egli stesso. 
Unicamente in qualità di volontario : e non prese 
parte all’ azione, se non pel suo coraggio personale, 
che risplendè in tutto il sno bistro . Mosso a sdegno 
in vedere ogni sua fortunata fatica rendola fru- 
stranea da una fatale temerità , e sgomentato dal- 
1’ idea di dover rinnovare i suoi sforzi , deliberò di 
uon sostener piò lungamente i pochi mezzi supersti- 
ti a una causa disperata ; pensando che l’istesso ri- 
(»; Clarendou , voi. V. p. 507. 608. Vidi Warwick . 
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•''li guardo all onore, che lo avea da principio chiama- 
lo al! armi , gl’impouesse di dar le spalle a un par- 
lilo , che lo trattava lauto indegnamente. Il giorno 
appresso fece saper di buon’ ora al re esser egli in 
atto di abbandonare il reame . E recatosi tosto a 
Scarborougli , trovò quivi una nave, che lo traspor- 
to sul continente . Negli anni successivi, siuo al re* 
stiramento della famiglia reale, visse in gran ne- 
cessità fra gli stranieri e vide eoa iudilferenza il 
ricco suo patrimonio sequestrato da quelli , che si 
arrogavano il reggimento dell’ Inghilterra . Ebbe a 
vile di mostrare , o colla sommissione o col compo- 
nimento, di ubbidire alla usurpala autorità di. colo- 
ro. E i rnen favorevoli censori del suo merito dichia- 
rano , avere fa fedeltà e i servigj di tutta la vita ba- 
stcvolmente espiato quel passo inconsiderato , a cui 
lo trasse la collera (i) . 

Con egual precipitanza il principe Roberto rac- 

g colse gli avanzi de’ suoi e si ritrasse nella provine 
luglio eia di Lanca. Di lì a pochi giorni fu Glenham ob- 
bligato a ceder York, donde la guarnigione uscì eoa 
tutti gli onori militari ( 3 ). Lord Fairfax , che fermò 
stanza nella città, stabilì il suo governo in tutta quel- 
la contea e mandò mille cavalli nella provincia di 
Lanca, perchè, unendosi quivi alle schiere del par- 
lamento , soprantendessero alle mosse del prin- 
cipe Roberto. L’ oste scozzese si avanzò verso la 
parte settentrionale all’ oggetto di congiungersi al 
conte di Calender, che s’ inoltrava con altri dieci- 
mila combattenti (3) , e ridur la città di Newcastle, 
espugnata indi d’ assalto. Dopo di che il conte di 
Manchester, insieme con Cromwel , a cui princi- 

(11 Clareinioo, »ol. Y[. p. 5il. Ì2 ) Ruahwurlh , vul. VI, p- oàtf. 

(3) Whiilock* , p, 88. 
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palmente si ascrisse il merito di cotcsta vittoria e ,5 44 
che rimase ferito nella zuffa , si ricondusse alle pro- 
vinole federate della parte orientale , a fine di re- 
clutare 1’ esercito ( 1 ) . 

Mentre ciò seguiva nelle regioni settentrionali , 
gli affari del monarca eran condotti con miglior e- 
sito e abilità in quelle del mezzodi . Lo scozzese 
Ruthven , creato conte di Brentford , agiva sotto il 
re come capitano. 

II parlamento riordinò presto i due eserciti, gui- 
dati da Esse* e Wallcr . Il gran fervore «Iella cit- 
tà agevolò quell’ impresa . I capi parlamentari 
arringaron piò volte i cittadini, onde eccitarne l’ar- 
denza . E sovrattutto Hollis gli esortò a non rispar- 
miare, in una congiuntura si grave, le proprie bor- 
se e persone e preghiere ( 2 ) : e vuoisi confessare , 
esser eglino stati in ogni contribuzione bastevol- 
mente larghi. I due condottieri avean ordine d’ in- 
camminarsi colle loro genti ad Oxford ? e qualora 
il re si fosse ridotto in quella città , osteggiarla e 
con un colpo solo por fine alla guerra . Lasciando 
Carlo un grosso presidio in Oxford, passò con de- 
strezza fra i due eserciti, che, occupato Abiugdon, 

10 avean chiuso in mezzo (3). e s’ indrizzò a Wor- 
cester. Ebbe Waller ordine da Essex di seguitarlo 
e tener dietro alle sue mosse, mentreehJ* si recava 
esso nella parte oncidentale in traccia del principe 
Maurizio. Si era Waller accostato in distanza di 
due miglia «lai campo reale , e se ne trovava dis- 
giunto solamente dalla Scverna, quando seppe che 

11 re portatosi a Bcudly , si era rivolto a Shrewg- 


(i) Rushwonh , koI. VI. p. #4'' ( s ) lv* • • !'• t>6a. (It 3 Giugno. 
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1 ^4i bflry . All’oggetto di prevenirlo Waller si spicci 
in sull’ atto co’ suoi , recandosi in (retta a quella 
città » Se non che il re, tornando all’ improvviso sul* 
le sua vCstigia , venne ad Oxford : e rinvigorite le 


Ballagli 

d i 


proprie schiere con quelle della guarnigione, si por- 
tò a vicenda in cerca di W^aller, I due eserciti sì tro- 


dy'bnd* varono a fronte a Cropred^-bridge , vicino a Ban- 
** burj;ma si frapponeva il fiume Cbarwell. Nel dìsuo- 
cessivo il re dipartissi e prese la via di Daventry . 
T'ece Trailer passare il ponte a un grosso distacca- 
mento de’ suoi , con intenzione di piombar addosso 
alla retroguardia de’ realisti: ma fu ributtato^ mes- 
so in rotta e inseguito con gravissima perdita (i) , 
Le sue genti , sbalordite e scoraggiate da un simil 
colpo , si sbrancarono a motivo della diserzione^ 


tantoché il monarca potè senza timore allontanarse- 
ne e rivolgersi all’ occidente contra Esse* . Il qual 
condottiero , avendo costretto il principe Maurizio a 
levar I’ assedio di Lyme* ed espugnato We^mouth, 
e Taunton , estendeva, senza trovare un’ egual 
resistenza, i conquisti. Lo seguitò Carlo: c ringros- 
sato 1’ esercito da ogni parte , comparve in campo 
con unà forza superiore a quella dell’ avversario . 
Dietreggiando Essex in Cornovaglia , informò del 
pericolo il parlamento, sollecitandolo a mandare 
uno stuolo di combattenti ad assaltar la retroguar- 
dia reale . Ebbe cotesto incarico il comandante 


Mi ddletou; ma giunse troppo tardi. L’ oste di Es- 
se*, rinserrato a Lestithiel in un luogo strettissimo, 
senza foraggi e vettovaglie , o veduta di soccorso , 
fu ridotto agli estremi . Lo incalzò il monarca da 


(i> RuUnvorth, tol. VI. p. 6 76 . CUraiHoii , Tot. V. p. Aq 7 . Il cir. Ed. 
W»lk«r, p. 3l. 
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tin Iato , il principe Maurizio da un altro e il cav, » 6 44 
Riccardo Granville <la un terzo. Essex, Robarts 
e alcuni de’ primi ufiiziali. fuggirono in una barca a 
Ptymouth. Profittando Balfourdi una densa nebbia, 
passò colla cavalleria le guardie del re e arrivò in 
salvo ai presidj del suo partito. I fanti , condotti da riunii. 
Skippon , dovettero ceder armi , artiglierie , baga- 
glio e munizioni ; e, accompagnati ai quartieri del 
parlamento , furono licenziati . Con simigliante av- 
vantaggio , di cui si meuò gran vanto , il monarca, 
oltre all’ onor dell’ impresa , ottenne le cose, di cui 
maggiormente mancava ; e il parlamento , col con- *•«« 
servar gli uomini, pon perdò se non quello , eh’ era 
di leggieri da lui riparabile (i) , 

Come prima giunse a Londra sì fatta notizia , il 
comitato «le* due reami dichiarò doversi ringraziar 
Esse* per la sua fedeltà , prodezza e condotta . La 
qual maniera di procedere , non men politica che 
generosa , fu mantenuta dal parlamento in tutto il 
corso della guerra . Così indulgente verso gli ami- 
ci , come rigoroso con gli avversarj , impiegò con 
buon esito le due polenti molle della ricompensa e 
del gastigo, in confermazione della propria autorità. 

Perche il monarca avesse manco ragione di esul- 
tare de’ trionfi ottenuti nelle provincie occidentali, 
il parlamento si oppose a lui con forze pili numero- 
se che mai . E armate di nuovo le sottomesse , ma 
non abbattute schiere di Essex, ordinò a Manche- 
ster e Cromwel di muovere dalle federate contee 
orientali ; e unendo i loro eserciti a qnelli di Waller 
e Middleton, non che di Essex , presentar battaglia 

(l) Rushworih , *ol. VI. p. 6qp. ec. Whillocke, p. q 0 . Clarcndoo, fol. V* 
p. 5 a 4 * 62 5 . Il car. Ed. Waiker , p. 69. 70, «c. 
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l5 i4 al re. Si piautò questi a Newbnry dorè fu da es«i 
^ vigorosamente assalilo :c quella città divenne nn’al- 
Lnuasiia Ira volta il teatro delle sanguinose animosità de* 
>-v>bor*gl’ Inglesi . Le genti di Essex, confortandosi a vi- 
cenda a lavaV la macchia, sofferta dal loro onore , c 
ò'jbn! 8 ven< licar I’ onta di Lestithiel , fece gagliardamen- 
te impeto centra i realisti : e , ricovrati alcuui can- 
noni , perduti già in Cornovaglia , non poterono 
contenersi dall' abbracciarli con lacrime di gioja . 
Coraecbè le schiere di Carlo si difendessero con a- 
nimo grande , furono tuttavolta sopraffatte dal no- 
merò ; e la notte , sorraggiunta molto opportuna- 
mente in loro soccorso , ne impedi la totale scon- 
hlta . Lasciando Carlo e bagaglio c cannoni nel ca, 
stello di Dennington , presso Newbury , si ritrasse 
in fretta a Walliugford e di là ad Oxford. Il prin- 
cipe Roberto e ’l conte di Nortbampton si unirono 
a lui con un grosso stuolo di cavalli . Ringagliardi- 
to da un simi! rinforzo , si avanzò verso il nemico , 
allora occupato davanti al castello di Dennington 
(t). Caduto Essex malato , non avea , dopo la dis- 
grazia sofferta in Cornovaglia , ripigliato ancora la 
direzione dell' esercito . E coinechè Manchester si 
trovasse alla testa di forze molto più numerose che 
quelle di Carlo , scansò nondimeno la pngtia, riget- 
tando il consiglio di Cfomwel , che caldamente lo 
eccitava a non trascurare ona si bella occasione per 
terminare la guerra. Con trasportare, in vista dell" i- 
nimico, i cannoni dal castello di Dennington , pa- 
rea che le squadre del re avessero bastevolmentc ri- 

H di 1 

•««mi r. parato all’ onore perduto a Newbury . E contento 
Carlo d’ aver suscitato fra Manchester e Cromwel 

( i) Ruilivrorthj yoI. VI, p. 721. cc. 
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rancori simili a quelli, che avean già pfeso piede 
tra Esscx e Waller ( 1 ) , distribuì le sue genti nelle 
stanze d’ inverno . 

Sì fatte contestazioni tra i Condottieri del parlai ^ 
mento , le quali ne avean disturbato le operazioni no.-u.i». 
militari , si rinnovarono a Londra fieli’ inverno . E 
siccome ciascuno era sostenuto dalla propria fazio- 
ne , così le scambievoli accuse e rampogne agita- 
rono tutta la città e’I parlamento. Prevaleva da lun- 
ga pezza in quel partito una secreta distinzione, che 
quantunque sin a quel tempo soppressa dal timore 
dell a potestà del monarca , non pertanto a misma 
che le speranze di riuscimento divenivan più prossi- 
me cd immediate , si andava manifestando con vive 
dispute cd animosità. Gl ' Independenti, che si eran 
prima rifugiati e nascosi sotto le ali de’ Presbiteria- 
ni, si dieder allora scopertamente a conoscere per 
un partito distinto e lasciarono traspirar vedute c 
pretensioni differentissime. Noi ci studieremo di spie- 
gar qui l’indole di somigliante partito c de’ suoi capi, 
che occuperau d’ ora innanzi il teatro dell’ azione . 

In que’ tempi , allorché lo spirito entusiastico iti- 0r! S ln ' 
contrava tanta onoranza e lavore, ed era 1’ imme-curaim* 
diato mezzodì segnalarsi e andar avanti, mal si po- ind-pt». 
tea porre un limite a que’ santi fervori o ridurre denu 
dentro qualche naturai codine quel che tendeva a 
un oggetto inlinilo e sovrumano . Ognuno, secon- 
dochè era disposto dall’ ardenza del temperamento 
o eccitato dall’ emulazione o sostenuto dall’ ipo- 
crisia , si studiava di sollevarsi sopra i compagni e 
conseguire un pili alto grado di santità e perfezione. 
Ciascuna setta era più o meno pericolosa e mici- 

lij ltushwurih , toI. VII. I. 
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»*44 diale , secorjdochè ne appariva pia o men grande il 
fanatismo. E perché gl’ iudependenti ne avean mag- 
gior dose che i presbiteriani , riusciva pili malage- 
vole il contenerli entro i termini della moderanza. 
Dalla qual distinzione derivava per necessaria con- 
seguenza e come da un primo principio ogni altra 
differenza di quelle due sette . 

Rigettavan gl’independenli qualunque stabilimen- 
to ecclesiastico e non volevano ammettere nè cor- 
ti spirituali , nè governo tra i pastori , nè interposi- 
zione del magistrato nelle materie religiose, nè un 
determinato incoraggiamento , annesso a qualsivo- 
glia sistema di opinioni o dottrine . Giusta le lor o 
massime, ogni congregazione, unita volontariamente 
e da vincoli spirituali, costituiva in sè stessa una chie- 
sa separata ed esercitava una giurisdizione sopra il 
suo pastore e i suoi membri, ma senz’ alcun impe- 
gno temporale . La sua sola elezione bastava a con- 
ferire il carattere sacerdotale ; e perchè si negava 
ogni essenzial distinzione tra i secolari ed il clero , 
non si supponea , come in tutte le altre chiese, ne- 
cessaria veruna cereraonia o disciplina o vocazio- 
ne o imposizione di mani per aver dritto agli or- 
dini sacri. L’entusiasmo de’ presbiteriani li portava 
ad escluder 1’ autorità de’ prelati, a mandar da par- 
te il riguardo alle liturgie . a sminuire le ceremonie 
e limitar le ricchezze e I’ autorità dell’ ufficio sacer- 
dotale . Il fanatismo degl’ jndependenti , piu ancor 
esaltato, aboliva il governamento ecclesiastico , sde- 
gnava la credenza e i sistemi, trasandava le cere- 
monie e confondeva ogni ordine e condizione. Il 
soldato , il mercatante, I’ artigiano , lasciando libe- 
ro il corso ai fervori dello zelo , e guidato dalle 
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emanazioni delio spirito, si abbandonava a un’iuter- *644 
na e superior direzione , ed era , in certa maniera , 
consacrata da un’ immediata corrispondenza e co- 
municazione col cielo . 

I cattolici , pretendendo a una scorta infallibile , 
avcan , sopra una tal massima , giustificato la loro 
dottrina c pratica di persecuzione , I presbiteriani , 
imaginando non potersi rigettare che da una rea e 
caparbia pertinacia i chiari e sicuri donami , da essi 
adottati , aveano sin allora secondato al massimo 
grado il proprio zelo superstizioso per un’ egual pra- 
tica e dottrina. Dall’ estremità dello zelo medesimo 
gl’ indepcndenti eran condotti a più miti dettami dì 
tolleranza . La loro mente . natante nel gran mare 
dell’ inspirazione , non si potea ristringere entro al- 
cun limite determinato: e un entusiasta area natural- 
mente per le variazioni altrui quell’ indulgenza .che 
sentiva per se medesimo . Di tutte le sette cristiane 
fu questa la prima, che , cosi nella prospera, come 
nell’avversa fortuna, adottasse costantemente la mas- 
sima della tolleranza : ed è da notare , aver avuto 
una si temperata dottrina l’oiigine, non dal razioci- 
nio, ma sì da un eccesso di stravaganza e fanatismo. 

Gl’ independenti trattaron con rigore il solo pa- 
pismo e la prelatura , come quelli, la cui indole 
pareva inclinare alla superstizione . Stimava» essi 
necessarie ad ogni culto anche le dottrine di fatali- 
tà o destino. Alle quali rigorose opinioni ( in mez- 
zo a ogni altra lor differenza) aderivan concordemen- 
ti lutti i settarj . 

II sistema politico degl’independenti non differi- 
va dal religioso . Non contenta a fermare entro 
strettissimi limiti la potestà delia corona e ridurrò 
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<s 44 ilre alla condizione di primo magistrato , come di- 
segnavano » presbiteriani , cotcsta setta , più arden- 
te per la libertà , mirava a una total abolizione del- 
la monarchia , ed anche dell’ aristocrazia, proget- 
tando una piena nguagliauza d’ ordine e di grado 
in una repubblica adatto libera e iudependeute . In 
conseguenza del qual sistema , ella era nemica di- 
chiarata di tutte le proposizioui di pace , non fonda- 
te su que' termini, ch’ella stessa conosceva inam- 
missibili ; e si atteneva alla massima ( prudente , in 
complesso , e politica ) , che snudata una volta la 
spada conira il proprio sovrano , si dee gettar via 
il fodero . Eran più gl’ individui, indotti per essi ad 
opporsi alla pace col terrore della vendetta di un 
principe offeso, che quelli i quali ne avessero a- 
dottato i dettami in fatto di reggimento e di culto . 
Nella qual’ ostinazione erano via più confermati dalla 
prosperità, che avea sempre accompagnato le armi 
del parlamento , e dalla più grande ancora che 
presto si aspettava . 

Il cav. Arrigo Vane , Oliviero Cromwel, Nalha- 
niel Fienues ed Oliviero St. John , sollecilator ge- 
nerale , si reputavano i capi degl’ independenti . 11 
il conte di Essex, disgustato di una guerra if della 
quale incominciava già a prevedere i perniciosi ef- 
fetti , aderiva ai presbiteriani e promoveva ogni ra. 
gionevol termine d’ aggiustamento . Il conte di 
Nortbnmberland-, tenero della propria condizione e 
dignità , riguardava con orrore un sistema che , 
prevalendo , avrebbe confuso lui e la famiglia coi 
più abbietti del regno . Eguali sentimenti aveano 
abbracciato i conti di Warwick e Denbigb , il cav. 
Filippo Stapleton , il-cav. Guglielmo Waller , Hol- 
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li* , Masseip , Whitlocke , Mainard 1 e Glyn , Nel **44 
parlamento una ragguardevol pluralità: ed una 
luolto maggiore nella nazione era dedita 1 ab partito 
presbiteriano. Tantoché gl’ independenti senza il* 
raggiro e 1* inganno, messi in opera da principio , 
e la violenza , a cui si trasportaron dappoi, non po- 
tenti concepire alcuna speranza di riuscir nell' intento, 
Ibconte di Manchester, provocato dall’ accusa 
spiegata dal re contra di lui, area lungamente por- 
tato ovanti la guerra con alacrità . Ma , essendo 
persona di carattere umano e di buoni pensamenti, 
il prospetto delle calamità pubbliche e di una to- 
tal sovversione di governo, incominciava a mode- 
rami; P ardore e lo rendea propenso alla pace a 
termini sicuri ed onorevoli . Era non meno caduto 
in so spetto tra’ suoi di non aver continuato a ba- 
stanza i vantaggi ottenuti dall' ai-mi del parlamen- 
to contea il monarca : e Croimvel ravvivò ne’ pub- 
blici dibattimenti la querela , che cotesto magnate 
avesse di suo talento negletta al castello di Den- 
nington I’ occasione di por fine alla guerra con la 
disfatta de’ realisti . « Io gli mostrai ad evidenza « , 
dis ìc Cromwell , « quanto era sicuro un simil trion- 
♦» fc > ,e solamente gli chiesi' di lasciarmi , colla mia 
n brigata di cavtdlèria, dar addosso all’ esercito del 
« re nella sua ritirata , abbandonando all’ arbitrio 
« d e! conte il rimaner neutro coll’ altre sue schiere, 

>r q ualora lo avesse stimato opportuno . Ma , nono- 
» st ante la mia importunità , mi negò in modo posi- 
« ti vo ed assoluto il suo consenso , adducendo la 
» jola ragione, che in caso di rotta ogni nostra 
e | iretendenza andava in fumo e saremmo ribelli 
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» e traditori , degni di tatto il rigor della legge fi). 

Manchester informò in ria di recriminazione 
quell’ assemblea, che un’ altra volta avendo Crora- 
wel fatto alcun progetto, il qual non si polca suppor- 
re nell’ approvazione del parlamento, iusislè e disse: 
« Milord , se volete attenervi con fermezza alla 
gente onesta vi troverete alla testa di un esercito, 
che darà la legge al re ed al parlamento . » Il qual 
discorso, prosegui Manchester , u fece sopra di 
nie la più grande impressione : perciocché non i- 
« gnorava , essere il luogotenente generale un uomo 
» di assai profonde vedute. G si arrischiò pur anche 
» a dirmi , non esser mai l’ Inghilterra per istar be- 
li ne , sintantoché io nou fossi Mr. Montague e 
. m c 

» non esistesse più un solo pari nel regno (a) « . 
Era Cromwel sì pieno di que’ disegni repubblicani , 
che , nou ostante la sua somma e abituale ipocrisia , 
nou sapea così contenersi dall’ espressioni, cht: non 
gli sfuggisse talvolta alcuna delle sue idee favorite . 

Quelle violente dissensioni, portando le coite agli 
estremi, sospinsero gl’ independeuli all'eseguimento 
de’ loro progetti . Giudicaron essi che gli attuali 
condottieri fosser più vogliosi di prolungare, che di 
finire la guerra. E avendo ideato on sistema , di- 
retto a mantener tuttavia qualche equilibrio nella co- 
stituzione , furono sgomentati dall’ idea di sugget- 
tarc affatto il monarca e ridurlo a uno stato ohe 
non lo autorizzasse a domandare la minima c an- 
nessione. Soltanto un nuovo ordinamento dell’ eser- 
cito polea procacciare al parlamauto un compitato 
trionfo c liberar la nazione dalle calamità, sotto le 
quali gemeva. Ma la difficoltà consisteva nella ma- 
niera di mandar ciò ad effetto . Assai grandi erai io 
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presso il parlamento i meriti e 1’ autorità ili Esse* : ,s ‘(4 
■p'erciocchè non pure lo area questi servito con la 
massima onoratezza : ma si doveva in certo modo 
alia sua popolarità I’ avere quell’ assemblea potuto 
levar uu esercito o far fronte alla causa reale. Man- 
chester, Warwic e gli altri comandanti godcan 
essi pure di credito grande col pubblico : nè si po- 
tea sperare di sopraffarli, se non mediante un attac- 
co obliquo ed artifizioso , il qual nascondesse il vero 
proponimento degli avversarj. Oli Scozzesi e i loro 
commissari , gelosi del progresso degl' independeu- 
ti, presentavano un altro ostacolo, da non potersi vin- 
cere senza la massima industria e sottigliezza ( i). 

I mezzi , con cui si condusse un simil raggiro , so- 
* no così singolari e mnstran così chiaramente 1’ in- 
dole dell’età, e che ne daremo un minuto ragguaglio 
desumendolo da lord Glarendon (*) 

Al palesarsi di quelle commozioni aveva il par- 
lamento ordinato un digiuno per I’, ultimo mercole- 
dì di ciascun mese : e i suoi predicatori erano in 
tal giorno solleciti di tener vivi con veementi de- 
-dannazioni i pregindizj popolari, conceputi centra il 
monarca, la prelatura e ’l papismo. Anche il re , 
per combattere il parlamento colle sue stesse armi, 
determinò un giorno di digiuno mensuale ; nel qual 
giorno si dovesse ammaestrare il popolo intorno ai 
doveri di fedeltà e sommissione verso le più alte 
potenze : e scelse il secondo venerdì di ogni mne 
per la divozione de’ realisti (3) . Gl’ independenli 
proposero allora alle camere di stabilire un nuovo e 
più solenne digiuno, diretto od implorare la divina 

Iti <'.lar#»don , trol. V. p. 5t>s. Il; 1*»» P H ótf5. 
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f > rassisienza , onde uscire dalle perplessità , in cui »ì 
trovavano involti . In quel giorno i predicatori, do. 
pò molle preghiere politiche , entrarono a parlare 
«delle •divisioni , regnanti nel parlamento , ascriven- 
dole tutte alle interessate vedute de’ membri . In lo- 
iTo, tiieean eglino, è posto ogni piu cousiderobil co- 
mando dell’ esercito ed ogni più lucrosa carica 
nel governaraento civile . £ mentre la nazione va 
impoverendo ogni giorno più e geme «otto un’ in- 
sopportabil soma di «tasse , coleste per sone accumu- 
lati possessi sopra possessi, tantoché saranno in bre- 
ve padrone di tutte le ricchezze del regno , Non si 
pai» ragionevolmente sperare che individui di tal 
aorta , i quali s' impinguano colle calamità della pa- 
tria , sieno per far mai un passo efficace, onde con- 
durle a un termine o assicurare un linai riuscimen- 
to alla guerra , Si adotteranno lenti compcusi . E il 
sistema del campo concorrendo , nell’istesso perni- 
cioso scopo colle deliberazioni del gabinetto , i 
commovimenti civili dureranno nella nazione per 
sempre . -Dopo aver così esagerati simigli ariti disor- 
dini, i ministri ripigliarono le preghiere , supplican- 
do il Signore a prendere in mano l'opera sua pro- 
pria ; e se gli strumenti / sin allora impiegali , non 
eran degni di portare a una conclusione un sì glo- 
rioso disegno, a volerne inspirare altri più idouei , i 
quali potessero perfezionare quel eh’ era già comin- 
ciato , e con istabilire la vera religione , terminar 
presto i pubblici guai . 

Nel dì successivo a quelle divote riprensioni , al- 
lorché si adunò il parlamento , apparve negli occhi 
di molti uno spirito nuovo . Il cav. Arigo Vane dis. 
•e ai comuni: Se Iddio era mai comparso a’medesi- 
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mi, essere stalo di certo nelle ordinanze del giorno 
Antecedente . Gl' istessi lamenti e discorsi fatti da- 
vanti a loro dai santi predicatori, essersi uditi an- 
che in altre chiese , per testimonianza di molte per- 
sone degne di fede, state quivi presenti . Una con- 
correnza così immediata non poter derivare se non 
ria un’ immediata operazione dello Spirito Santo ; 
ond’ è che in nome dell’ onore e in considerazione 
del loro dovere inverso Dio e la patria, li pregava a 
mandar da parte ogni fine privato e renunziare 0- 
gni carica , accompagnata da un qualche profitto . 
JJ assenza di tanti membri , occupati in differenti 
i mpieglu , aver renduta la camera estremamente ra- 
da e scemato l’ autorità delle sue determinazioni . 
Per parte sua, non potersi trattenere dall’ accusar 
se medesimo, che godea di una carica sì vantaggio- 
sa , come quella di tesoriere della marina . E seb- 
bene la occupasse avanti i tumulti civili , e non la 
dovesse al favore del parlamento , esser nondimr* 
no pronto a lasciarla e sacrificare al bene della 
patria ogni riguardo d’ interesse privato . 

Entrando successivamente a far la sua parte 
Crojnwel , commendò i predicatori per aver trat- 
tato il parlamento con imparzialità e schiettezza , 
ed esposto al medesimo i suoi falli, che avea sì poca 
volontà di conoscere. Avvegnaché toccasser, diss’c- 
gli , molti punti ai quali non avea mai posto mente; 
enntuttociò. rivolgendoli in mente, dovea confessare 
non poter le camere inlraprender nulla di prospere- 
vole , sintantoché qne’ particolari non si fossero ap- 
piè n riformati. Il parlamento si comportò, non v’ha 
dubbio (continuò Groimvel) con molta saviezza alfa, 
prirsi della guerra , con impegnar varj suoi mem- 
bri nelle più pericolose parli di essa, e così far co. 
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1S 44 noscercalla nazione, voler esso dividere ogni rischio 
colla gente più infima. Ma gli affari hanno preso nu 
altro aspetto. Nel progresso delle operazioni milita- 
ri sono usciti fuora dagli eserciti parlamcnlarj molli 
eccellenti ufliziali , degni di un comandamento più 
alto di quello che allor possedessero . E come ohe 
ad uomini, consacrali a una tal causa, disdica il con- 
fidare in un braccio di carne , egli polea tutta vol- 
ta assicurar quel concesso, trovarsi nella sue schiere 
sì valenti Capitani, acconci a diriger qualunque im- 
presa ùel Cristianesimo . Il solo esercito ( c lo di- 
chiarava con dolore ) non corrispondere colla di- 
sciplina al merito degli uffiziali . E sinché i vizj e 
disordini , regnanti fra i soldati , non fosser repres- 
si da un nuovo ordinamento , non era da sperare 
che le genti parlamentorie ottener potessero alcun 
segnalato successo in qualsivoglia impresa . 

Contra le quali parole degl’ indepcudcnli molti 
presbiteriani mostraron f inconveniente e ’l pericolo 
«Ielle mutazioni proposte . E sovratlutto Whillocke, 
uomo d’ onore ed amator della patria, comechè in 
«igni cambiamento «li governo avesse ognor aderito 
alla potestà dominante, non dubitò d’ affermare, es- 
ser piucchè mai malagevole ( oltre all’ ingratitudine 
«li congedare con fraude ed artihzio tanti nobili per- 
sonaggi, stati sin allora il principal sostegno del par- 
lamento) il provvedere al posto d* uomini , formati 
dall’ esperienza al comando ed all’ autorità . liscio 
grado di que’ membri «Ielle due camereprevcnir l’ in— 
' ridia . ritener le schiere nell’ obbedienza e dar pe- 
so agli ordini militari. Potersi non più sicurezza con- 
fidar iu persone di chiara nascita c gran patrimonio, 
che in semplici venturieri , i quali inelinercbbono a 
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Concepir disegni, diversi da quelli delle persone, che ,C W 
gli impiegassero . Nessuna massima di politica es- 
ser più certa che la necessità di conservare un’ inse- 
parabil legame tra la potestà civile e la militare, c di 
ritener I’ ultima strettamente subordinata alla prima. 

1 Greci e i Romani, i più saggi efenidi amici del? 
la libertà, aver sempre affidato ai proprj senatori la 
direzione desìi eserciti e mantenuto un’ invincibil 

D 

gelosia conira qualunque forza mercenaria . E quei 
soli personaggi , che avean comuni gl' interessi col 
pubblico e uu suffragio nelle deliberazioni civili, es- 
ser per rispettare a bastanza l’autorità del parlamen- 
to , e i più alieni dal rivolger la spada contra quelli 
che 1’ avean posta loro in mano ( 1 ). 

Mal grado si fatti ragionamenti, fu scelto un comi-°, , a ' ! "JÌ“ J 
tato, coll’ istruzione di stender l’atto, che si chiamò riu0 * ci ** 

. # tutolo 

poi I ordinanza di renunziamento a se stesso ( SclJ- ** 
tlenying ordinance ) in forza della quale i membri ***** 
delle due camere erano esclusi da ogni impiego ci- 
vile c militare, all’eccezione di poche cariche , ivi 
specificate . Una tal’ ordinanza divenne il soggetto < 
di gran dibattimento e divise per lungo tratto il par- 
lamento e la città in fazioni. Ma f invidia in alcuni , 
la falsa modestia in altri e le repubblicane e inde- 
pendenti vedute ne’ più concorsero in ultimo a farla 
«dottare nella camera de’ comuni, che la mandò in- 
di a quella de’ pari. I quali , avvegnaché simigliatile 
sistema fosse in parte diretto contra il loro ordine 
ed essi alienissimi , in fondo , dall’ approvarlo, c si 
arrischiassero anche a rigettarlo una volta ; non per- 
tanto n’ era si piccola 1’ autorità , che non ardirono 
di persistere nel contrariare i comuni, stimando co- 

(i; VV i l'ock» p, 11^. 1 1 S.JRufhworthj t& 1 . VII. p. 
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•a più prudente lo schivare , con un' illimitata con» 
desccndeuza , la rovina che già si sentiran sul capo 

(1) . Per lo che, ammessa cotcsta ordinanza dalle due 
camere , Esscx , Warwic , Manchester, Dcnbigh , 
Waller , Brereton e molti altri, renunziando il co- 
mando respettivo , furon ringraziati dal parlamen- 
to pe' loro buoni aervigj . 

» 6 à s Si convenne di portar 1 ' esercito a 32,000 com- 
battenti ; c’I cav. Tommaso Fairfax fu eletto dace 

(2) , ^ da notare che nna tal nominazione non si 
stese , come quella di Essex , in nome del re e del 
parlamento, ma sol di quest* ultimo . E I' articolo 
concernente la sicurezza della persona del re , fu 
omesso : tant’ oltre era andata I’ animosità fra i par- 
liti ( 3 ). Essendo Cromwel un membro della camera 
bassa , si dovea licenziare insieme con gli altri. Ma 
si fatta imparzialità avrebbe sconcertato ogni veduta 
di coloro, dai quali si era introdotta l’ordinanza del 
renunziamento a se stesso . Però fu salvato da una 
sottigliezza e da quell’ astuzia politica, nella quale 
si mostrò sempre maestro . Quando gli altri ufiziali 
rassegnarono il comando , si ebbe la precauzione di 
inviarlo con una banda di cavalleria in soccorso di 
Taunlon, osteggiata dai realisti . Essendone stata 
notata l'assenza, gli si spedi snbito 1 ’ ordine di re- 
carsi al parlamento e s’ impose al nuovo duce di 
sostituirgli alcun altro. Finse Cromwel di aderir 
proutameule ; e si determinò perfino il giorno, in cui 
dovea prender posto nella camera . Se non che aven- 
do Fairfax indicato un luogo di convegno per l’eser. 
cito, chiese al parlamento la facoltà di riteuere per 

fnBiiAvorih , tol. VII. p. 8. 1 5. 

(.j) WhiUock* . P- ntt- ftuUnr»rU». voi. VU. p. 7, (5; Wliitlocko p. 
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/dcnn giorno il luogotenente generale Groom el , ij ,s 4* 
cui consiglio si affermava da lui utilissimo nella cir- 
costanza di dover supplire ai posti degli ufliziali con- 
gedati. Poco dappoi scongiurò caldamente le ca- 
mere a non privarlo della coopcrazione di Cromwel 
per quella campagna (i^). Tantoché gl’ indepeuden- 
ti, quantunque di nnmero inferiore , prevalsero con 
1’ arte e la fraude ai presbiteriani e trasferirne tùt- 
ta T autorità militare , apparentemente in Fai r fax , 
e realmente in Cromwel, 

Era Fairfax una persona egualmente insigne per 
coraggio che per umanità . E tuttoché non poco in- 
fetto di massime o pregiudizi , derivati da zelo reli- 
gioso e da spirito di parte ; non par tuttavolta che 
nel corso della sua vita pubblica s’ inducesse mai 
ad allontanarsi da que’pcusamenti, per motivi di pri- 
vato vantaggio od ambizione, Sincero nelle sue di- 
chiarazioni , disinteressato nelle vedute, aperto nel 
contegno, egli avrebbe formato uno de’ più luminosi 
caratteri di quell'età, se la somma ristrettezza della 
sua mente in ogni cosa , fuorché nella guerra e ’l 
suo linguaggio sempre imbarazzato e confuso, eccet- 
lochè quando dava ordini, non avessero sminuito il 
lustro del suo merito e renduta secondaria e subor- 
dinata la parte eh’ ei rappresentava, anche quando 
esercitava il comando snpremo , 

Cromwel , dalla cui sagacità ed insinuazione era 
al tntto governato Fairfax , ò uno de’ più insigni e 
singolari personaggi che presentii’ istoria. I tratti 
del suo carattere sono così aperti e fortemente im- 
pressi , come n’ eran allora oscuri e impenetrabili * 
disegni . La sua vasta capacità lo pose in condizione 
( i) Clartodt* , ìt. V. p. Cij 63o. Whiilotkt ( p. 141 . 
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l6,i »!’ idear procreili i pili smisurati die mai: e 1' intr# 
prendente sun'genio non fu sconfortato dai più au- 
daci e perigliosi. Portato dall’indole sua naturale al- 
la magnanimità , alla grandezza , e a una politica al- 
tiera e dominatrice , ci sapea contut.tociò impiegare 
all’ uopo la più profonda dissimulazione, e il più obli- 
quo e raffinato artifizio, sotto l’apparenza di unamo- 
dcranza e semplicità senza pari . Amico della giusti- 
zia , benché la sua Condotta pubblica non ne fosse 
«die una violazione continua : devoto alla religione . 
quantunque la facesse njaiscmpre servir di strumento 
alla sua ambizione ; fu Cromwel allettato alla colpa 
stalla prospettiva della potestà sovrana: tentazione * 
a cui 1’ umana natura non può d’ ordinario resistere . 
]£ col buon uso, oh’ei fece , di un’ autorità ottenuta 
coll’ inganno e colla violenza, diminuì , se non tolse 
ilei tutto, il nostro abbominio pe’ suoi misfatti , me- 
diante l’ammirazione che si procacciò coll’ingegno « 
colle Vittorie. 

Acci.nto Mentrccbé si procurò la citata ordinanza , non 

Cibrid r.i trasandaron neppure i negoziati di pace , quan- 

" tii’ique con poca speranza di riuscimeutn . Avendo 
il re spedito due massaggi, tino da Evesham (i) e 
im altro da Tavistonke (a), mostrandosi pronto a ve- 
nire a ima trattativa, il parlamento inviò alcuni com- 
missari ad Ovford con proposizioni così alte , come 
se avesse riportato una compiuta vittoria (3). Gli av- 
vantaggi ottenuti nell’ ultima campagna c le gran- 
di ari^nstie de’ realisti ne avean sollevato assai Ir 
pretensioni : ed era deciso di non por la minima fede 
in gente , compresa dal più vivo rancore contra di 

(i| 4 - Luglio f ai 8 . Sei-nihr. 1644. 

(Jj DugdoU, i'. 73 7. Bmtmonti', tot. VL p. 8 io. - 
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lui, e che, qnalora avesse avuto la potestà iu mano , 
sarebbe stala pienamente autorizzata dalla legge a 
punire, come perfidi e ribelli, tutti i suoi avversar) . 

Quando il re considerava le proposte e lo spirito 
delle due camere, non poteva sperare verun compo- 
nimento e non avea davanti altra prospettiva che di 
guerra o di una total soggezione , Nulladimeno, per 
satisfare al suo partito , impaziente di pace, inviò il 
duca di Richmond e ’l conte di Southampton eoa 
una risposta ai termini del parlamento , chiedendo 
insieme un abboccamento intorno alle respeltive 
domande e pretensioni ( 1). Allora fu forza ch’ei ri- 
trattasse la sua prima dichiarazione ; cioè, che le due 
camere a Westminster non erano un parlamento li- 
bero . Ond’ è che si lasciò indurre (tuttoché con 
gran repugnanza ) a dar loro in tal circostanza l’ap- 
peilazione di parlamento d’ Inghilterra (2). Ma da 
uua lettera, scritta da esso alla regina, e della quale 
si prese copia a Nascby , resultò dappoi , aver egli 
inserita secretamente nel giornale del scio consiglio 
una protestazione dichiarativa ; e pretendea che seb- 
bene le avesse chiamate parlamento, non le avea pe- 
rò riconosciute per tali ( 3 ). La qual sottigliezza, che 
fu indi rinfacciata a Carlo più volte , è il più grave 
fra i pochissimi esempi , sui quali i nemici di questo 
principe si sono studiati di fondare I’ accusa di dop- 
piezza, ed hanno inferito che il parlamento non po- 

( »■) Whitlocke, |>. 110. (al Ivi. p. iti. Dugdale » p. 7^8, 

( 5 ) Eccola tua parole, u Rispetto al mio aver chiamata parlamento feca- 
li mera di Londra , io oii riferisco a JDigl.y per uua aua satisfasiooe 
M particolare . E in generale, dico, che avessi trovato due soli della 
mia opioiooe, me ne sarei astenuto. K I’ argomento , che mi v’ ind«*v 
se, fu dia, dando alle camere un tal nenie, non venni a ritooo terU 
come parlameato . lidie io feci eoa questa condizione e imerprctado- 
ne, e non altrimenti , com 4 registrato ne’ giornali del consiglio Cuf} 
la concorda sua approvazione « . Rushworth, voi VI. p. 5^' 
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•*# tea por fede nelle sue dichiarazioni e cenno ani ri 
nelle sue leggi. Contultociò vuoisi confessare,, esis-» 
tere una differenza, univi realmente riconosciuta, fra 
il dace semplicemente a una persona i' appetiamone 
che assume, e il formale riconoscimento del drillo 
che vi abbia. Del che non è cosa più. coniane * fa- 
mi tiare in tutti i fatti pubblici. *> - 

Stabilito il tempo e’I luogo della trattativa, sedici 
commissari deire si recarono a conferir* adUxbrid- 
gè con dodici altri, autorizzati dui parlamento , e 
accompagnati dai commissarji scozzesi . Si conven- 
ne che i commissarj scozzesi* e parlamentar), espo- 
nessero le loro inchieste in risguardo ai tre impor- 
tanti articoli , la religione , la milizia e {'filanda , c 
che questi fossero esaminati e discussi insieme coi 
commessa! j del re (i). Ma si vide sabito l’impossibi- 
lità di venire, intorno a simili particolari, a un qual- 
che aggiustamento < - 

Nell’ estate dell i6£3, naejitrecbc si trattava colla 
Scozia , il parlamento aveva convocato a Westmin- 
ster un’ assemblea t composta di 131 teologi , e 3o 
secolari, celebri, neilai sua fazione, per piotàe sape- 
re . Mediante l’avviso da' quali si fecero alcuni cam- 
biamenti ne’ trentanore articoli o nelle metafìsiche 
dottrine della chiesa: e, quel ch’è più, si aboti affai' 1 
to la liturgia, sustituendo a questa un nuovo diretto- 
rio di culto, secondo il quale si concedeva ai publici 
predicatori , coerentemente allo spirito de’ puritani, 
la massima libertà nelle preghiere e ne’ sermoni. In 
forza della solenne lega o patto federativo si annul- 
lò il vescovado , come pernicioso ad ogni vera pie- 
: s si contrasse cogli Scozzesi l’ impegno nazio- 
i^TVhitlocktf, p. 121. Dogale t p. 768. 
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Itale di. non mai riammetterlo: i! qual impegno fu 
accompagnato ria ogni circostanza che potesse 
renderlo obbligatorio. Tatti questi passi mostrava- 
no nel parlamento poco spirito di conciliazione . 
Talmentechb i commissarj del re non ebbero a stu- 
pire in veder positivamente domandato lo stabili- 
mento del presbiterio e ’1 direttorio, insieme colla 
sottoscrizione della lega tra il monarca e ’l rea- 
me (i)« 


(l) Regnava nel parlamento un tale spirito di eoo traddi* ione , che ave* 
convertito il Natale ( giorno di gran festa per gli ecclesiastici) in un so. 
lenne digiuno e umiliazione . « A fine, diceva esso, di richiamare alla 

yy memoria le noelre colpe e quelle de' nostri antenati , che, pretenden- 
„ do di celebrare la memoria di Cristo, a«ean trasmutato coiai festa in 
,, un’ estrema dimenticanza di esso , col dare sfogo ai piaceri carnali « 
9) sensuali yy . Rushworth , voi. VI. p. 817, E notabile ebe cicco ri » 
il parlamento abolì tutti t giorni saati e vietò severamente ogni sollazzo 
nella domenica, e fece anche bruciare per le maui del boja quei libro 
del re che si riferiva ai divertimenti ; vide cosi la naziooe , non rimaner- 
(e alcun tempo da consacrare al sollievo del cor|H> e dello spinto. Perle» 
c'.ià U parlamento, ad istanti de’ servitori e garzoni di bottega , destinò 
il secondo martedì d’ogoi mese per lo spasso e la ricreazione. Rushwonh, 
voi. VII. p. 460. Whitlocke , p a47* Ma 1 ’ eseguimento di simigbamt 
istituzioni incontrò gran difficoltà, perciocché il popolo voleva star allegro 
quando piaceva a lisi, non quando si prescritta dal parlamento. 1/ os,er- 
ranza del Natale si reputò lungamente come un gran segno dì mi» 
ligniti, e fa aspramente censurata da' comuni. Whulocke, p. 286. Ed an* 
che i piccoli manicaretti, chr 1’ uso a tea renduto fra gli ecclesiastici un 
cibo d» Natale, si considerò dai setrarj come vivanda profana e supersti- 
ziosa , comeché in altri tempi accomodasse loro ottimamente lo stomaco. 
A neh», nel decreto parlamentario, concernente l’osservanza della domenica, 
inserirouo un articolo, diretto a sopprimere sì fatta sorta di cibi, da e*»i 
chiomata una vanità pagana E giacché siamo su quest’ argomento , «» r» 
possiamo tralasciare di far menzione, che olire al mandar da parte 1» 
domenica io forza delle ordinanze, come le appellavano i direttori spiri- 
tuali si congregavan regolarmente ogni giovedì, all’ oggetto di risolvere i 
casi di coscienza e conferire intomo al progredir nella grazia. Quello 
che stava loro soprammodo a cuore era il determinare il preciso mora» pi- 
lo della lor conversione o nauta nascita . E cbiuuque non verificava uu 
zi diffidi pim!o di c.. lento non poteva io verun modo pretendere alla .san- 
tità . I profaoi scolari ad Oxford , dopoché il parlamento ebbe occup io 
quella città, diedero alla camera , in cui si adunavano gli zelanti, la 
denominazione di Scruplc*Shop ( bottega di scrupoli ) . E gli zelanti in* 
cullavano a vicenda gli scolarle » professori : e salendo ne 1 luoghi dove, 
ci fa ceco le letture, declama van coatra 1’ umano capere, sfidando i riti 
dotti fra loro a provare che la loro vocazione veniva da Crino . Vedi , 
Wood , Patii Oxoniense t , p. 74°* 


Digitized by Google 


CAPITO LO LVII. 


1 76 

Quand* anco fosse stato Carlo disposto a trascu- 
rare ogni coutroversia teologica , avrebbe nondi- 
meno , in buona politica, dovuto aderire alla giuria- 
dizion vescovile, non solo perchè ella era favore- 
vole alla monarchia, ma perchè a lei caldamente a- 
derivano i suoi partigiani . E lo abbandonarli in un 
articolo, reputato per essi di tanto momento , era 
un renunziar per sempre alla loro amistà ed assi- 
stenza . Ma Carlo nou avea inai conceputo massi- 
me sì larghe . E y li stimava i vescovi essenziali alla 
chiesa cristiana : e si teneva obbligato da vincoli 
più sacri che da quelli della politica , o anche del- 
I’ onore , a sostenere un tal ordine . Laonde giudi- 
cò bastcvoli in sì fatta materia le sue concessioni, 
quaudo convenne , che rispetto alle ccremonie si 
avrebbe avuto una certa indulgenza per le coscienza 
tenere : che i vescovi non eserciterebbono alcun at- 
to <li potestà o ordinazione senza I’ assenso e’1 con- 
s’jrlio degli ecclesiastici , nominati dal clero «li eia- 
scuua diocesi : eh’ essi risiederebbono costautc- 
meute nella diocesi respettiva , e dovrebbouo pre- 
dicare ogni domenica: che sarebbe abolita la plu- 
ralità de’ beuefizj , emendati gli abusi nelle cor- 
ti ecclesiastiche , e levate «lai patrimonio de" vesco- 
vi e dalle terre del capitolo centomila lire per lo 
pagamento de’ debiti contratti dalle camere ( 1 ). 
Le quali concessioni , tuttoché ragguardevoli , non 
satisfecero in alcun modo i commissarj parlamenta- 
rj , che seuza rimuoversi punto dal loro rigore in si- 
imi particolare passarono alle domande , concer- 
nenti la milizia. 

I fautori del re aveano sempre sostenuto che i 
timori e sospetti del parlamento, dopo le sicurezze, 
{0 DugdaU , p. 77J 78.1. 
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' date eosi prontamente e senza fatica alla libertà 
pubblica , erano o finti , o senza fondamento ; e che 
nessuna istituzione umana esser potea librata e com- 
posta meglio che il governo d’ Inghilterra , cosi sta- 
bilito . Con P abolizione della camera stellata e 
della corte di alta commesseria, dicean essi, la pre- 
rogativa ha perduto qualunque potestà eoercitiva che 
avesse antecedentemente conculcata, o messa a ci- 
mento la libertà. Con la convocazione de'parlamen- 
ti ogni triennio le si è tolto il mezzo di acquistar 
-nuova lena o di sottrarsi in ogni tempo al sindaca- 
to di quella vigilante assemblea . Con la picciola 
rendita della corona nessun monarca poteva otte- 
ner mai tanto predominio, da procacciare una revo- 
cazione di que’ salutari statuti . E mentre il princi- 
pe non comanda alcuna forza mercenaria , tenterà 
in vano d’ infrangere colla violenza le leggi , così 
chiaramente definite dalle ultime dispute , e così vi- 
vamente core a tutti i suoi sudditi . Nel quale stato 
la nazione , governata da un sì virtuoso monarca , 
può sicuramente rimaner tranquilla , e col mezzo di 
arti pacifiche tentare , se mai è possibile , di schi- 
vare il pericolo , dal quale si pretende tuttavia mi. 
nacciata la sua libertà , 

Ma comechè i realisti insistessero su que* plausi- 
bili argomenti, primachè incominciasse la guerra , 
dovean però convenire , avere il progresso delle 
commozioni civili abbattuto alquanto il vigore e I' e- 
videnza di un simil ragionare. Se il potere della mi- 
lizia (opponeva il partito contrario) fosse nelle mani 
deire, non gli sarebbe malagevole il portarsi all’ a- 
bnso di cotesta autorità. Per la furia della discordia 
civile i saoi aderenti sono animati dal massimo o- 

TOJI- X. 1 % 
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* ff 4 $ dio verso gli avversar) ed hanno contratto senza 
dubbio alcuni pregindiij coutra i privilegj popola- 
ri , stati, nella loro diÙidanza , la sorgente di 
tanto scompiglio. Laonde , se le armi dello stalo 
fosser poste in mani sì fatte , qual pubblica sicurez- 
za otterrebbe la libertà , o qual sicurezza privata 
coloro che, senza riguardo alia lettera della legge , 
hanno così generosamente esposto la vita in srtia di- 
fesa? Per condescendere alla qual' apprensione Carlo 
aveva offerto che le armi dello stato fossero per tre 
anni affidate a venti commissarj, da nominarsi di co- 
mun consenso tra esso e il parlamento . E insisteva, 
perchè, spirato quel termine, l* autorità costituzio- 
nale sulla milizia si riducesse di uuovo iu lui (1). 

I commissarj parlamentar) chieser da prima che 
il poter delle , spada fosse conferito per sempre a 
persone , da eleggersi dal solo parlamento (2) . Ma 
si rattempraron poi tanto , da non esiger simiglian- 
te autorità, se non per sette anni . Dopo di che 
non dovea ritornare al re , ma esser determinala 
da un atto fra esso e quell’ assemblea ( 3 ) . I com- 
missarj del re domandarono : Se le paure e gelo- 
sie non erano che da un lato ; e se il principe , in 
vista delle violente pretensioni già da lui sperimen- 
tate , non avesse per lo meno così gran ragione di 
esser inquieto intorno alla propria autorità , come 
lo era della sua libertà il parlamento ? Se appariva 
qualche equità nello assicurar solamente un partito, 
e lasciar 1’ altro , per lo spazio dì sette anni , alla 
discrizion de’ nemici ? Se, dopo aver esercitato una 
potestà illimitata per un tratto di tempo sì lungo , 
nou potrebbe il parlamento formar di leggieri il sue- 

(1) Du^JaU, p. 798. (a) Ivi ; 79 1. * (3; Ivi* f. ’8ao. 
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cessilo atto in modo più a se conveniente, e cou* 
servarsi per sempre in possesso della spada , non 
che di ogni articolo di potestà e giurisdizione ci- 
vile ( 1 ) ? 

Il vero è che dopo il cominciamento della guer> 
ra era difficilissimo , se non impossibile , pe’ due 
partiti e sovrattutto per quello del parlamento il 
trovar sicurezza . Tra si veementi animosità non 
polca procacciarla che il potere: e il potere di una 
parte era di necessità accompagnato dal pericolo 
dell'altra. ^Pochi , o nessun esempio ne presenta 
1’ istoria , di un eguale, pacifico c durabile accomo- 
damento, conchiuso tra due fazioni, accese dall’ ire 
di una guerra civile . 

Nè più grandi furono le speranze di un concor- 
dato fra i partiti , rispetto all’lrlanda. Chiese il par- 
lamento , doversi dichiarar nulla la tregua coi ribel- 
li : lasciare tutto il maneggio della guerra al parla- 
mento : c, dopo il conquisto dell’ Irlanda , la Domi- 
nazione del governatore e de’ giudici , ebe è quan- 
to dire , la sovranità di cotesto reame dipender 
parimente da lui (a) , 

Ma quel che rendè un aggiustamento ancor più 
disperato, fu la dichiarazione de’ commissarj parla- 
mentarj , che le domande su que’ tre capi , comun- 
que eccessive , non fosser da ritenere se non come 
preliminari . Tantoché , ottenuta P adesione per 
queste., sarebbe stato mestieri procedere alla di- 
scussione dell’ altre, ancor più disorbitanti, trasmes- 
se poco innanzi al monarca in Oxford . I quali ter- 
mini eran talmente jgnomiuiosi , che non se ne sa- 
rebbe potuto propor di peggiori , quando pure fosse 


t I ) Duglia le , p. 877. 
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» S 4 S stalo Carlo e vinto e prigioniero e in ceppi . Si vo- 
lerà che il re opprimesse ed eccettuasse da un in- 
dulto generale quaranta sudditi inglesi de’ più rag- 
guardereli e diciannove scozzesi insieme con lot- 
ti que’ renitenti papisti de* due reami, che avean 
combattuto per lui. Si domandava che quarantotto 
altri con tutti i membri, i quali avean composto le 
due camere adOxford; non che i giureconsulti e teo- 
logi , addetti alla causa del re , fosser dichiarati in- 
capaci d’ ogni carica , interdetti nell’ esercizio della 
lor professione , esclusi dal por piede entro la cor- 
te , e il terzo de’ lor patrimonj confiscato a benefi- 
zio del parlamento. Si richicdea che s’ incamerasse 
altresi per lo pagamento de’ debiti pubblici il deci- 
mo , o , se questo non era sufficiente , il sesto delle 
sostanze di chiunque avesse portato le armi a favo- 
re del re . E come se 1’ autorità regia non fosse ba- 
stevolmente annichilata da termini cosi fatti , si esi- 
geva che si abolisse la corte delle tutele ; e tutti ì 
più considerabili offiziali della corona , e i giudici si 
eleggessero dal parlamento e non si esercitasse il 
dritto di pace e di guerra senza il consentimento di 
quell’ assemblea ( 1 ) . Vuoisi confessare che i pre- 
sbiteriani, dopo aver insistito su coteste condizioni, 
non differivano, se non in parole dagl’ independenti> 
che aspiravano a una pura repubblica. Dopo venti 
giorni d’ inutili dibattimenti i commissari 81 separa- 
rono , riconducendosi , quelli del principe , ad Ox- 
ford ; e quelli del parlamento , a Londra . 

Poco innanzi che incominciasse cotesta infruttuo- 
sa conferenza, il parlamento esegui un atto, il qual 
provò la sua determinata risoluzione di non ceder 

(l) Ru*hworih , voi. VI. p. 85o. Dugdale, p. •jZj, 
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Rutta , ma di andar aranti nell’ istessa violenta e su- lS 4* 
perba maniera , con che si era prima rivolto a <pie’ 
perigliosi imprendiamoli . L’ arcivescovo Lauti , il 8 iuitì<» 
più favoi ’to ministro del re , fu condotto al patibo- lo 
lo. Nella qual circostanza il pubblico potè veder 
chiaro come le assemblee popolari , esenti , in gran 
parte , a motivo dell' istesso lor numero, dal rite- 
gno della vergogna , prorompano di leggieri ad atti 
della più hera tirannide e ingiustizia , quando tra- 
passano i coitimi «Iella legge. 

Dal tempo che Laud era stato incarcerato , la 
camera de’ comuni , impegnata in imprese di mag- 
gior momento , non potè occuparsi della contiuua- 
zion del processo : talché quell’ infelice avea sof- 
ferto una sì lunga prigionia , senza esser giudicato, 
Dopo 1’ unione colla Scozia , i superstiziosi pregiu- 
dizi di quella nazione ravvivarono 'nu egual spirito 
in Inghilterra : e i settarj furou risolati di appagar- 
ne la vendetta col gastigo di quel prelato , il quale 
così colf autorità , come colf eseguimenti delle 
leggi P ena ^ ne »vea cotanto raffrenato il fervido 
spirito . Era esso accusato di alto tradimento , per 
aver cercato di sovvertire gli statuti fondamentali ; 
e di altri delitti e attentati gravissimi . Iu tutto il 
corso di questa persecuzione si palesò f istessa ille- 
galità di un misfatto cumulatilo e di una testimo- 
nianza costruttiva, non che f istessa violenza e ini- 
quità di processo apparse già nel caso di Straflbrd. 

S’ insistè continuamente a danno del prigioniero 
sulla querela di papismo, comechè contraddetta da 
tntta la sua vita e condotta: ed ogni errore era ren- 
dalo imperdonabile da simigliante imputazione , che 
si supponeva implicare la più insigne scelleratezza . 
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« Costui , o signori» disse I' avvocato grtierale 
W^ilde , concludendo il suo lunjro discorso contra 
di lui, » rassomiglia al siriaco Naaman , grand’ ho* 

» mo , ma lebbroso » (j). 

Noi non entreremo in minuti particolari su cote- 
sta materia, che oggi sembra capace di poca dispn- 
Iasione , Basti dire che dopo no lungo processo e 
l’esame di pii cencinijuanta testimoni, i comuni videe 
sì poco verisimile ima sentenza giuridica contra 
Laud , che dovettero indirizzarsi all’autorità legisla- 
tiva, e decretare un* ordinanza per toglier di vita 
quel vecchio prelato . Nonostante la bassa condizio- 
ne , in cui era caduta la camera de’ pari , si mani- 
festò qualche tendenza a rigettare quell’ordinanza: 
tantoché i campioni popolareschi dovettero un altra 
volta ricorrere alla moltitudine e con minacce di 
nuovi tumulti estinguere i pochi avanzi di libertà , 
rimasi alla camera alta . Sette pari soli diedero il 
voto in quell’ importante questione . La vergogna 
o la paura indusse gli altri ad assentarsi (a) . 

Land , che in tutto il processo si era comporta- 
to con animo e vigor di mente grandissimi , non re- 
stò abbattuto dagli orrori del supplizio. Ma eorae- 
cbè non avesse dissimulato più volte il timore di una 
morte violenta , il suo nobil coraggio dissipò nondi- 
meno ogni spavento . » Nessuno » , diss’ egli , può 
» dipartirsi dal moodd più volentieri di me ». E an- 
che sul palco c negl’ intervalli delle sue preghiere 
fu distnrbato dal cav, Giovanni Clotworthy , zelato- 
re della setta regnante e gran caporione nella ca- 
mera bassa . Scelse questi un simil momento per 
esaminar le massime del moribondo primate e trar- 

li) Ruihworth , VI. p. 83o. (a) Warwick , p. *69, 
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lo a confessare eh' ei confidava di nudar salto pe’ ,6 V> 
ineriti delle buone opere , non per la morte del Re- 
dentore (i) . E dopo essersi sbarazzato da que’ teo- 
logici agnati, chinò sul ceppo la testa, che fu di irn 
colpo recisa ( 2 ) . Le religiose opinioni , per le qua- 
li sofferse , contribuirono senza dubbio all' animosa 
costanza del suo fine. Quantunque traviato, fu Laud 
certamente sincero e sempre mosso da pie cagioni . 

Ed é da compiangere che un uomo il qua! pose 
tanto calore ed ingegno nelle sue imprese, non con- 
cepisse vedute più ampie e pensamenti più favore- 
voli alla generai felicità de’ mortali . 

Il grande ed importante vantaggio, guadagnato dal 
partito colla morte di Straifnrd , può in quali he 
modo velare I’ iniquità della sentenza , che l>) col- 
pì. Ma il supplizio di quel vecchio ed infermo prela-, 
lato, rimaso , per sì grati tratto , prigioniero inno- 
cuo, non ebbe origine^he dalla veudetla e baerhet. 
tonismo de’ crudi religionisti , che dominavano il 
parlamento. Ninna persona ragionevole pose in dtèb- 
bio che ei fosse degno di una sorte migliore. Ma 
fu chi disputò intorno al grado del suo merito in al- 
tri particolari. Alcuni lo accusarono di raccoman- 
dar dottrine servili , di promuover la perseciMnne 
e d’ incoraggiare idee superstiziose. Giudicaron al- 
tri , all* opposto , esser la sua condotta, in que’ tre 
rispetti , da escnsare e difendere . 

Che la lettera della legge inculchi 1’ obbedienza 
passiva così fortemente , come la più calda predica 
di corte , è cosa evidentissima . E avvegnaché , ne’ 
casi stranrdinarj, lo spirito dì un reggimento limitato 
sembri richiedere alcuna mitigazione in una dottri* 
li; RushworiH * ▼<*!. VL p. 858 . 839. (2) ij. luglio. 
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• 6 45 uà così rigorosa ; vuoiti però convenire , aver l’an- 
tica forma della costituzione inglese renduto molto 
naturale e scusabile un errore in simil materia. Cer- 
to è che lo applicar la pena di morte a coloro, che 
si scostano dall'esatta linea del vero in que’ delica- 
ti schietti , lungi dal giovare alla libertà nazionale, 
favoreggia piuccliè mai lo spirito di tirannide e pro- 
scrizione . 

La tolleranza religiosa era stata sin allora sì poco 
nell’ animo di ogni settario cristiano, che gl’ istessi 
cattolici , rimasi nel culto professato dai loro ante- 
nati , non poteau ottener dagl’ Inglesi la minima 
indulgenza . Questa medesima camera de’ comuni , 
nella famosa sua rimostranza, provvide a giustificar- 
si , come della più grave taccia , da qualunque di- 
segno di rallentare le briglie (T oro della disciplina, 

> che così le chiamava , o dar luogo a qualche tolle- 
ranza (i) . E i nemici della chiesa furono in princi- 
pio così di buona fede , che non mostrarono alcuna 
pretensione alla libertà di coscienza , da essi chia- 
mata una tolleranza deir assassinamento dell 1 ani- 
ma . Sfidarono in aperto la superiorità e minac- 
ciaron anche la chiesa stabilita delia persecuzione , 
di Ai la fecer indi sì fieramente bersaglio . E se la 
questione si considera sotto l’ aspetto politico , tut- 
toché una setta , già formata e adulta , possa con 
buone ragioni domandare una tolleranza, qual drit- 
to avean eglino a sì fatta indulgenza i puritani, i quali 
eran sul punto di separarsi dalla chiesa, e , median- 
te un certo salutar rigore , conforme alla legge , si 
potean forse ritener tuttavia nell’ obbedienza (*) ? 

Per quanto nna mento filosofica sparger possa di 

(I) ftalico . vai. U, p. 70Ò. [ (*) V«di la noia <H) in fia« d«t Ttdutu*. 
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ridicolo le ceretnònie pie-, vuoisi però confessare 
che in un’ età molto dedita alla religione niun al- 
tra disciplina può esser piti profittevole alla rozza 
moltitudine e acconcia ad ammollire quell’ aspro 
e cupo spirito di devozione, a cui va soggetta. Anche 
la chiesa inglese, avvegnaché abbia conservato una 
parte delle ceremonie cattoliche, è da reputar a ra- 
gione come troppo nuda e disadorna , e vicina al- 
1’ astratta e spiritual religione de’ puritani. Con rav* 
rivare alcune istituzioni di tal sorta , Laud e i suoi 
colleglli emendarono i falli de’ primi riformatori , 
presentando così all’ atterrita ed attonita niente ai- 
rune sensibili osservanze esteriori , idonee a tener- 
la occupata ne’ suoi religiosi esercizj. e a rintuzzar 
la violenza de’ non felici suoi sforzi. L’ animo , non 
piu teso verso la divina e mistica essenza , cotanto 
superiore alla povera capacità de’ mortali , potea , 
mediante il nuovo modello di devozione , riposarsi 
nella contemplazione delle dipinture , altitudini , ve- 
stimenti ed edihzj : ed ogni bell’ arte , che serve al- 
ia religione , ricevea perciò un incoraggiamento no- 
vello. Vero è che il primate condusse un simil si- 
stema, non co’ vasti sentimenti e colia fredda ponde- 
razione di un legislatore , ma sì coll’ immodcrato 
fervore di un settario . E con passar sopra alle cir- 
costanze de* tempi , accrebbe anzi che no il furor 
religioso , eh’ ei mirava a reprimere. Ma un tal bia- 
simo è piu da imputare all’ indole generale di co- 
testo secolo, che ad alcuna particolar mancanza di 
Laud . A discolpa del quale basterà por mente, es- 
serne gli errori più degni di scusa che qualunque al- 
tro , prevalso in quella zelante stagione. 
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Vittorie di Montrose - Nuovo ordinamento dell eser- 
cito- Battaglia di Naseby- Resa di Bristol- Le provin- 
cie occidentali conquistate da Fairfax - Disfatta di 
Montrose- Affari ecclesiastici- Il re passa agli Scot- 
tesi a Newark - Fine della guerra - Il re consegnato 
dagli Scozzesi, 


IVientre gli affari del re declinavano in Inghilter- 
ra, seguirono in Iscozia alcuni fatti, che pnrvero forie- 
ri di un più prospero riuscimeuto delta querela. 

Vii-uri. Avanti il cominciare di que’ civili disordini il con- 
Moùiro le Montrose, giovine ottimate di ragguardevol fa- 
,e miglia, era stato, al tornar da’ suoi viaggi, introdot- 
to al monarca e gli aveva offerto i suoi servigj . Ma 
per insinuazione del marchese, successivamente duca 
di Hamilton, il qual possedeva molta parte della con- 
fidenza di Carlo, non fu accolto con quella distinzio- 
ne, eh’ ei credeva di meritare (1). Rimosso da un tal 
trattamento, aveva adottato tutta la violenza de’ col- 
legati; e mosso dal naturai ardore del suo carattere, 
si era, nella prima sollevazione di Scozia , adoprato 
col massimo zelo e buon esito in regimarne e condur- 
ne gli eserciti . Incaricato dalle Tavole a rimaner 
presso il re , mentrechè le sue genti stanziavano a 
Bcrwic, fu cosi vinto dalle sue benignità e carezze, 
che d’indi io poi si consacrò affatto, comechè in se- 
creto, al suo servigio ; ed entrò «eco in corrispon- 
denza strettissima. Nella seconda sommossa , ebbe 
dai federati un gran comando militare; e fu esso il 

(0 Nailon « Inlr, p. 63. 
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primo che passò la Tweed alla lesta delie schiere lfii 
scozzesi , rivolte all’ invasione dell’ Inghilterra. Con* 
tuttociò trovò il mezzo di mandar poco appresso una 
lettera al re. Della quale per l'infedeltà di qualcuno, 
che stava presso al principe, o dell’ istcsso Hamilton, 
come si sospettò, fu inviata una copia a Leven, con- 
dottiero scozzese. Accusato di tradimento e di cor- 
rispondenza coll' inimico, non negò Montrose quel- 
la lettera ; e chiese ai duci , se osavano di chiamar 
inimico il proprio monarca. E con quest’ ardita c ge- 
nerosa condotta si sottrasse al pericolo di uu’ imme- 
diata persecuzione. Conosciuto da quel momento 
per fautore del partito reale, non celò più le sue 1^^- 
sime e si sforzò d’ indurre io vincolo di colleganza 
à 0 servigio del suo signore quelli, che avean conce- 
puto eguali sentimenti , Benché incarcerato per si- 
mile impresa (r) e detenuto per alcun tempo, non 
fu sconfortato; ma continuò col contegno e la prote- 
zione a inspirar coraggio agli angustiati realisti. 

Tra le altre persone di riguardo, che si unirono a lui, 
fu lord Napier di Merchiston, figlio del famoso inven- 
tore de’ logaritmi, degno del titolo di Grand’ uomo, 
più di qualunque altro che mai prodneesse la Scozia. 

Era quivi un altro partito, che , ugualmente affe- 
z ionato alla causa del re, non differiva da Montro- 
se fuorché ne’ mezzi di ottenere un medesimo fine. 

Del qual partito era capo il duca di Hamilton. Avea 
questi motivo grandissimo di esser devoto a Carlo , 
pon pure in considerazione de’ legami del sangue, 

(lì Po» fttfr qui opportuno il rettificar* otto il.,, Ile , romia.ini da Cla- 
raadoo . io mollo din. villaggio di qoej prodo magnata, ciò» , che qua*, 
do Carla era io Itcolio , Moolro.e gli li ufferiwe pronto a trucidare 
Argyle . Perciocché , io lotto il tempo die il re dimorò io Inolia , mie. 
gli renò tempre io prigione . Buihworlh , eoi. VI. p. $8*. 


Digitized by Google 


±88 


Capitolo lvih. 

«44S che lo stringevano a lai e alla famiglia reale , ma ezian- 
dio della fiducia e parzialità somma, di cui lo avea 
sempre onorato. Accasato, non senza qualche verisi- 
miglianza, da lord Rae, di congiurar contra il prin- 
cipe, era questi sì lungi dal nutrire la minima sospi- 
cione contra di lui, che 1’ istessa prima volta che 
Hamilton si renò alla Corte , lo ricevè nella sua ca- 
ntera da letto e passò solo la notte con lui (i). Ma 
tale fa l’ infelice destino o contegno del duca , che 
nou i sfuggì all’ imputazione di perfidia verso il suo 
Sovrano ed amico. E comechè all' ultimo sacrificasse 
la vita in suo servigio , nulladimeno gl’ istorici non 
ng|hanno creduto l' integrità e schiettezza adatto sce- 
vre da macchia . Forse ( ed è questa 1’ opinion piu 
probabile) le sottigliezze e i raffinamenti della sua 
condotta, e le sue massime di temporeggiare, tutto- 
ché accompagnate da buone intenzioni, furono la ca- 
gion principale di nn sospetto, che non è stato anco- 
ra appien dimostrato o tolto. Quanto 1’ audace e 
vivo spirito di Montrose lo rendea pronto a subite 
imprese, altrettanto la cauta indole di Hamilton lo 
faceva inchinare a passi lenti e moderati. E mentre 
il primo annunziava di buon’ora chei federali scozze- 
si stavan di cheto concertando una lega col parla- 
mento inglese e incalcava la necessità di prevenirli 
con qualche passo rigoroso, 1’ ultimo non cessava 
il’ addurre che un simil tentativo li trarrebbe a 
quelle precipitose disposizioni, alle quali non erano 
altrimenti per avventura propensi. Dopoché il parla- 
mento scozzese fu convocato senza l* autorità del re. 
Montrose esclamò esser le intenzioni de’ collegati 
allor manifeste ; c se nn qualche improvviso colpo 

(f) SfaUou, toL 11, p. 683. 
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non li dissipava, non mancar essi al certo di sollevare ,4 4* 
)’ intiera nazione contra il monarca. Sosteneva Ha* 
milton, all’opposto, la possibilità di guadagnar co’ suf- 
fragi la fazione contraria e assicurare la fedeltà degli 
Scozzesi con mezzi pacifici ( i). Disgraziatamente per 
la causa reale le rappresentanze del duca d’Hamilton 
ebber più credito che quelle di Montrose;e si lasciò 
che i federati continuassero senza intervalloogni pre- 
paramento ostile . Si era Montrose recato in fretta 
ad Oxford, dove le sue invettive contrala perfidia di 
Hamilton, concordando con la preoceupazion gene- 
rale e’1 cattivo rlnscimento de’ suoi consigli, otten- 
nero P approvazion generale. Predominato dal cla- 
moredcl suo partito più che dal proprio sospetto, fe- 
ce Carlo arrestar Hamilton al primo suo compari- 
re e Io mandò prigioniero a Pendennis, castello in 
Cornovaglia. Suo fratello Laneric, imprigionato es- 
so pure, trovò la maniera di fuggire e riparò in 
Iscozia. 

Le orecchie del principe erano allora aperte ai 
consigli di Montrose, il quale non ne proponeva che 
di audacissimi , secondo esigeva la condizione della 
causa reale nella Scozia. Avvegnaché l’intiera nazio- 
ne fosse soggetta ai federati e questi mantenessero in 
piedi eserciti ragguardevoli e si amministrasse ogni 
luogo con gran vigilanza , egli assunse tuttavia, me- 
diante il credito proprio e degli amici superstiti al mo- 
narca, di far nascere commovimenti si forti da obbli- 
gare i ribelli a richiamar le schiere, che avean cosi 
palesemente fatto pendere la bilancia in favore del 
parlamento (a). Non disanimato dalla disfatta diMar- 

tl) CI»r»adon , voi. III. p. 58o. 38i. RuihvTonh, »ol, VI. p. 98*, Wi*Wc 
c»p. a. (aj tViihart , cip. i. 
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‘H* stou , che gli tolse il modo di trarre alcun soccorso 
dall’ Inghilterra, ei si contentò d’intendersi col con- 
te di Anicini, patrizio d* Irlanda , per nn sussidio di 
gente da quella regione. Ed egli stesso, travestendo- 
si in varie fogge e traversando molli pericoli , giun- 
se in [scozia, dove si tenne celato alle radici de’ mon- 
ti. e furtivamente dispose gli animi de’ suoi fautori a 
qualche strepitoso cimento (1). 

Come prima gl’irlandesi poser piede a terra, beu- 
«hè non piò di mille ceoto fanti, armali alla peggio, 
Montrose si die’ svelatamente a conoscere e com- 
parve su quel luogo d’ azione, che ne rendè il nome 
si celebre. Corsero in folla sotto alla sua bandiera 
circa ottocento domini d’Athole. Cinquecento altri, 
levati già dai federati, furon persuasi ad abbracciar 
la causa reale : e cou queste forze riunite si portò 
senz’ indugio ad assaltar lord Elcho , accampato a 
Perth con uno stuolo di 6000 uomini , raccolti alla 
prima notizia dell’ invasione irlandese . Montrose, in- 
feriore in numero , affatto sprovvisto di cavalleria , 
mal fornito d’armì^e munizioni, non aveva altro com- 
penso fuorché nel coraggio, eh’ ei poteva inspirare 
a’suoi imperiti soldati con l'esempio e la rapidità 
delle imprese. Ricevuto il fuoco de’ nemici, al quale 
fece principalmente rispondere con una scarica di 
pietre , si scagliò tra loro colla spada sguainata j, li 
mise in iscompiglio ; e continuando il vantaggio, ri- 
portò una compiuta vittoria collo scempio di duemi- 
la federati (a). 

Comechc simigliarne trionfo aumentasse la nomi- 
nanza di Montrose, non ne accrescea peróne il pote- 

( 1 , Ciar-nJl.n , tal. V. fi. «iB. RuUinrorth, tol. VI. p. q 8 a Wi»h»rt, rap. 4. 
(a) l. SattemWra , lb , 4 . Ruibtrorlh , t«l. VI. p* g83. Wìabart , cap. 
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re, nè le genti . La massima parte del reame era so- l6 4 5 
pramrtiodo addetta alla lega. E quelli, che si senti-* 
vano propensi alla causa reale, erano intimoriti dal» 
la stabilita autorità della fazione opposta. Paventan- 
do Montrose la superior potenza d’ Argyle , che , 
uniti i proprj vassalli a una forza , levata dal pubbli- 
co, gli si andava appressando Con un’ oste numero- 
sa, fu soll»cito di prender la via della parte setten- 
trionale, all’ oggetto di sollevar nuovamente il mar- 
chese d’Huntlej.e i Gordons, i quali, per esser cor- 
si all’ armi con troppa precipitanza, erano stati in sul- 
1’ atto soppressi dai collegati. Si congiunse a lui nel « 
cammino il coute di Airly co’ suoi due tigli minori, 
cav. Totnmàso e Davide Ogiioy. Il maggiore sì tro- 
vava prigioniero in man del nemicò . Montrose fece 
impeto ad Aberdeen contea lord Burley che guida- 
va un battaglione di 25oo combattenti , e con quel- 
I’ animo indomito , che nella sua condizione ,era an- 
che politico, e non mancava nemmeno di arte mili- 
tare , sbaragliò , dopo un’ aspra zuffa , i nemici e 
gl’ iusegui con grandissima strage ( 1 ). 

Ma nepppnre questo secondo avvantaggio gli pro- 
cacciò il line che si proponeva. Invidioso Huntlej 
della gl oria di Montrose, si mostrò poco volenteroso 
d’urtirsi a uo’armata, nella quale doveva esser tanto 
eccli&sato dal merito superiore del capitano. Aveva 
questi alle spalle Argyle con un grosso esercito, rin- 
vigorito dal conte di Lothian, e a froute, i militi del- 
le contee settentrionali. Murray, Ross, e Gaithness, 
iu numero di 5ooo soldati, che difeadevan le rive del- 
la Spey , fiume rapido e profondo . Per evitare uno 
scontro con un’ oste cosi poderosa , si voltò di fian- 

(j) li. Settembri » »644* Rushvrcrih , mi. VI. p. §83. VYìthtrt * cap. 7 . 
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l6 * s co, e, presa la via delle montagne, ridusse le tucdebo- 
li, ma operose bande a Badeuoch. Dopo varie mos- 
se, lo raggiunse Argyle a Faivy-castle. Il carattere di 
questo magnate, comechè celebre per politico animo 
e contegno , poco era da pregiare in fatto di pro- 
dezza tra 1’ armi , E dopo qualche scaramuccia , in 
cui fa assai maltrattato, si lasciò sfuggire Montrose. 
Il qual condottiero, accelerando il cammino per mez- 
zo a quelle inaccessibili balze, riusci a liberarsi dai 
federati, cotanto per numero a Ini superiori. 

La situazione di Montrose era tale, che la fortuna 
cosi favorevole come avversa riusciva egualmente per 
lui micidiale e ne sminuiva I’ esercito. Dopo ciascu- 
na vittoria i suoi soldati, ingordi di spoglie, ma ri- 
guardanti come un’inesauribil ricchezza ogni minimo 
acquisto, disertavano a torme, riconducendosi a casa 
per assicurare i tesori, che sì erano procacciati . E 
stanchi e svigorati da Innghe e accelerate marce , 
nel più forte dell’ inverno, per mezzo a montagne di 
neve, e sprovveduti dell’ occorrente , si andaron via 
via sbrancando , lasciando il duce pressoché solo 
cogl’irlandesi i quali, non sapendo ove ripararsi , 
gli rimaser sempre fedeli. 

Con essi e alcuni altri rinforzi d' Athole , e ì 
Macdonalds, da esso richiamati, piombò Montrose 
d’ improvviso sul distretto d’ Argyle, ore diede libe- 
ro corso a tutto il furor della guerra, predando il be- 
stiame, abbruciando le case e facendo un macello 
degli abitanti. La qual ferocia, con che deturpò Mon- 
trose i suoi trionfi, ebbe origine così dal suo priva- 
to rancore verso il capo, come da zelo per la cau- 
sa pubblica. Raccolse Argyle uno stuolo di tremila 
armati, e, mosso in traccia dell’ inimico , il quale si 
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era ritratto col bottino, si accampò a Innerlochy , ,6 4* 
donde lo supponeva a ana ragguardevol disianza. Il 
conte di Seaforth , alla testa del presidio d’ I^ver- 
ness , composto di soldati veterani , si uni a 5,«oo 
uomini , levati di fresco dalle contee settentrionali , 
c incalzando i realisti dall’ altra parte, li minaccia- 
va di un imminente csterminio. Con un movimento 
pronto e inopinato, si affrettò Montrose a Innerlo- 
cby , presentandosi in ordine di battaglia davanti 
agli attoniti, ma non impauriti federati. Il solo Ar- 
gyle , preso da un timor pauico , die’ le spalle al- 
1’ esercito , che tuttavia tenne fermo , e si azzuffò 
co* realisti . Ma dopo una valida resistenza, fu scon- 
fitto , e incalzato con sanguinosissimo scempio (i). 
Abbattuta in tal modo la potenza de’Campbels ( è 
questo il noine de’ conti d’ Argyle ) , i montanari , 
generalmente affezionati alla causa reale , corsero 
in folla a ingrossare il campo di Montrose . Le gen- 
ti di Seaforth si sbandarono al solo terrore del suo 
nome. E lord Gordon , primogenito d’ Huntley, es- 
sendo fuggito dalle mani dello zio Argyle , che lo 
area tenuto sin allor prigioniero , si congiunse a 
Montrose con una bastevol mano di seguaci, e’1 
conte d’ Aboine, suo fratello. 

Il consiglio di Edinburgo , messo in apprensione 
dai progressi di Montrose , incominciò a pensare a 
un più regolar sistema di difesa contra un inimico, 
rendalo piuccbè mai formidabile da tante vittorie , 

E chiamato dall’ Inghilterra Baillie , ufficiale assai 
reputato , lo uni nel comando ad Urrey , che si era 
nuovamente arrotato fra i nemici del re , e inviò 
1’ uno e 1’ altro in campo un poderoso esercito ad 

(.1) Rltthworib , Toltili» VI, p* jSi. y/ièkul , taf. 8. 

toh. .* *3 
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t6 45 affrontare i realisti . Si era portato Mnulrose con 
un distaccamento di 800 armati , contea Dundee , 
città grandemente devota ai federati : ed espugna- 
ta d’ assalto , l’avea lasciata in balia de’ suoi ; (pian- 
do Baillie e Urrey gli furono improvvisamente ad- 
dosso con tutte le forze (i). La sua condotta e pre- 
senza di spirito apparvero allora in tuttala luce. 
Perchè , richiamati sull’ atto i soldati dal saccheg- 
gio, prestamente li riordinò : c assicurata loro colla 
massima industria la ritirata , corse il tratto di ses- 
santa miglia in faccia a un inimico tanto a lui supc- 
riore , senza mai nè fermarsi , nè lasciare alle sue 
schiere un istante di sonno , o rinfrescamcnto , e 
si ridusse all’ ultimo in salvo ne’ monti. 

Baillie e Urrey divisero allora 1* esercito , a fine 
di condur meglio la guerra con nn inimico , il qna- 
le non li sorprendeva meno colla velocità delle mos- 
se , che coll’ audacia delle imprese . Urrey, alla 
testa di £,000 uomini , lo incontrò ad Alderne , 
presso Inverness ; c avvalorato dalla superiorità del 
numero ( perciocché i federati erano il doppio de* 
realisti ) , lo assaltò nel posto , che avea prescelto. 
Piautata Montrose 1 ’ ala destra sur un terreno assai 
vantaggjoso , fece passare il nerbo delle sue genti 
alla sinistra , non lasciando tra loro alcuno stuolo 
principale. B qual difetto fu da esso artifiziosamenls 
celato, con lasciar vedere alcuni soldati tra gli al- 
beri c le siepi, ohe cnprivan quel luogo. E perchè 
Urrey non avesse il tempo d’ accorgersi dello stra- 
tagemma, guidò tosto il sinistro corno alla carica: e 
fatta una furiosa impressione su i federati , gli espul- 
se dal campo , e ottenne un compiuto trionfo (2) . 

1 1 ) Ruihwonli . ,ot. VII. p. a*»8. Wnliarl . cap. 5. 

(a) Huchtroiib. yoI. VII. p. 2ig. Wiihan, cap. a». 
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Il valore del giovane Napier, figlio del lord di tal i6 45 
nome, risplendè in questa battaglia più vivo che mai. 

Si avanzò allora Baillie, col disegno di vendicar 
la rotta di Urrej ; ma incontrò ad Alford 1 ’ egoal 
sorte egli stesso (1). Montrose , scarso di cavalle- 
ria , schierò questa insieme co’ fanti . E dopo aver 
fugato i cavalli dell’ avversario , 6Ì scagliò con le 
congiunte sue schiere sull’infanteria , che tagliò tut- 
ta in pezzi . I realisti perderono in questa pugna il 
prode lord Gordon (2) . Essendo cosi riuscito in 
tapte battaglie, che il suo vigore avea rendute deci- 
sive non meno che fortunate , chiamò a se tutti gli 
amici e gli aderenti, e si apprestò a indirizzarsi al- 
le provincie meridionali, onde porre un termine al- 
la potenza de’ collegati e dissipare il parlamento , 
ila essi con gran pompa e solennità convocalo a 
S. Johnstone. 

Mentre il fuoco ardea cosi nella regione setten- 
trionale dell’ isola , non imperversava con minor fu- 
ria nella meridionale. Come prima io permise la sta- 
gione , gli eserciti parlamentario e reale 6Ì prepara- 
rono a entrare in campo , colla speranza di portar 
la loro importante querela a un pronto risolvimento. 

L’ ordinanza di renunziaincnto a se stesso era sta- 
ta portata io lungo da tanti dibattimenti e raggi- 
ri , che la primavera si trovava già inoltrata , a- 
vantichc ricevesse la confermazione delle due ca- 
mere. E molti giudicaron cosa non disgiunta da pe- 
ricolò lo introdur nell’ esercito innovazioni sì gran- 
di, in un tempo sì prossimo all’ aprimento della 
campagna. E se le puntigliose massime di Esscx 
non lo avesser, tra tutti i disgusti ila lui ricevuti , 
indotto a ubbidir ciecamente alle camere , un tal 

(t) a. Luglio, (a) Rtnhvror.h , voi. VII. p. 229. Witfiart , cap. io. 


Digitized by Google 



CAPITOLO LVIII. 


i b 6 

,s 4 à mulamento non sarebbe seguito senza un qnaicho 
accidenti; fatale: stantcchè, nonostante il suo rasse-. 
gnar prontamente il comando, si temerà in genera- 
le un qualche abbottinamento ( 1 ) . Fairfax , o, piu 
propriamente parlando, Cromwel sotto il suo nome, 
introdusse all’ ultimo il nuovo modello nell’ esercito, 
conferendo alle schiere una forma diversa . Degl’ i- 
stessi uomini si composero nuovi reggimenti e nuo- 

, ve compagnie: si nominaron altri ufìiziali ; c tut- 
ta la forza militare venne affidata a persone possedi- 
trici della fiducia delle camere. Oltre ai membri di 
parlamento, già esclusi , non pochi uffiziali , mal 
volenterosi di servire sotto i nuovi duci, si ritras-v 
sor dal campo , agevolando cosi sconsigliatamen- 
te il progetto di porte l’armata al tutto in mano 
di quella fazione . 

Comecliè la disciplina dell’ antecedente esercito 
parlamentare non fosse dispregevole, que’ nuovi 
comandanti introdusser però e rigorosamente man- 
tennero un sistema piu esatto . Per verità il valore 
accendeva in quel tempo ugualmente un partito che 
1’ altro : e le schiere del parlamento poteau vantare 
altresì una certa disciplina. Ma la perfezipne dell’ar- 
te della guerra nel concertare i disegni cosi delle o- 
pcrazioni generali come del campo , sembra essere , 
in gran parte , mancata sempre ai due lati . Certo 
ò , che gl’ istorici (forse per ignoranza od imperizia) 
altro non hanno notato fuorché un’impetuosa e per- 
tinace condotta, la quale precipitava eiasenn parti- 
to a una battaglia , la cui riuscita era soviattnlta 
determinata dal coraggio c dalla fortuna . I' granilo 
ornamento degli annali di que’ regni sono i fatti 
civili, non i militari . 

O; RuiHwort » tol. VIL 12 6. *27. 


Digitìzed by Google 


CARLO 


107 


ÀI certo non si ragunò mài un esercito più singo- 
lare di quello che fu messo allora in piedi dal parla- 
mento. La più parte de’ reggimenti erano senza cap- 
pellano. Gli uffiziali esercitavano gli ufiizj spirituali, 
accoppiandoli a quelli dell' armi . Negl’ intervalli 
dell’ azione si occupavan di prediche , preghiere 
ed esortazioni : e mostravano in questo l’istessa ga- 
ra , cosi necessaria in campo , a sostener 1’ onoran- 
za della lor professione . Rapimenti ed estasi 
tenean luogo di studio e di meditazione. E quando 
gli zelanti divoti lasciavan corso ai lor pensamenti 
in estemporanee aringhe , stupivan essi medesimi . 
non che i circostanti , dell’ eloquenza che scorrea 
dalla loro bocca, in virtù di un lume divino e di un’e- 
manazione dello Spirito Santo . Dovunque ferma- 
vano stanza , escludevano il ministro dal pulpito : e 
usurpando il suo posto , porgevano i proprj senti- 
menti all’ udienza, con tutta 1’ autorità , che nc ac- 
compagnava il potere , il valore e i fatti militari , 
congiunti al loro apparente zelo e fervore. Invasi da 
eguale spirito i soldati, impiegavan le ore d’ ozio 
in preci , nella lettura delle Sacre Carte e in con- 
ferenze spirituali , dove coulrontavano i progressi 
delle proprie anime nella grazia , ed eccitavnnsi a 
vicenda a continuar sempre più nella grand’ opera 
della loro salute. Quando s’ incamminavano alla 
battaglia , tutto il campo echeggiava cosi di salmi e 
cauti spirituali , acconci alla circostanza , come di 
suoni guerrieri (ì) : e ognuno cercava di far tacere 
il sentimento del pericolo attuale col contemplar la 
cornna di gloria, che gli stava dimfnzi . In una cau- 
sa si santa stimavnnsi meritorie le ferite , la morte , 

Ducala , p. 7. Ru*b>vonh , voi. VI. p 281. 
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*®4^ un martirio. E il tumulto e i perigli del conflitto, a 
vece di sbandirne le pie visioni , contribuivan più 
presto ad imprimerle più gagliardamente nell’ animo. 

Si studiavano i realisti di porre in ridicolo quel 
fanatismo degli eserciti parlameutarj , senz’avveder- 
si de’ funesti effetti , che ne dovean temere. Le 
genti assembrate dal re ad Oxford , nella parte oc- 
cidentale e in altri luoghi , erano eguali , se non 
superiori , in numero ai nemici; ma animale da uno 
spirito affatto diverso. La licenza, introdotta fra lo- 
ro dalla mancanza di paga, era cresciuta all’ ecces- 
so : tantoché le rendea più tremende agli amici che 
agli avversarj. Il principe Roberto, noncurante del 
popolo , ma tenero della soldatesca , area tollera- 
ta nelle schiere una sfrenatezza inescusabile . Wil- 
mot , uomo di depravati costumi , avea promosso 
gl’ istcssi disordini , portati indi al massimo grado 
«li enormità da Goring, Gerrard e dal cav. Riccar- 
do Granville , persone dissolutissime . E specialmen- 
te nelle province occidentali , dove comandava Go- 
ring , non seguivau che depredazioni e devastamen- 
ti ; dimodoché tutto il paese era desolato dalle ra- ' 
pine dell’esercito . Non si facea quasi più distinzio- 
ne fra i partiti , c i più caldi amici della chiesa e 
della monarchia auguravano la vittoria alle genti 
parlamentarie , se non altro , per veder posto Ime a 
coleste opprcssure . Gli abitatori dell^ campagna , 
spogliali della loro sostanza , si giugnevsao insieme 
a torme in varie parli, armati di mazze e «loghe . E 
comeché avversi a’ soldati delle due fazioni , sfoga- 
van per lo più il loro abbomiuio coutra i realisti , 
come quelli che gli avean più maltrattati . Molte mi- 
gliaia di que’ contadini tumultuari , sparsi qua e là 
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iu Inghilterra , csterminavan tulli i soldati, che tro- 
vatati disgiunti dai loro stuoli, noD lasciando neppu- 
re d’ infestar le masse principali (i). 

Le schiere eran da questa parte così ripartite : una 
porzione degli Scozzesi osteggiava Pomfret ed al- 
tre città nella contea di York : un’ altra era a cam- 
po davanti a Carlisle, valorosameute guardata dal 
cav. Tommaso Glenham . Chester , comandata da 
fiiron e lungamente bloccata dal cav. Guglielmo 
Brerelon, si trovava in angustie granili . Il monarca, 
insieme co’ principi Roberto e Maurizio, era ad 
Oxford con un’oste di i 5 ,ooo uomini. Fairfax e 
Cromwcl avea preso posto a Windsor con circa 
22,000 combattenti, ordinati secondo la nuova ma- 
niera. Taunton, nella contea di Somerset , custodita 
daBlake, era da lungo tempo assediata dal cav. Ric- 
cardo Granville, alla testa di 8,000 armati. E contut- 
toché la difesa fosse stata ostinatissima , la piazza 
parea non pertanto agli estremi- Goring dirigeva, uel- 
1’ occidente, un battaglione pressoché d’ ugual for- 
za (2). 

All" aprirsi della campagna, il re e Fairfax dise- 
gnarono di recar soccorso, l’uno a Chester, d'altra 
a Taunton. Fu Carlo il primo a muoversi. E inoltra- 
tosi a Drailon nella provincia di Shrop, venne quivi 
incontrato da Biron, che lo informò, aver l’esercito 
parlamentario levato, al suo avvicinarsi , l’assedio ed 
essersi ritirato. Essendo Fairfax, nel suo cammino 
verso la regione occidentale, arrivato a Salisbury , 
ricevè dal comitato de’ due reami, nominato al con- 


(»' Kmhworth . t*-1. VII. p. 5a. 61 . 62. Whitlock*. p. i3o. i 3 t, i33.i3& 
ClartnHon . *ói V. p. tifi 5. 

(Sj Ru*ltwonfi , t«I. VII* p. |0 i^. ec. 
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ducimento della guerra , I' ordine di retrocedere é 
recarsi ad osteggiar Oxford, i intasa esposta per l’as- 
senza del principe. Mandò Fair fa\ il colonnello Wel- 
don all’ occidente con un distaccamento di 4 ,000 
combattitori : ed ubbidì . Ali’ appressarsi Weldon , 
invaginando Granville che Fairfax gli piombasse 
addosso con lutto l’ esercito , levò l* assedio e la- 
sciò aperta al soccorso quella proterra città , allora 
mezzo espugnala ed arsa. Ma i realisti, ringagliardi- 
ti da 3,000 cavalli, guidati da Goring, si avanzarou 
di nuovo su Taunton e rinserrarono W'eldon e ’l 
suo piccol battaglione in quella rovinata fortezza ( 1 ). 

Avendo il re effettuato il suo proponimento rispetto 
a Chester, si ricondusse alia parte meridionale e si 
accampò, in sua via, davanti a Leicester, presidiata 
da genti parlamentarie . Aperta quivi la braccia , 
die’ addosso alla città da tutte le parti : e dopo un 
tempestoso assalto, i realisti si acagliaron dentro col 
ferro in pugno, trascorrendo a que’ disordini , a cui 
rendeva inchinevoli la violenza lor propria, massime 
quand’ era infiammata dalla resistenza ( 2 ). Si fece e 
si distribuì loro un largo bottino : e caddero in ma- 
no del re mille cinquecento soldati. Il qual succes- 
so, che sparse terror grande tra la fazione parlamen- 
taria, determinò Fairfax a sloggiare da Oxford , a 
cui si andava già accostando ; e s’ indrizzò alla voi* 
ta del re con intenzione di venir seco a giornata . 
Si andava Carlo iuoltraudo verso Oxford ali* o^fjet- 

no 

to di liberarla dall’ assedio , eh’ ei tonica già intra- 
preso : c i due eserciti si trovarono in iscambicvol 
distanza di sole sei migjia, avanlichè l’uno si accor- 
gesse dell’ altro. Assembrò il re uu consiglio di guer- 

4 » ) Ruvhvrorth , p. *8. (a) Ciareodoo f voi. V. p. 662. 
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r« péc deliberare intorno al partito «la prendersi .Da ,44 ' 
una parte sembrata cosa piu prudente il differire la 
zuffa ; perchè Gerrard , stanzialo nel paese di Gal- 
les con 3,ooo armati poteva in picciol tempo unirsi .al 
monarca ; e si sperava che Goring s’ insignorisse 
presto di Taunton, e, dopo aver pienamente assicu- 
rato là contrada occidentale, congiungesse le sue 
schiere a quelle di Carlo, rendendolo così superiore 
all’ inimico. Dall’ altra parte , il principe Roberto, il 
cui bollente ardore lo portava sempre al conflitto , 
eccitava 1’ impazienza dell’ alta e bassa nobiltà , di 
cui r esercito era pieno , e insisteva sui molli imba- 
razzi, dai quali erano travagliati i realisti , e soltanto 
una vittoria polca trarli fuora. Laonde si risolvè di 
dar battaglia a Fair fax ; e le genti del re si mosser 
subito ad affrontarlo. 

Questa decisiva e ben disputata azione tra il re e 
ii parlamento, seguì a Naseby conforze a un di pres- D ‘ ".if 1 ' 
so eguali . Comandava Carlo la massa principale !Nu> ' br 
de’ realisti: il principe Roberto 1* ala destra : e ’l 
cav . Marmaduke Langdale la sinistra. Fairfax , se- 
condato daSkippon, si piantò nel centro delle squa- 
dre opposte : Cromwel nell’ ala destra : il genero 
di Cromwel nella sinistra. Die’ principio alla cari- 
ca il principe Roberto colla solita rapidità e fortuna. 
Avvegnaché opponesse Ireton una vigorosa resisten- 
za, ed anche dopo aver avuto una coscia trapassata 
da una picca, non desistesse mai dal combattere i 
sinché restò prigioniero ; nulladimeno quell’ ala fu 
scompigliata e precipitosamente insegnila «la Ro- 
berto. Il qual priucipe ebbe altresì f inconsideratez- 
za di perder tempo in chiamare ad arrendersi e as- 
salire le artigliere del parlamento , difese da una 

\ 
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»*4* forle guardia di fanteria . Carlo , alla testa dello 
stuolo principale , spiegò nell’ azione tutto il sen- 
no di un avveduto capitano e ’l valore di un intre- 
pido guerriero (i). Lo scontrarono Fairfax e Skip- 
pon , sostenendo la rinomanza già ottennta. Es- 
sendo quest’ ultimo gravemente ferito , e insinuato 
da Fairfax ad allontanarsi dal campo, dichiarò ch’ei 
non si rimuoverebbe di un passo, fintantoché si man- 
tenesse fermo un solo soldato ( 2 ). L’ infanteria del 
parlamento fu sbaragliata e stretta èlle spalle dal 
monarca ; sino a che Fairfax, fatta con gran presen- 
za di spirito avanzare la scorta, rinfrescò la battaglia. 
Avendo intanto Cromwel guidato le sue genti con- 
ira Langdale, rovesciò quell’ ala de’ realisti; e colla 
prudenza aumentò l’avvantnggio, guadagnato già col 
valore. Inseguì ('inimico circa un quarto di miglio e, 
distaccata una grossa schiera per troncargli la via 
di raccozzarsi , si voltò addosso ai fanti di Carlo e 
sparse tra loro la massima confusione. Un solo reg- 
gimento mantenne i suoi ordini, benché affrontalo 
disperatamente due volte da Fairfax. Il qual condot- 
tiero, indispettito da una resistenza cosi ostinata, im- 
pose a Doyley , capitano della sua guardia, di ser- 
rargli contra di fronte con una terza carica, men- 
treehè ne assaliva esso la retroguardia . Quel reg- 
gimento fa rotto . Uccise Fairfax iid alfiere: e trat- 
tagli di mano la bandiera, la diede a un soldato da 
serbare per lui. Vantandola quegli come sua con- 
quista, e svergognato da Doylcy , già testimone del 
fatto , Lasciategli quest' onore , disse Fairfax ; me 
ne resta oggi ancor quanto basta (t) . 

( 1 ) VVhiilork». p. »/|6, (t) Ruilirrurtli, *ol. VII. p. 4$. Whit'.ocktfj- p t,4^» 
(3) Whitlotk» , p, t^S. 
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Il principe Roberto , accorto , ma troppo tardi , * 6 4 5 
dell’ errore , lasciò 1’ infruttuoso assalto contra 1’ ar- 
tiglieria dell’ inimico e si congiunse al re, i cui fan- 
ti erano] allora totalmente sconlitti . Esortò Carlo 
quel corpo di cavalleria a non disperare e gridò a 
voce alta: Ancora una carica ; e la giornata è no- 
strali). Ma i disavvantaggi di essa eran'troppo ma- 
nifesti , nè si potè indurre a rinnovare la zulla . Tan- 
toché , obbligato Carlo ad abbandonare il campo , 
lasciò la palma all’ inimico ( 2 ). La strage, dalla 
parte del parlamento , eccedè quella del re . L’ uno 
perde mille uomini e 1’ altro soli ottocento . Ma ■ 
caddero in mano -di Fairfax 5oo ulfiziali , {.,000 sol- 
dati , e tutte quante le artiglierie e munizioni dell’e- 
sercito reale , la cui fanteria fu onninamente disper- 
sa . Dimodoché appena qualunque altra vittoria es- 
ser potea pih decisiva . , 

Tra le altre spoglie fu quella del gabinetto del 
re con le copie delle lettere , da esso dirette alla 
regina e delle quali il parlamento decretò indi la 
stampa (3) , Trascelse , fuor di dubbio , sol quelle, 
che stimò ridondare in disonor del monarca. E con- 
tuttociò, sì fatte lettere sono scritte, in complesso, 
con delicatezza ed amore , e danno una favorevole 
idea dell’ ingegno , non che della morale del mo- 
narca. Palesa quivi , è vero , tenerezza grande per 
la sua sposa e dichiara pih volte, non esser egli per 
far mai verun passo , non da lei approvato. Ma si- 
miglianti dichiarazioni di gentilezza e confidenza 
pon si debbono prender sempre nello stretto senso 

( 1 ) Ruihwortb, voi. VII- p. 44- 

(«) Clareodon , Tal. IV. p. 656'. Sii. Walk-r , p. ,5». »3i, 

(3) Ciutadaa , Tal. IV. p. £58. 
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*®4* letterale . E un’ affezione cotanto legittima , ricono- 
sciuta «lolle leggi di Dio e degli uomini , esser può 
forse scusabile in risguardo a una donna , dotata di 
avvenenza e d’ ingegno , quand’ anche fosse papi- 
sta (i). 

Avendo gli Ateniesi intercettata una lettera , 
scritta dal Ifro inimico'', Filippo di Macedonia, ad 
Olimpia , sua moglie , lungi «lall* esser tocchi dalla 
curiosità «li guardar ne’ segreti di una tal relazione, 
mandarou subito alla regina quel foglio senz’ aprir- 
lo . Non era Filippo sovrauo de’ Greci , nè questi 
animati dal violento rancore , che sempre accompa J 
gna i commovimenti civili . 
i, ai Dopo la battaglia , il re si ritirò con quel corpo 
t>o{o* caTa l[ cr ; a > 0 he rimaneva intiero , prima ad He- 
reford , indi ad Albergavennj : e si trattenne alcun 
tempo in Galles , colla vana speranza di mettere in- 
sieme uno stuolo di fanti in quella disastrata ed e- 
sausta contrada . Rioccupata Leicester , che si ar- 
rendè a certe condizioni, stava Fairfa* deliberando 
intorno a’ suo» futuri imprendimcnti , quando gli fu 
recata una lettera , scritta a Carlo «la Goring e 
per mala sorte affidata a una spia di Fairfax . Infor- 
mava Goring il re , aver egli fidanza di espugnar 
Taunton nel termine di tre settimane : dopo di clic 
si sarebbe unito a lui con tutti i suoi nella parte occi- 

f 1 ) Ubarne ha pubblicato il seguente astratto di un'opera manoscritta dii 
cav. limone d'Ewres» il quale non era ponto del partito parlacnehtario g 
91 Giovedì 5o. giagno i$*6. io andai a Whitehall espfe fisamente per ve- 
£ ^ der Ja regina . il che poi**! fare con ogio per tutto il tempo eh’ ella 1 
^ rimase a pranzo. Dopo «vrre accuratamente esediinsto ogni tratto «Tei 
suo rollo, awivato piucchù mai dai neri scintillami suoi ocelli, mi per- 
sitasi esser ella la più leggiadra ed «squisita delle dame . Oltre di rii* 
yy il euo contegno tra le altre donne era cosi dolce ed umile , • i suoi 
w sguardi e discorsi , cosi grafiioti n benigni verso le persone da lei de. 

ponderiti» eh* io non p«itei contenermi dal mandar ftiora qualche prò» 
„ fmdo sospiro , in pensare eh' alla mancava del lum* della vera re li» 
gi*u; n . Vedi la Pr:fiui*ne alla cronica di DuostaMe« p. 
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dentale . Lo scongiurava intanto ad evitare qualan- ,5 * 4 
que azion generale. La qual lettera che , consegna- 
ta a mani fedeli , avrebbe per avventnra impedito la 
battaglia di Naseby, servi allora a dirigere le ope- 
razioni di Fairfax (i). Il quale, dopo aver lasciato 
a Pointz e Rossiter un battaglione di 3 ,ooo armati, 
con ordine di seguitar le mosse del re , si rivolse to- 
sto all’ occidente coll’ idea di «occorrer Taunton e 
rintuzzare la sola rngguardevol forza superstite ai 
realisti , 

In sul cominciare della campagna , temendone 
Carlo la riuscita , avea mandnto il principe di Gal- 
les , allora in età di sedici anni , nelle proviucie oc- 
cidentali , col titolo di comandante c con l’ordine, 
che, qualora fosse stretto davvicino dall’inimico, ri- 
parasse in paese straniero , salvando così una parte 
della famiglia reale dalla violeosa del parlamento . 

Il principe Roberto si era gettato in Bristol con 
intenzione di difendere quell’ importante città . Gui- 
dava Gorin 1 ’ esercito davanti a Taunton. 

AH’ appressarsi di Fairfax, fu levato 1 ’ assedio di 
Taunton e i realisti si ridnBiero a Lamport , città 
aperta nella contea di Somerset. Fairfax si scagliò 
loro addosso in quel posto, ne uccise circa 3 oo , 
e ne prese i,4oo (a). Dopo il qual vantaggio , si 
piantò dinanzi a Bridgewater , piazza giudicata for- 
te e di gran momento in quella regione. Subitochè 
si fu insignorito della parte esteriore della città , il 
governatore Vindham, che si era ritratto nella pih 
interna , renne a patti e gli die’ nelle mani la ròc- 
ca, non che il presidio di 2,600 soldati , che rima- , 5 
ser prigionieri di guerra. 

( 1 ) Riiihvrsrlh, voi. VII, (>. 4?- (?) W- 
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,J 4 S Avendo Fairfax. espugnato dappoi Balli e Siier* 
borne, si rivolse ad osteggiar Bristol e fece grandi 
apparecchi per un’ impresa , che per la forza della 
guarnigione e la fama del principe Roberto , ivi 
comandante, si estimava della massima importanza. 
Ma ( tanto è precaria nella più parte degli uomini la 
dote del coraggio militare ! ) nessun’ altra città fece 
nel corso di tutta la guerra una sì meschina difesa; 
e le generali eapettazioni rcstaron mirabilmente de- 
luse. Perciocché , appena le schiere del parlamen- 
to furono a viva forza penetrate dentro le lince , il 
principe capitolò , consegnando la città a Fair- 
fax ( 1 ). Eppure area scritto pochi giorni avanti una 
lettera al re , nella quale s’ impegnava a custodir la 
B ’’* fortezza per quattro mesi, qualora non fosse costrct- 
Briiioi to a cederla da un qualche abbottinameuto . Carlo, 
che stava macchinando e raccogliendo gente per 
andare al soccorso di Bristol , restò sbalordito alla 
notizia di un avvenimento così inaspettato , il qual 
riusciva- alla sua fazione poco men funesto della rot- 
ta di Naseby ( 2 ) . Tantoché , preso dal massimo 
sdegno , tolse al principe Roberto ogni comando e 
■ gli spedì un passaporto, perché passasse il mare ( 3 ). 

Gli affari del re traboccavano in rovina da ogni 
parte . Avendo gli Scozzesi espugnato , dopo un’o- 
stinata ossidionc , Carlisle (4) • presero la via del 
mezzogiorno , e si posero a campo davanti ad He- 
reford , donde per altro dovettero sloggiare all’ av- 
vicinarsi di Carlo. Fu questo I’ ultimo raggio eli 
prosperità , che risplcndé sulle armi reali . Inteso 


(l) Rufhworth , voi. \II. p. 83- 

(a) CUreodon . * 0 !. IV. p. 6qo. Wfllker . p. »*7. 

(3) Clartodoa , fui. IV. p. 6 $ 5 . (4) a ®* Giugno • 
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indi il monarca a soccorrer Chester , osteggiata l6 ^ 
dalle schiere parlamentarie agli ordini del colonnel- 
lo Iones, fu raggiunto da Pointz , che, assalendone 
il retroguardo , lo costrinse a venir a giornata . Si , d . 
combattè Con gran pertinacia , e la vittoria pareva 
inclinare a favore de’ realisti ; allorché Iones si ser- 
rò loro addosso dall’ altro lato , e lo mise in rotta 
colla perdita di 600 morti, e 1,000 prigionieri (2). 

Fuggì Carlo a Newark con gli avanzi del suo sba- 
ragliato esercito} e di quivi passò od Oxford, ove si 
tenne chiuso per tutto l’inverno 1 

Le nuove, che ricevè da tutte le parti, non furon 
tnanco fatali degli avvenimenti seguiti dove si tro- 
vò égli stesso presente. Dopo la resa di Bristol , a* 
vendo Fairfax e Cromwel diviso le loro genti, il 
primo s’ indirizzò verso la regione occidentale , a 
line di compire il conquisto delle provincie di De- 
vou e di Cornovaglia , e 1 ’ ultimo assaltò i presidj 
del re , che rimanevano all’ oriente di Bristol. Dc- 
vizes si arrendè a Cromwel : il castello di Berkeley 
fu vinto d’ assalto! Winchester capitolò: si entrò 
in Basing col ferro in pngno ; e tutte quelle contee 
mediterranee dell’ Inghilterra furono in breve tem- 
po assoggettate al parlamento . 

Fu Fairfax accompagnato da trionb ugualmente iR4« 
rapidi e continuati . Le genti parlamentarie , imbal- 
danzite dalle passate vittorie e governate dalla più ^ t £** 
rigorosa disciplina, non incontravano ugual resisteu- 

O , 1 tal» con- 

za da schiere abbattute da replicate disfatte e cor-cquUiot* 
rotte da licenziosi costumi . Dopo aver espulsi i rea- r»irf»« 
listi dagli alloggiamenti' di Bovey-Tracy , si pose 
Fairfax a campo dinanzi aDarmouth, e in pochi 
(1) Kuihworth , ?oI. VII. p. i»7« 
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*« 4 S giorni se ne impadronì d’ assalto . Espugnato il ca- 
f stello di Poudraixi , e bloccata Exeler da tutte le 
geOUiljo parti , si azzuffò a Torrington con Hopton , uomo 
di merito , che , alla testa di 8,000 realisti, si avan- 
zava in soccorso di quest’ ultima città. Lo sconlis- 
fekbrj'jò se , ne disperse i fanti e obbligò lui stesso a ripa- 
rare colla cavalleria in Gornovaglia . Nè si rimase 
dall’ incalzarlo gagliardamente . E chiusi i realisti a 
Truro , costrinse tutto quell’ esercito , ridotto a 
5 ,ooo combattitori, la più parte di cavalleria , a pat- 
tuire . I soldati reuunziaron armi e cavalli , e otten- 
nero la permissione di sbandarsi e venti scelliui a 
testa per ricondursi a casa . A quelli tra gli uffizi a- 
li, che mostrarono desiderio di ricovrarsi di là del 
mare , si concedettero passaporti . E gli altri, aven- 
do dato parola di non più prender l’armi , si com- 
posero col parlamento (1) , e furono assoluti (2). E 
cosìFairfax , dopo aver preso Exeter, che compiè 
la conquista della regione occidentale , s’ indirizzò 
col suo trionfante esercito al centro del reame • 
piantò il campo a Newbury . Il principe di Galles, 
uniformandosi agli ordini del re, si ritirò a. Seilly ; 
ìndi a Iersey ", c di là a Parigi , dove si unì alla re- 
gina , che avea lasciato Exeter, quando il conte di 
Esse* condusse 1’ esercito parlamentario verso la 
parte occidentale . 

Nelle altre parti dell’ Inghilterra, Hcreford fu oc- 
cupata per sorpresa: Chester capitolò: Lord Digbv, 
che avea con 1,200 cavalli tentato di penetrar nella 


(»' Si falli componimeli *ran proporzionati ai mariti della persona. Ma it» 
for£a di un* ordinanza dalla camera non potaan esser minori (Ialiti r ••*!«? 
dila di un biennio del paifimouio dal •ìc!intfuen , f* Giern. n, ago#H) \ C,jd. 
lYhitlocka , p 160. la,' RuiHwerUk é ivi, Vi(. y. *08. 
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Scozia , e conginDgersi a Montrose , soggiacque a > 5 V> 
Sberburn , Della provincia di York, in una zuffa col 
colonnello Copley : le sue genti furon dispersi ed 
egli medesimo obbligato a fuggire , prima nell’ isola 
di Man e quinci in Irlanda . E giunta eziandio la 
notizia che 1' istesso Montrose era stato dopo al- 
cuni altri vantaggi , messo in rotta , venne così ad 
estinguersi anche la sola speranza che rimanea . 

Quando Montrose discese nelle contee meridio- 
nali , i federati , ragunando tutta la loro forza, si 
recarono ad affrontarlo con un poderoso esercito, e 
gli dieder battaglia ( sebbene con sinistro esito ) a 
Kilsyth (i) . Fu questa la pia bella vittoria , die mai 
ottenesse Montrose . I realisti passarono a filo di 
spada seimila nemici e non lasciarono ni federati 
alcun avanzo d’ esercito nella Scozia . Tutto il rea- 
me fi» scosso da que’ ripetuti trionfi di Montrose . 

E molti ottimati, che favorivano in secreto la causa 
reale , si dichiararon palesemente per essa , quando 
videro una forza capace di sostenerla. II marchese 
di Douglass , i conti di Annandale e di Hartfield, i 
lords Fleming , Seton , Maderty , Carnegy e mol- 
ti altri corsero in folla sotto la bandiera del re . 
Edinbnrgo aperse le porte e liberò tutti i prigioni , 
quivi detenuti dai collegati : tra i quali prigioni era 
lord Ogilvy , hglio di Airly , la cui famiglia aveva ol- 
teemodo contribuito alla vittoria di Kilsytb ( 2 ) . 

Davide Eesly , distaccato dall’ esercito in Inghil- 
terra , mosse al soccorso della sua travagliata fazio- 
ne nella Scozia . S’ internò Montrose onepr più nel- 
la parte meridionale , allettato dalla vana speranza 

fi) « 6 . Agotto 1645* 

(a) Rmhvrorth , tol. VII. p. a 3 #. aji- WiibaN. c*p. i 3 . 

TOM. X. *4 
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* 5 i s ili anse-ilare all' armi i conli di Home , Traqiiair'iJ 
e Roxborough, die aveano promesso di unirsi a lui, 
c di trarre dall’ Inghilterra alcun sussidio di cavai* 
leria , della quale mancava. Per la negligenza degli 
esploratori di Montrose , Lesly ne soprapprese a 
Philip-haugh , nel Forrest , le genti, mollo diminuì* 
te per la diserzione de’ montanari, che , secondo il 
costume , si eran ridotti a casa , per assicorare la 
preda . Dopo un’aspra zulTa , in cui spiegò lYlonlro* 
DitLua ge Ta | or grande , le sue schiere furono sbaragliate 
' »i«>moM t j a )| a cava || e ri a ( |j Lesly ( i ), ed egli stesso costrct* 
to a fuggire co’ suoi rotti avanzi nelle montagne , 
dove si apprestò a nuore battaglie ed imprese ( 2 ) . 

I federati usarono della vittoria con rigore . Il 

, o 

cav. Roberto Spotiswood , segretario di stato , c fi- 
glio dell’ ultimo primate , il eav. Filippo Nisbct , il 
car. Guglielmo Rollo , il colonnello Natbanicl Gor- 
don , Andrea Gulry , tìglio del veseoro di Murray, 
Guglielmo Murray , figlio del conte di Tullibardi- 
ne . tulli prigioni, furon condannati a morte e giu- 
stiziati . Il solo delitto, imputato al secretano , era 
quello d’ aver mandata a Montrose la regia Domi- 
nazione di capitano generale di Scozia. Lord OgiI- 
vy , preso un’ altra volta , sarebbe soggiaciuto a 
un egnal fato , se sua sorella non gli avesse procac- 
cialo la fuga con cambiar seco di vestimenti. Il 
qual tratto di coraggio e destrezza le fruttò non 
pochi strapazzi . Il clero fece istanza al parlamento; 
perche si mettessero a morte altri realisti : ma non 
In secondalo (3). 

Dopo i replicali guai, clic cadde per tutto addos- 
so al parlitp reale , non rimaneva che un solo cor- 

(1) i 3 . 16^6. fa'* H «limoni» . voi VII. p. t 3 i, 

( 3 ; Ragguagli < 1 * Guligry • Ru.hwurt, «ol VII. p 2i». 
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po (ti truppe , su cui la fortuqa esercitar potesse la ,Kl > 6 
sua rabbia. Si recara lord Astley ad Oxford con ^ 
un battaglione di 3,ooo soldati , principalmente di ma.*j 
cavalleria* col fine di congiungersi al re , quando, 
incontrato a Stowe dal colonnello Morgan, fu assa- 
lito, sconfitto e fatto prigioniero egli stesso. « Voi 
avete compita F opera vostra « , disse Astley agli 
ufiiziali parlamentarj : « ed ora potete andare a di- 
si vertirvi, qualora non anteponghiate di venir a con- 
’*> trasto fra voi medesimi (i) « . 

La condizione del re fa , in tutto F inverno , la 
più angustiata e trista che mai . E perchè il terrore 
de’ mah è d’ ordinario più oppressivo che la vera 
loro presenza > è ;da credere , niun altro periodo 
della sua vita esser degno di compassione più di 
questo . Il suo vigor d’ animo, che , srbben gli man- 
casse talvolta nell’ azione , non lo abbandonò però 
mai nella sventura , fu il solo che lo sostenne. E 
nome scrisse appunto a lord Digby * non potendo 
viver da re , era determinato di morire da gentiluo- 
mo : nè alcuno de’ suoi amici avrebbe mai ragione 
di vergognarsi del principe , da lui cosi disgraziata- . 
mente servito (a). I mormorii degli scontenti uffizia- 
)i travagliavano , da nna parte .quell’ infelice mo- 
narca; mentre conferivano troppo gran prezzo a ser- 
vigj e patimenti, de’ quali non ispcravan ricompensa 
mai più (3). La leale affezione de’ suoi più genero- 
si amici , che ne rispettavano i mali e le virtù ugual- 

(l) Ruthworth , Voi. VII. p. i$i. Era quegl» P isteaso Asdey , che 1 avanti 
di scagliarsi olla carica nella battaglia di Bdgehill » fece questa breve pre- 
ghiera i O Signore! tu sai quanto io debbo essere affaccendato in que- 
yf sto giorno . Se io mi dimentico di te , non ti dimenticar tu di me . 

Dopo di che si rialto, "ridando : Andiamo, giovinoti! ! War^rick , 

p. *09. Nell’esercito parlamentario si recitaron certamente preghiere più 
lunghe: sua dubito che ve ne fosse una si buona. 

(t) Carte, Vitn d’. OrmonJ , voi* III. N, Wnlker , p. » 4 ?. 
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pientrechè la dignità , trafiggeva dall’altra, con nuo<i 
va puntura il suo cuore , al pensare che un senti- 
mento così disinteressato gli esporrebbe presto al 
rigore de’ suoi implacabili avversai) . Nuovi tentati- 
vi , eh’ ci fece, per un equo e pacifico aggiustamen- 
to colle camere , non servì ad altro che a convin- 
cerle , esser la vittoria al tutto in mano loro . Nè 
| degnaron di fare la minima replica a varj messaggi , 
con che domandava un passaporto pe* suoi commis- 
sari (') ■ Finalmente, dopo avergli rinfacciato il 
sangue sparso uel corso della guerra , gli dissero , 
star elleno apprestando alcuni atti per lui , c dipen- 
dere dal suo conseutimcnto la miglior prova, eli’ ei 
potesse dare , della sua propensione alla pace . E , 
in altre parole: dover esso cedere a diserzione ( 2 ), 
E avendo mostrato desiderio di trattare in persona 
C proposto di recarsi a Londra , qualora si provve- 
desse di un salvocondotto per sè e i seguaci , n’eb- 
be un assoluta repulsa . Anzi fu dato 1’ ordine per 
una guardia; cioè , di assicurarsi di Ini, se mai a- 
vesse tentato di far loro una visita (3). Un nuovo 
accidente , seguito in Irlanda , contribuì ad accen- 
der via più gli animi e ad aumentare le calamità , 
cotanto ascritta a sua colpa da’ nemici, e considera- 
te da lui come la più grave parte delle sue disgrazie. 
Dopo la cessazione delle ostilità co’ ribelli irlan-. 
desi , bramò il re di conchiuder seco loro una pace 
finale, a fine di ottenerne l’assistenza in Inghilterra . 
Ond’ è che autorizzò il lord luogotenente Ormond 
a prometter loro l’abrogazione d’ogni legge penale , 


(») Ruthworili , voi VII. p. ai 6. ec. 

( 2 ) Ivi , p. a»7 # 219. Clareodon, »•!. IV. p. 744 * 

Rushworth, voi. VII. p, Clareudon, voi. IV. p. 74». 
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promulgata conira i cattolici, e insieme la sospensio- *64* 
lie dello statuto di Poining , in riguardo ad alcuni 
atti particolari dà concertarsi. Lord Herbert, crea- 
to conte di Glamorgan ( contuttoché la sua paten- 
te non fosse ancor munita del sigillo ) avendo , per 
«pialche affare suo proprio , occasione di trasferirsi 
in Irlanda , venne in animo al re ; che quel magna- 
te , cattolico c congiunto alle migliori famiglie ir- 
landesi, potesse riuscirgli utile. Prevedeva Car- 
lo altresì , essere i superstiziosi Irlandesi per chie- 
der probabilmente altre concessioni, relative al cul- 
to : le quali , Comecbè necessarie , sarebbono di 
grave scandalo ai fervidi protestanti de’ tre reami. 

Ond’ è che , per tener quelle alcun tratto nasco- 
se e salvare insieme la reputazione* d’ Ormoud, 
conferì a Glamorgan la facoltà di statuire simiglian- 
ti articoli e sottoscriverli. Ma perchè dello zelo ed 
affetto di lui avea miglior opinione che della sua 
capacità, lo avvisò di comunicare ogni passo ad Or- 
mond . £ avvegnaché la linai conclusione del con- 
cordato dovesse aver luogo solamente in notne di 
Glamorgan, gli si ordinò tuttavia di prender lume in 
tutto dai consigli del lord luogotenente . Affascinato 
Glamorgan dalla propria religione e impaziente di 
servire il monarca , ma non guidato nè da giudizio, 
nè da prudenza, conchiuscin secreto, da sè solo e 
senza farne il minimo cenno ad Ormond , la pace 
col consiglio di Kjlkcnny , lasciando , in nome di 
Carlo , agl’ Irlandesi I’ uso di tutte le chiese , da es- 
si possedute dopo il sollevamento; a condizione che 
assisterebbono il re in Inghilterra con nn esercito 
di diecimila combattitori. Il qual fallo venne scoper- 
to per caso. In una sortita del presidio diGIigo era 
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stato ucciso 1’ arcivescovo titolare di Terra. E tra 
il suo bagaglio essendosi trovati gli articoli del- 
1’ accordo , si pubblicaron subito colla stampa e so 
uè mandò copia al parlamento inglese (t) . Il lord 
luogotenente e Digby , prevedendo il clamore , che 
si sarebbe sollevata contro il re, fecero incarcerare 
Glamorgan , lo accusaron di tradimento per la sna 
temerità ; e sostennero , aver egli agito senz’ esser- 
ne autorizzato dal principe . Nulladimeno il parla- 
mento inglese non trascurò una congiuntura si op- 
portuna per ravvivare 1’ antico grido contra il favo- 
re , conceduto dal re al papismo , e lo accusò di 
abbandonare in certa maniera a quell’ abborrita set- 
ta tuttaquanta 1’ Irlanda . Gli disse Carlo , u Esscr- 
» si il conte di Glamorgan impegnato a levar solda- 
» ti in Irlanda e condurli iu Inghilterra agli stipen- 
» dj di sua maestà , e aver ricevuto una commissio- 
» ue a quell’oggetto, c a quell’oggetto solo, ma nes- 
« suna facoltà di trattar d’ altro , senza il consiglio 
» e l'approvazione del lord luogotenente , e molto 

^ » meno di conchiuder nulla che riguardasse la reli- 
” gione , o qualsivoglia proprietà , perteuent.e alla 
» chiesa o ai secolari» (z) Per quanto cotesta di- 
chiarazione sembri conforme al vero, non satisfece 
però il parlamento . Ed anche a’ di nostri , in cui 
1’ antico baccbeltonismo è alquanto depresso , non 
mancano istorici , inchinevoli a rappresentare que- 
st’ innocentissimo fatto , come una macchia sulla 
memoria di quello sventurato monarca (*) . 

Avendo Carlo perduta ogni speranza di tempera- 
re o coll’ armi o co’ negoziati il rigore del par- 

in Ruahworih . •«!. VII. p. a 3 j. (») Bircli , p, 113 , 

f; V e( li la nota (IJ io 5 nt Jel Tolama . 
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lamento , non gli rimaneva altro compenso che nel- l6 4 s 
le interne discordie , già divenute assai gravi tra i 
suoi avversar). Anche prima che la loro vittoria fos- 
se compiuta erado i presbiteriani e gl’ independenti 
venuti a contesa intorno alla divisione delle spoglie: 
e le loro dispute religiose e civili poneano in com- 
bustione tutto il reame . 

Avvegnaché il parlamento avesse abolito di buo- 
n ora 1’ autorità vescovile, non le avea però , in 
sì lungo intervallo , sostituito alcun altro governo 
spirituale: tantoché isuoi comitati di religione avean 
sino a quei tempo esercitata 1’ intiera potestà eccle- 
siastica. Ma statuì allora col mezzo di un ordinan- 
za , il modello presbiteriano in ogni sua forma di 
congregazioni , classi , e assemblee provinciali e *“ c * 


nazionali. Fu ingiunto agli abitanti di ciascuna pa- 
rocchia di convenire insieme ed elegger gli anzia- 
ni ; ai quali , unitamente al ministro ecclesiastico , 
si conferì la soprantendenza in qualunque interesse 
spirituale -della congregazione. Un certo numero di 
parrocchie vicine (comunemente tra dodici e venti), 
costituiva una classe : e la corte , che governava sì 
fatta divisione , era formata di tutti i ministri , e di 


due, tre o quattro anziani , eletti da ciascuna par- 
rocchia . L’ assemblea provinciale riteneva un’ ispe- 
zione su varie classi confinanti ed era tutta com- 


posta di ecclesiastici . L’ assemblea nazionale avea 
l’ istessa forma : e la sua autorità si stendeva su tut- 


to il reame. È probabile , che la tirffnnide , esser- 
citata dal clero scozzese , avesse insegnato a non 
ammettere alle assemblee provinciali o nazionali i 
secolari ; affinché gli ottimati e i gentiluomini più 
raggnardevoli , sollecitando un posto in quelle gran 
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i«4« co rti ecclesiastiche, non si procacciassero una qual» 
che reverenza , che , agli occhi della moltitudine , 
desse loro l’aspetto di competitori del parlamento * 
Non così potea dirsi delle corti minori, dove la me- 
scolanza de’ secolari serviva anzi a por modo al 
consueto zelo del clero (i). 

Ma contuttoché si gratiHcasser cotanto i pre- 
sbiteriani collo stabilimento dell’egualità fra gli ec- 
clèsiastici ; si negò non pertanto di renderli paghi 
in varj altri punti , sommamente da loro vagheggia- 
ti. L’assemblea de’ teologi avea conchinso, essere il 
presbiterio di diritto divino . E il parlamento ricusò 
di consentire a una tal dcoisione (a) . Al qual atto 
importantissimo contribuì non poco lo zelo di Sel- 
den , Whitlocke e d’altri ragionatori politici, fian- 
cheggiati dagl’ indepcndenti . E stimavan essi , che 
se i religiònisti superstiziosi avesser potuto far rico- 
noscere il loro celeste mandato , i presbiteri sareb- 
liono presto divenuti al magistrato più pericolosi che 
fosse mai stato il clero vescovile . Questi , arrogan- 
dosi un diritto divino, venivano a concedere un’ e- 
guai origine all’ autorità civile. E quelli , attribuen- 
do al proprio ordine una derivazione celeste, trae- 
vano la potestà legislativa da una Sorgente , non 
più nobile della volontaria associazione del popolo. 

Sotto colore di preservare i sacramenti dalla pro- 
fanazione , il clero di ogni setta cristiana si era at- 
tribuito ciò clic appellava la potestà delle chiavi, o 
il diritto di fulrfìinar la scomunica . L’ esempio del- 
la Scozia era una sufficiente lezione per mettere il 
parlamento in guardia contro una sì aspra tirannide. 

(l) Bu-hworth , voi, VI!, p. sai). 

Wbitlockc, p. 10$. Rushwortfi t rol. VII. p. 260. a$i. 
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Laonde con un’ ordinanza generale determinò tut- 
ti i casi, ne’ quali si potea far uso dell’ anatema. Au- 
torizzò chiunque ad appellarsi à lui da qualsivoglia 
corte ecclesiastica : e nominò in ogni provincia al-* 
cuoi commissari , 'che giudicasser de’ casi , non 
contenuti in quell’ ordinanza (i) : tanto arrecava 
disgusto ad ogni zelante 1’ autorità civile { mescola- 
ta coll’ ecclesiastica 

Ma lo scandalo piti grave nacque dalla propensio* 
ne manifestata da molti membri del parlamento per 
una tolleranza delle sette protestanti. Esclamarono 
i presbiteriani che sì fatta indulgenza rcndea la 
chiesa di Cristo simile all' arca di Noe e un ricet- 
tacolo d’ ogni bestai immonda. Sostennero .esser 
la minima verità di Cristo superiore ad ogni con-* 
siderazione politica ( 2 ) , e imposto ai federati l’ob- 
bligo perpetuo di estirpar 1’ eresia e Io scisma: e 
minacciarono gli oppugnatori dell’ istessa rigida 
persecuzione , che li travagliava , quand’ eran sog- 
getti alla gerarchia. 

Cotanta prudenza e riservatezza in punii si gravi 
procacciano al parlamento onor grande : e provano 
come , nonostante la preponderanza del fanatismo, 
ti fosser molti membri capaci di vedute pili ampie 
e non dimentichi de’ civili vantaggi della società. 
Le quali persone, congiunte agli entusiasti d’ indo- 
le naturalmente contraria alle usurpazioni del clero* 
esercitarono su l’ assemblea de’ teologi una potestà 
si gelosa , che appena le concedettero la libertà di 
palesare il proprio parere , senza neppure autoriz- 
zarla ad eleggere il suo presidente o sustituto, o di 
supplire ai posti vacanti . 

(i) HushvNorib é voi. VII. p. aia. (a) Iti, p. 3o8. 
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,S 4 S Mentre i teologi erano occupati in simili di- 
sputazioni spirituali , a cui prendeva parte ogni 
ordine dello stato , il re , sebben confidasse di 
raccoglier da cotesti dissidj alcun vantaggio , era 
però molto incerto da qaal parte lo dovea maggior- 
mento far pendere il proprio interesse . I presbite- 
riani erau per massima i meno avversi all’ autori- 
tà regia, ma ostinati piocchè mai nell’ estirpamento 
della prelatura . Volean gl’ independenti gettare le 
fondamenta di un governo repabblicano . Ma per- 
chè non aspiravano a farne una chiesa nazionale, si 
potea sperare che , mediante la tolleranza, fosscr 
per consentire al ristabilimento della gerarchia. Era 
il re talmente affezionato alla giurisdizion vescovile, 
che inclinava sempre a porla in bilancia conl’istcs- 
sa sua potestà e condizione regale. 

Ma qualunque fosse il vantaggio, che potea trar- 
re dai dissidj del partito parlamentario, temea Car- 
lo non esser pili in tempo di allontanar 1’ esterminio 
che gli pendea sul capo. Si appressava Fairfax con 
un grosso e vittorioso esercito, c già si disponeva 
ad osteggiar Oxford, che dovea cader senza dubbio 
nelle sue mani . Ripugnava egli con ragione all’ i- 
dea di esser preso e condotto in trionfo da' suoi ar- 
roganti nemici: e da una fanatica soldatesca, la qua- 
le abborriva la sua persona e ne sprezzava il caratte- 
re , era da paventare ogni oltraggio . Nella qual di- 
sperata estremità abbracciò una risoluzione , che in 
qualunque altra circostanza esser potea qualificata 
come imprudentissima . 

Il ministro francese Montreville , impegnato a fa- 
vor del monarca più da uu naturai sentimento d* u- 
mauità , che da veruna istruzione della sua corte, la 
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qual sembrava anzi tener dalla parte del parlamen- 
to, avea sollecitato i condottieri e commissari scoz- 
zesi ad assistere il loro angustiato monarca ,e sempre 
inviate ( e forse con qualche esagerazione ) a que- 
st’ ultimo le molte e generali protestazioni e pro- 
messe ricevute. Mosso da’ suoi suggerimenti, con- 
cepì Carlo il disegno di lasciar Oxford e fuggire 
nell’ esercito scozzese , allor accampato davanti a 
Ncwark ( 1 ). Considerava , esser la nazione di Sco- 
zia stata compiaciuta in ogni domanda , ed essendo 
già quivi abolito il vescovado e 1’ autorità regia , 
non rimanere alla medesima altre concessioni da e- 
, sigere. Sapeva aver gli Scozzesi, in ogni discussio- 
ne concernente i termini della pace, aderito sempre 
ai piu miti , e cercato di addolcire 1’ asprezza del 
parlamento inglese . Erano insorti eziandio , per al- 
tri rispetti , gravi disgusti fra i dtfe popoli e vedea- 
no gli Scozzesi darsi alla loro cooperazione man- 
co valore, a misura che manco diveniva necessaria. 
I progressi degl'independenti inspiravano ai medesi- 
mi grande apprensione : e questi erano scandoleg- 
giati dall’ udir parlare ogni giorno con meno riguar- 
do e reverenza del prediletto lor patto federativo. II 
negare al presbiterio un dritto divino e infrangere 
la disciplina ecclesiastica per motivi politici era 
per essi un’ offesa non piccola . E considerava il re , 
che , nella presente disposizione degli animi , la 
vista di un principe nativo , il quale andava in trac- 
cia d’ajuto nel più compassionevole stato, fosse per 
risvegliare nel petto degli Scozzesi una qualche scin- 
tilla di generosità e acquistargli favore e protezione. 
Per meglio celare il suo proponimento , fece Carlo 


ti) Clareadozif voi JV. p. 760. tol. V. p. iff. 
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IS46 dar ordine a ciascuna porta di Oxford di lasci ar li- 
bero il passo a tre persone : e nella notte uscì per 
la porta , che conduce a Loudra , fcolfa sola compa- 
gnia del Dolt. Hudson e Mr. Ashburnliam . Tra- 
versato Henlcj c S. Albano , si avvicinò alla capi- 
tale fino fad HarroW on thè Hill ( sul colle ) : e una 
volta fu tentato ad entrare in quella città , e abban- 
donarsi affatto alla discrizione del parlamento. Ma f 
dopo aver passato molte strade oblique , arrivò in 

6 di ultimo al campo scozzese davanti Newark (1) . Al- 
T udir la fuga del re da Oxford , il parlamento pro- 
mulgò ordini rigorosi, minacciando di pronta mor- 
te chiunque gli desse ricovero o lo celasse (2). 

Gran maraviglia palesaron i duci c i commissari 
scozzesi al comparir del monarca . E comechè mo- 
. strassero tutta 1’ esterior reverenza dovuta al suo 

OOOZ4 «SI 

* grado , nondimeno lo provvider subito di una guàr- 
dia sotto color di proteggerlo; facendolo, rti realtà, 
prigioniero . Del qtial inaspettato accidente avvisati- 4 
do le camere d’ Inghilterra , le assicurarono , non 
esser entrati io alcun particolar concordato col re ; 
A questo si rivolser eglino, pèrche ordinasse a Bel- 
lasis, governatore di Newark , di ceder sì fatta piaz- 
za, già ridotta agli estremi : al che aderì Carlo scor- 
za esitanza. E all’udire che il parlamento voleva es- 
ser arbitro assoluto della persona del re , e 1’ eser- 
cito inglese andava piegando a quella parte , stima- 
rono opportuno «li ritrarsi verso la regione setten- 
trionale e attendarsi a Newcastle ( 3 ) 1 

Il qnal passo andò moltissimo a gradò del princi- 
pe ; e incominciò a sperare appoggio dagli Scozze* 

(i) Ruahworlh , voi. VIt. p. 267. (2) Whirlock* , p* 200* 

( 3 ) Rushmrtb ^ voi, VII. p. 271. CUrcndoa * voi. V* p. a 3 . 
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si . Egli osservava sovrattutto il contegno de’ predi- 
calori , dai quali dipendeva ogni cosa. Era una ma- 
pierà propria di quell’ età il far teatro di novelle il 
pulpito . Tantoché, ad ogni evepto d’ importanza, 
correva il clero a saccheggiar tutta la scrittura , in 
cerca di alcun passo , applicabile alla congiuntura . 
II primo , che predicò davanti al re , scelse per te- 
sto le seguenti parole , « Or ecco tutti gli altri I- 
*> sraeliti vennero al' re, e gli dissero: Perche t’ha a* 
» no i nostri fratelli , gli uomini di Giuda , furtiva- 
•’ mente condotto via , ed hanno fatto passare il 
« Giordano al re , ed alla sua famiglia , ed a tutta 
» la sua gente con lui ?’ 

u E tutti gli uotniai di Giada risposero agli uo- 
*9 mini d’ Israele: Perciocché il re è nostro prossi- 
n rao . E perche v’ adirate voi per questo ? Abbia- 
99 mo noi mangiato cosa alcuna del re ? ovvero ci 
« ha egli fatto alcun dono ? 

» E gli uomini d’ Israele replicarono agli uomini 
99 di Giuda ,e dissero: Noi abbiamo dieci parli nel 
99 re : ed anche inverso David, noi siamo da piu di 
99 voi. Perché dunque ci avete voi sprezzati ? E non 
99 abbiam noi i primieri parlato fra noi di far ritor- 
99 nare il nostro re? Ma il parlar degli ttomiui di 
99 Giuda fu pili aspro che il parlar degli uomini d’ I- 
99 sraele ” (i) . Ma presto si avvide il monarca, non 
esser stato quell’ oratore indotto ad impiegare un 
simil testo , se non dalla felicità dell’ allusione ; e i 
federati zelanti non nutrire il minimo sentimento a 
lui favorevole . Un altro predicatore , dopo averne, 
in sua presenza , vituperato il governo , eccitò gli 
astanti a cantar questo salmo : 

II) Sa oi. Ub. II, cap. XIX* v. £i* 4 2 ? e Claraudoa, voi. V. j». s3, 8$* 
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*646 JVhy dost thou, tyranl, boast thyself 
Thy wickcd deeds to pruine ? , 

( Perche , o tirauuo , osi lu gloriarti delle lue mal' 
vage azioni ? ) 

Alle quali parole , il re si levò in piedi, e citò 
l’altro salmo, che comincia c^sl : 

Have mercy , Lord , ori me , I pray ; 

For meri would me devour . 

(Abbi, li prego, o Signore , pietà di me : perchè 
gli uomini vogliono divorarmi . ) 

Gli uditori di buon cuore , mossi a compassione 
de] decaduto monarca , mostrarono quella volta 
più deferenza per lui che pel sacerdote : c intuona- 
rono il salmo , da esso indicato (i) . 

Aveva il re pochissima ragione di esser contento 
del suo stato. Perciocché, non solo era prigioniero 
e custodito colla massima vigilanza , ma gli si teuea 
pur anco lontano ogni amico ; nè gli si pcrinettea 
di corrispondere o per lettera o a voce con chiun- 
que aveva , o si sospettava che avesse , qualche 
alletto per lui. I condottieri scozzesi, lungi dal con- 
trar seco la minima confidenza , lo trattavan sem- 
pre con intinto rispetto ’e in ccremonia : e ad altro 
non cran dirette le loro profferte , che ad accrescer- 
ne 1’ avvilimento e la rovina (z) . 

Lo richieser coloro di mandar ordine ad Oxford 
e a tutte 1’ altre sue guarnigioni di arrendersi al par- 
lamento . E conóscendo Carlo, esser vana ogni resi- 
stenza, di buon animo li compiacque. Le condizioni, 
concedute alla più parte di que’ presidj , furon però 
decorose . E sintantoché la loro osservanza potè di 1 
pender da Fairfnx , questi non vi mancò mai. Lungi 

{») \Yhitfo4ik«, p. a*4» (*) ClareuJou , vuJ. V. p. il. 
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dui tollerar la violenza , non permise neppure che si ,s ^ 
aggravasse col minimo insulto o trionfo la sorte de- 
gli sfortunati realisti i e mercè la generosa umanità 
del sno carattere, terminò (almeno in apparenza) 
con la massima calma tra i partiti nnn guerra civile , 
sì disumana. Anche Ormond , autorizzato dal re, 
cousegnò Dublino ed altre fortezze agli ulTiziali par- 
lamentar). L’istesso Montrose, dopo aver nuovamen- 
te fallo prova di bnona e rea fortuna, posò l’armi 
e si ritrasse fuor del reame. 

L’ ultimo a sottomettersi in Inghilterra all’ autori- 
là del parlamento fu il marchese di Worcester, uo- 
mo piucchè ottuagenario . Governatore del castello 
di Raglan, lo difese sino agli estremi: e hon ne aper- 
se le porte che alla metà di agosto. Per sì fatto mo- 
do erano scorsi quattro anni , meno pochi giorni da 
élie il monarca inalberò laprima volta la sna bandie- 
ra a Nottingham (i) : tanto avean durato le nazio- 
ni britanniche a versare, per contestazioni civili e re- 
ligiose il proprio sangue, e porre a guasto la patria ! 

11 parlameuto e gli Scozzesi preseutarono al princi- 
pe le loro proposizioni; tali appunto, quali da un vinci- 
tore inesorabile esser potean dettate a un prigionie- 
ro nel massimo avvilimento. Nulladimanco no* furon 
esse molto più dure dell’ altre, a lui sottoposte avan- 
ti la giornata di Naseby. A vece di dieci anni, offerti 
allora da Carlo , chiedean le camere il poter della 
spada per venti, in un col diritto di levar tutto il da- 
naro che stimassero opportuno al sostegno degli 
eserciti . Gli altri termini erano, iti complesso , i 
medesimi (z). 

Disse il re , che proposizioni di tal fatta , per le 

1»; UuiMvortb f voi. VI. p. 2$>5. (a) Iti, p .t-j, 
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quali erano introdotte nella costituzione innovazio* 
ni di tanto momento, richiedean tempo a deliberare. 
Soggiunsero i commissari, dover egli rispondere o al- 
lo spazio di dieci giorni (i). Domandò Carlo di ra- 
gionare intorno alla signilicanza e al valore de’ termi- 
ni . Keplicaron qnelli, no* aver facoltà di discutere , 
ed esiger perentoriamente o il consenso o la repulsa. 
Propose in ultimo il re di venire a personal trattati- 
va colle camere. Dichiararono i commissari che i suoi 
indngj indnrrebbono il parlamento a statuire, d’ au- 
torità sua propria , la forma civile della nazione . 

L’ oggetto principale delle camere non era già 
1’ accordo col re, di cui non facean gran conto , ma 
si con gli Scozzesi, co’ quali eran da determinare 
due punti non lievi : la consegnazione del principe 
C il computo degli arretrati , • 

Essendo Carlo cosi re di Scozia come d’ ln»hil- 

© 

terra, pretender poteano gli Scozzesi altrettanto di- 
ritto nel disporre della sua persona. E nella circo- 
stanza presente , siccome i titoli erano uguali e il 
suggetto indivisibile , cosi era da preterire l’ attuai 
possessore, Sostenevan d’ altra parte gl’ Inglesi, tro- 
varsi Carlo in Inghilterra , e quindi compreso nella 
giurisdizione di si fatto reame e nessuna nazione 
straniera poter disporre di lui . É cotesta una que- 
slion delicata, la quale non si può al certo deciderà 
con gli esempi: stantcchc non v’ ha istoria, che pre- 
senti un egual caso ( 2 ) . 

Siccome gii Scozzesi concordavano con gl'inglesi 
in imporre al re condizioni talmente aspre, che, non- 
ostante 1 infelice sua situazione, ricuso mai sempre 
di accettarle ; cosi risulta chiaramente , non aver 

A »> RuiHnonh , 10L VII, p. 1 , 9 . (,j tri , p. 33 ? . 1 
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essi desiderata la ma libertà , nè potato aver in ani- l6 * s 
mo di accoppiare, io maniera tanto contradditoria , 
la dolcezza al rigore. Avantichè si statuissero i ter- 
mini , esser doveano i parlamenti de’ dae reami im- 
possessati allatto dell’ amministrazione. E quanto un 
somiglievol sistema fosse incompatibile colla libertà 
del monarca, ognuno sei vede.il trasferirlo prigionie- 
ro in Iscozia.dove poca era la forza, capace di guar- 
darlo, portava seco tanti inconvenienti e pericoli, che, 
ritenuto ancora l’assenso degl’ Inglesi, doveano gli 
Scozzesi mandare un tal passo totalmente da parte. 

E come avrebber essi potuto sostenere cotesta de- 
terminazione contra l’ Inghilterra , posseditricc di si 
grosse e vittoriose schiere, tutte unite (per quello al- 
mcn che parca) col parlamento ? Il solo compenso 
che rimaneva agli Scozzesi, se repugnavano ad abbair 
donare affatto il monarca, era patentemente quello di 
ricondursi con sincerità all’antica obbedienza, e 
aggiugnendosi ai realisti de’ due reami, cercar ci ri- 
durre colla forza dell’ armi le camere inglesi a con- 
dizioni più temperate. Ma oltreché un tal passo non 
era disgiunto dal massimo rischio , sarebbe stato un 
concertarsi a un tratto coi loro vecchi avversar] con- 
tra i vecchi amici , e, iq un accesso di magnanimità 
romanzesca , rovesciar luttoquanto avean essi , nel 
giro di tanti anni, premurosamente innalzato con si 
grave dispendio di moneta e di sangue . . , , 

Ma comeehò si fatte considerazioui si "parassero 
avanti ai commissari scozzesi, determiuaron però di 
prolungare la disputa , e tenere il re coinè un pegno 
degli arretrati, che pretendevano dagl’ Inglesi: tanto 
più, che , secondo le nuove apparenze di. quella na- 
zione , era poco da sperare di ottenerle con altri 
TO^. .V l5 
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i«4 s mezzi . Secondo i computi degli Scozzesi, la somnid 
non era minore di due milioni. Perciocché dal mo- 
mento del loro ingresso in Inghilterra non avean qua- 
si mai ricevuto uno stipendio regolare , E sebbene 
iosser da diffalcare le contribuzioni , da essi levate, 
non che il prezzo de’ liberi alloggi goduti, non per- 
tanto la somma era sempre assai ragguardevole, Do- 
po molti dibattimenti , si convenne all’ ultimo , che, 
in saldodi tutto, gli Scozzesi accetterebbono4oo,ooo 
lire sterliue, la metà all’ istante , e il resto in due 
rate successive (i). 

Futou inulto solleciti gli Scozzesi (e secondaron 
gl' Inglesi quella pretesa delicatezza ) a conferire a 
cotesto computo e pagamento di arretrali un aspet* 
to al tutto diverso da qual si fosse contratto, concer- 
nente la consegoazione del re. Mail senso comune 
ci porta naturalmente a ritener quella transazione 
come 1’ istessa . Qualora non avessero avoto gl’ In- 
glesi una sicurtà preventiva di ricevere il re, non é 
da credere che mai si fossero indotti a pagare una 
somma si grave, che mentre indeboliva i loro mezzi, 
afforzava, ali’ opposto, un popolo, col quale dovean 
poscia discutere una materia di tanto momento. 

Per si fatta guisa la nazione scozzese soggiacque 
e soggiace tuttora (perché una tanta macchia non si 
può lavar di leggieri) alla nota d* aver venduto e tra- 
dito il proprio monarca per danaro. Invano sosten- 
ner eglino , esser colesta moneta dovuta loro incon- 
trastabilmente in conseguenza de’ prestali servigj : 
non aver potuto . nella lor situazione , contenersi in 
altra maniera, senza la massima imprudenza , od an- 
che manifesta rovina : e tuttoché ponessero il re 

(i) Rushworih „ voi VII. p. 3a6. Iti. pari. ▼•!. XV. p. %5é. 
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ilfelle mahi de' suol dichiarali nemici, esser essi me- , 6 4 * 
desimi suoi nemici così dichiarati come quelli, a cui 
In cedettero, c il comubc lor odio contra di lui aver 
tentilo (tinga pezza e strettamente congiunti in lega 
i due partiti . Si rispose loro , aver essi fatt’ uso di 
cotesto mezzo per ottener quell’ intento : e, dopo 
essersi levati , senza il minimo provocamento , in ar- 
mi contra il proprio sovrano, dal quale non nvea ri- 
cevuto che testimonianze d’ amore , aver meritato 
di cadere in tal situazione, da non poterne uscire 
senz’ imprudenza o senza ignominia . Il parlamento 
Scozzese fu talmente colpito dall’ obbrobrio di simi- 
gliarne contralto , che dichiarò , dbversi protegge- 
re il monarca e insistere sulla sua liberazione- Se non 
die, essendosi interposta I’ assemblea generale, que- 
sta pronunziò, mal convenire a gente pia il prender 
parie alla fortuna di un nomo , che area negato di 
aderire al patto federativo. Dopo di che dovette il 
parlamento ritrattare il suo voto (1). 

Quando si annunziò al re , aver finalmente gli 
S cozzesi risoluto di cederlo , egli si occupava a una 
partita di scacchi (2). Sapea Carlo signoreggiar sè 
stesso per modo, che continuò a giocare senza inter- 
ruzione: tantoché nessuno degli astanti si avvide, 
esser sì grave il tenor della lettera, che avea solt’ oc- 
chio. Ammise al bacio della mano i commissarj 
inglesi, andati alquanti giorni appresso a riceverlo : 
e gli accolse con tutta la grazia e giocondità, come 
se non avessero avuto altr’ oggetto che di fargli cor- 
teggio. E si congratulò sovrattutto con uno di loro 
( il vecchio conte di Emhroke ) . che avesse la forza 
c vigoria di fare , in una stagione come quella, un 

(») i.t, pari. voi. XV. p a43. 244 ( a / Buraei « Ragguagli irgli Hauàlloft. 
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» 6 47 viaggio si lungo, in compagnia di tanti altri d’ età s$ 
fiorente . 

H r< Stato i! re consegnato dagli Scozzesi ai commis- 
con.*- sarj d’ Inghilterra , fu trasferito , sotto custodia , ad 
dagli* Holdenbj, nella contea di Northampton . Lungo il 
Sco “'“ cammino tutto il paese, chi per curiosità e chi per 
compassione ed affetto si affollò a contemplarlo . E 
se alcuno ci area, che anche nella presente condizio- 
ne del principe nutrisse qualche rancore contra di 
lui, non Si palesò con verun atto: doveché i suoi , 
amici più generosi che cauti lo accompagnaran con 
lacrime e acclamazioni e preghiere per la sua sal- 
vezza (i) , Anche I’ antica superstizione di bramare 
il tocco del re nelle malattie delle scrofole, parve ac- 
quistar fra il popolo nuova fede dalla tenerezza che 
incominciava generalmente a spiegarsi verso quel 
virtuoso e sventurato monarca . 

I commissari lo sottoposero in Holdenby a una 
prigionia molto rigorosa ; mentreché hcenziaron i 
suoi vecchi servitori , e chiudendogli ogni accesso , 
troncamo anche ogni sua comunicazione con gii 
amici e perfino colla famiglia. Il parlamento , avve- 
gnaché vivamente sollecitai? dal medesimo re , non 
volle nemmanoo permettere che lo accompagnassero 
i suoi cappellani; perciocché non aveano accettato 
il patto federativo . Ricusò il re di assistere al servi- 
gio divino secondo la disciplina del direttorio pre- 
sbiteriano, essendoché non aveva ancor aderito a si 
, fatta maniera di culto ( 2 ): cotanto era il fervo»- reli- 
gioso , che accendeva i due partiti e s'i miseramen- 
te contraria la condizione, a cui si trovavan ridotti il 
sovrano ed il popolo l 

(») Ludlow, Herbert. t.U Curandoti , tol. V. p, Sg. Warwic», p, itji K 
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Èra Carlo nell’ esercito scozzese a Newcastle , ,s $7 
Quando cessò di vivere il conte di Essex , congeda- 
to , ma sempre potente e popolar capitano del par- 
lamento. La sna morte fu in qnellrf circostanza una 
calamità pubblica. Fiocamente conscio degli eccessi 
ai quali si eran portati gli affari , e delle peggiori 
conseguenze , eh’ eran da temere in appresso , a- 
vea risoluto di conciliar una pace, e provvedere, pec 
quanto era possibile , a tutti que' mali , a cui per 
isbaglio, più presto che per cattiva intenzione, avea 
tanto contribuito egli stesso . La mancanza di un 
tal personaggio indebolì notabilmente la presbiteria- 
na o moderata fazione de’ comuni , e ridusse quasi 
el nulla la poca autorità superstite della camera al- 
la ( 1 ). 

{ 1) Clawndoa . rol. V. f . 4J, 

♦ » 
r i 
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Abbottinamehto dell esercito - Il re portato via da 
Yojce - lì esercito si muove contra il parlamento - 
Il re /ugge all isobi di JVight - Secónda guerra ci- 
vile - Invasione degli Scozzesi - lì accordo di New- 
pnrt - La guerra civile e I invasione represse - Il re 
cade nuovamente in potere dell esercito - La came- 
ra purgata - Processo del re - Suo supplizio -e ca- 
rattere . 

La dominazione del parlamento fu breve. Ap- 
pena ebb’ esso trionfato del proprio sovrano , che i 
servitori suoi stessi , levatisi contra di lui, lo traboc- 
carono dal mal sicuro trono a cui si era innalzato . 
Violati una volta i sacri conGni delle leggi , non 
rimaneva piu altro freno ai disordinati progetti del 
fanatismo e dell’ ambizione. Ed ogni successivo rivolt 
gimento divenne qn esempio per quello cbelo seguitò, 

A misura che si andò sminuendo il terrore della 
potestà regia , crebbe visibilmente ogni giorno piu 
il dissidio tra gl’independenti e i presbiteriani. Tant 
torbe i neutrali si videro in ultimo necessitati a cer- 
car rifugio in una fazione o in un’ altra . Si promul- 
garono molte nuove ordinanze per le elezioni , a fine 
di supplire al voto , lasciato da’ membri defunti , o 
rimossi per motivo di attaccamento al principe, 
Contuttociò i presbiteriani ritenner sempre la supe- 
riorità fra i comuni . E dell’ istesso partito giudica- 
vausi lutti i pari, eccetto lord Say. Gl’ independen- 
ti, ai quali aderivano i settarj minori , predominavan 
]’ esercito . E le schiere ordinate giusta il nuova 
modello , erano universalmente infette di quello spi- 
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rito entusiastico . Però gl' independenti fra i coma- » s 47 
ni conlidaTan sovrattutto nella loro coopcrazione , 
per acquistar preminenza su gli avversar). 

Poco dopo la ritirata degli Scozzesi, vedendo i 
presbiteriani ridotta ogni cosa all’ obbedienza , in- 
cominciarono a parlare di ristringer l’esercito. E 
sotto il velo di alleggerire le pubbliche gravezze, di- 
ressero nn colpo mortale alla fazione opposta . E 
proponendo d' imbarcare per l’ Irlanda una grossa 
mano d’ armati agli ordini di Skippon e Mas- 
sey , dichiararono in aperto 1’ intenzione d’ impicco- 
lire il resto (i). Imaginavano altresì essersi divisa- 
to un nuovo ordinamento delle schiere a (ine di rac- 
quistare ai presbiteriani la superiorità , incautamen- 
te da essi perduta col primo ( 2 ). 

I soldati eran poco inchinevoli a servire in {Irlan- 
da ( paese barbaro , inculto e disolato dagli eccid) 
e commovimenti civili), e ancor meno a sbandarsi, 
e a lasciare una paga , che , guadagnata fra i peri- 
coli e le fatiche , volcan allora godersi in pace e 
tranquillità . E la più parte degli nffiziali , uscita fuo- 
ri dalla feccia del popolo , vedea chiaro che, qua- 
lora fosse congedata, non le restava altro che tornar 
languire nella nativa oscurità ed inopia. 

I quali motivi d’interesse acquistaron forza novel- 
la e divenner più perigliosi alle camere, per lo spi- 
rito religioso , che animava universalmente 1’ eser- 
cito . Tra le persone educate in società regolari e 
civili, i sentimenti della vergogna, del dovere e del- 
I’ onore, hanno in generale autorità grande , e ser- 
vono a contrabbilanciare e dirigere i motivi di un 

( 1 > $» firoftritò di non conservar» che 14.000 soldati, cio£, 6,* 00 a c«tal- 
lo, fi. oca a piedi , « 3,000. dragoni Bales . 

(a Ruihworth, voi. VII, p. 5 64. 
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pvf ari» aggio privato: ma Ira le grilli parlamentarie , 
nominate dall' entusiasmo , quelle massime salutari' 
perderono il credito, e si riguardarono come inven- 
zioni puramente umane o istituzioni morali , più 
dicevoli agl’infedeli che ai cristiani (i). I santi, gui« 
dati da una potenza superiore , avean piena libertà 
di appagare ogni loro desiderio , coperto dalla ma- 
schera di un pio fervore. E cotesto spirito, oltre 
olle strane corruttele che andava ingenerando, elu- 
deva o rallentava ogni vincolo di morale , dando 
libero sfogo ed anche confermamenlo al personal 
interesse e all’ ambizione , cosi all’ uom naturali . 

L confessori militari erau via più animati all’ inob- 
bedienza dallo Spirituale orgoglio, cotanto annesso a 
una pietà mal intesa . Non eran essi ( diceano ) me- 
ri giannizzeri , o soldati rnercenarj , arrotati per da- 
naro , e messi a disposizione del pagatore ( 2 ) . Ec- 
citati all* armi dalla religione e dalla libertà, avean, 
jiiucch’ altri, diritto di vedere assicurali alle gene- 
razioni future i benefizj da essi comprati col san- 
gue. L’ istesso titolo che aveva indotto i presbite- 
riani , in contraddizione co’ realisti, ad appropriar- 
si F epiteto di pii , o ben disposti (3) , portò gl’ in- 
dcpcndenti ad assumere , in contraddizione co’ pre- 
sbiteriani , quella magnifica appellazione , e con es- 
sa tutta la preminenza che I’ accompagna . 

Udendo le schiere favellar di partiti nella camera 
bassa, c fatte accorte, essere il minor numero fa- 
vorevole alle medesime , e contrario il resto , s’ im- 
pegnarono , coni’ era naturale , iu quella pericolosa 
distinzione , e furo» sollecite a procacciare la pre- 

(|) RuihvVOTth. toI. VI. p. « 34 . 

t») Iti, tol. VII. p. 665. (3) I*», p. 474* 
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ponleranza a’ proprj aderenti. Qualunque durezza ,ff 4f 
da loro sofferta , comeohè forse derivata dalla ne' 4 
cessiti , fu ascritta ai concepnto disegno d’ opprU 
merle* e se ne dolsero , come di un effetto dell’ ani 4 
mosità e malizia degli avversarj. 

Nonostante la gran rendita , accresciuta già dal- 
le tasse , repartigioni , sequestri e componimenti 
si doveano all* esercito grossi arretrati : e molti sol- 
dati semplici, non che ftffiziali eran creditori di 
quasi un anno di paga . Sospeltaron essi , che un si 4 
mil ritardo fosse pensatamente immaginato per oh 4 
bligarli a vivere in alloggi liberi , che è quanto dire 
a discrizione; e con renderli odiosi agli abitanti, trar 
da ciò un pretesto per licenziarli. Quando vedevano 
arricchire un qualche individuo de’ comuni impiega- 
to ne’ comitati o in alcun uffizio civile , gli grida- 
van contro come rapace saccheggiatore della so- 
stanza pubblica . E perche non pensavano i comuni 
ad alcun mezzo, diretto al soddisfacimento degli ar 4 
retrati , paventò 1’ esercito , che sbandato eh’ cl fos- 
se, o imbarcato per 1’ Irlanda , i suoi nemici , mag- 
gareggianti nelle due camere , defraudandolo affat- 
to de’ suoi diritti ,lo opprimerebbono impunemente. 

Sul qual fondamento o pretesto incominciarono vuoili- 
le prime commozioni nel campo. 01 mando attorno deir 
una petizione, indiritta a Fairfax , con cui si doman.'" 11 " 0 
dava un indulto , ratificato dal re , per qualunque at- 
to illegale , di che avessero i soldati potuto render- 
si colpevoli nel corso della guerra ; e insieme il sal- 
do degli arretrati, 1* esenzione dall’ arrolamento , 
una provvisione perde vedove e i soldati mutilati * 
e la paga fino alla separazione delle schiere (i). 

li) lit pari. tifi. XV. p. 3^3. 
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**47 Consapevoli i comuni di che materiali combustibili 
era composto 1’ esercito , restaron commossi da co- 
testa notizia . Sapean essi che un simil concerto , 
qualora non si fosse rintuzzalo sul nascere , doveva 
essere accompagnato da funestissimi effetti, ed eser* 

s a; citar presto 1’ autorità militare sulla civile. Laonde, 
■ir» oltre al citare alcuni ulhziali a rispondere per somi« 
gliante attentato, dichiararono subito , essere una 
taf petizione diretta ad introdurre oh abbottinamen- 
to , a impor condizioni alle camere , e traversare il 
soccorso destinato per 1’ Irlanda : e minacciar on 
di procedere contra i promotori di essa , come ne- 
mici dello stato, e disturbatori della tranquillità pub- 
blica (i) . La qual dichiarazione, che ha una cerca- 
ria di violenza , tanto più che 1' esercito avea qual- 
che fondamento di lamentanza , partorì effetti i più 
fatali che mai . Gridaron i soldati, esser tolti loro i 
privilegi degl’ Inglesi r non permettersi neppure che 
significasser le proprie doglianze : chiudersi loro la 
bocca , mentrechè si animavano scopertamente e 
nella contea di Essex e in altri luoghi le istanze 
contra le schiere : ed essi , ohe eran gli autori della 
libertà del popolo, trovarsi danna fazione parla- 
mentaria ridotti al più enorme servaggio. 

In sì fatta disposizione furon trovate le schiere da 
Warwic, Dacres, Massej ed altri commissari » in- 
viati loro con proposte , per allcttarle a recarsi iu 
Irlanda ( 2 ) . A vece d’ inscriversi , elle si opposero 
a que’ termini ; chiesero nn indulto e strepitaro- 
no sul conto degli arretrati. E comechè non fossero 
discontente di Skippon , eletto capitano, si mostra- 
rono tultavolta più fortemente inclinate a servire sol- 

(|) hi. pari. voi. XV. p. 544* Ruhkworth, »» 1 . VII. p. 437 . 
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toFairfax e Cromwel (ì). Alcuni uffìziali del partito *®4j 
presbiteriano , entrati in impegno di passare in Ir- 
landa , riuscirono a indurre sol pochi a seguitarli . 

E perchè a quegli uffìziali si dava la grave taccia di 
abbandonar 1’ esercito e tradir gl’ interessi de’ com- 
pagni , si confermaron gli altri nella confederazione 
segretamente da essi formata (a). 

Essendo le petizioni e le rimostranze il mezzo più 
cauto per'condnrre una lega, 200 uffìziali sottoscris- 
sero un’ istanza diretta al parlamento , nella qua- 
le, facendo in tuono molto superbo l’àpologìà di se 
medesimi , si reputavano autorizzati a risentirsi del- 
l’ accusa , contenuta nella prima dichiarazione della 
camera bassa (3) . Ed anche i soldati semplici di 
alcuni reggimenti mandarono a Skippon una lettera, 
ove , insistendo su gl’ istessi argomenti , si ramma- 
ricavano de’ disegni conceputi contra di loro e 
molt’ altra gente pia del reame , e significavano , 
non potersi impegnar per 1' Irlanda , se prima 
non si rendean paghe le giusta lor brame (£). In una 
parola ; senti 1’ esercito la sua forza , e risolvè 
di operar da padrone . 

Il parlamento determinò altresì di conservasse 
poteva , il proprio dominio : ma perchè senza possa, 
e con poca autorità , non gli era facile impiegare 
verun compenso , acconcio al suo fine . E pessimo 
fu quello a cui si rivolse . Mandò Skippon , Crom- 
wel, Irplon, e Fleetwood ài quartier generale di Saf- 
fron-Weldoq , nella provincia di Essex , e gli au- 
torizzò a far proposizioni all’ esercito , e indagar le 7 di 
cagioni delle sue malattie. Que’medesimi condottieri 

(li Rashworth, p. 4^® (*) Ivi > p. 4*> 1> 6®$, tS) * T ‘ . P' 4®®- 

(4) Iti, p. 4 7 4- 
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15 A7 ( o almeno i tre ultimi ) erano i promotori di ogni 
scontentezza . Però nort lasciarono di fomentare i 
disordini , che pretendevano di acquetare. A loro 
insinuazione si adottò un passo , che portò a un 
tratto le cose agli estrsmi , e rendè l’abbottinamen- 
to incurabile . 

In opposizione al parlamento di Westminster 
Se ne formò uno militale . Insieme con un consiglio 

. c 

de’ primi nfliziali , modellato sulla camera de’ pari , 
si compose una pih liberà rappresentanza dell* eser^ 
cito , cou eleggere In ciascuna compagnia due sol* 
dati semplici o bassi ufBziali , sotto il titolo di ogi* 
latori (i). Col qual mezzo si compiacque al generai 
umore de’ tempi , tutto intento a sistemi di repub- 1 
bliche imaginare ; e s’ inventò un’ espedita maniera 
per 'condor sotto mano e propagare la ribellione deh 
le schiere . 

Avendo quella tremenda corte, al suo primo as- 
sembrarsi , dichiarato non esser 1’ esercito infetto 
da veruna malattia , ma bensì travagliato da molti 
abtisi , conchiose subito, non presentar le offerte 
del parlamento alcuna soddisfazione. Si prometton, 
diss’ ella, solo otto settimane di paga; piccola par- 
te di cinquantasei settimane, dovute ai Soldati. Non 
si offre alcuna visibil sicurezza pel resto . E i comu*- 
ni avendogli già dichiarati nemici pubblici, liposson 
anche perseguitare , sintantoché non sia revocato 
quell’ atto (») i Avantichè le cose fossero spaile a 
tal segno , si era Cromwel recato sollecitamente a 
Londra , sotto colore di esporre alla camera il na- 
\ scenle disgusto dell’ esercito. 

(i) Ruihvronh, toI. VII. p. ^85. Clarendod voi. V. p. 4$- 
(*) Ruihnorih. toI. VII. p. igy, 5«5. Whillockf , p. aòd- 
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Volendo il parlamento espcrimentare , con un ai- ,6 47 
tro galiardo passo la forza della propria autorità , 
promulgò , che tutte le schiere , non impegnate per 
1' Irlanda , fosser tosto sbandate ne’ respettivi quar- 
tieri (i). Contemporaneamente il consiglio dell’ ar- 
mata designò un generai convegno di tutti i reggi- 
menti , a line di provvedere ai comuni interessi. E 
mentre si apprestava cosi a far fronte al parlamen- 
to, portò un colpo, che decise insieme della vittoria 
in faror suo . 

Comparve a Holdenby una banda di cinquecento s iu S ' no 
uomini a cavallo , guidati da un certo Joyce , già u „ 
sartore di professione , ma promosso indi al grado ’’;“ r 
d’ alfiere , e operoso agitatore nell’ esercito. Senza Yoyco 
incontrar resistenza nella guardia , che participava 
ai medesimi sentimenti , si presentò Joyce , armato 
di pistola , al re , intimandogli di seguirlo in sull'at- 
to. Dove ? chiese Carlo . Alt esercito , replicò Joy- 
ce. Per ordine di chi ? domandò il re . Gli mostrò 
quegli i soldati , venuti con lui ; belli, grandi , e ben 
vestiti . Il vostro ordine , ripigliò Carlo sorridendo , 
è scritto in caratteri chiari, da potersi leggere senza 
compitare (a) . Entrando allor nella camera i com- 
missari parlamentar), domandarono a Joyce , s' egli 
aveva alcun ordine delle camere. Nessuno , rispo- 
se. Del capitano ? Neppure . Ma con che autorità 
vi presentate voi? A questo rispose come al re. Seri . 
veremo , disscr eglino , al parlamento per sentire 
che cosa ne pensi. Fatelo pure, replicò Joyce : ma 
intanto il principe dee venir subito con me . Fu 
vana ogni resistenza . Tantoché Carlo , dopo aver 
temporeggiato piùcchè potè , entrò in carrozza e 

IO Jlushni/rlli , voi. vii. 4 >. 4 ^ 7 - C a ,j Wbillocke, p. s 54- Wnrvnck, p.ass- 
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fu condotto all’ esercito, che si recava in fretta al 
convegno di Triplo -Heath , presso Cambridge. Il 
parlamento , istruito di una tal circostanza da’ sudi 
commissarj , cadde a un tratto nella massima co- 
sternazione , (i) . 

Non palesò manco stupore, all’arrivo del re, 
1’ istesso Fairfax, al quale non si era fatto il mini- 
mo cenno dell’ audace passo eseguito da Jojce : 
Era 1’ ordine al tutto verbale , e nessuno se ne mo- 
strava inteso . Quando Cromwel , per lo cui consi- 
glio era stata diretta I’ impresa , giunte repente da 
Londra , pose, un termine alla maraviglia ed alle de- 
liberazioni . 

Quello scaltro e temerario cospiratore si era com- 
portato nel parlamento con dissimulazione e ipocrisia 
così profonde e raffinate , che avea lungamente trat- 
ti in ingauno que’ medesimi, i quali, assai destri in 
eguali artiiizj per pratica , eran naturalmente pili so- 
spettosi cogli altri . Ad ogni notizia di qualche tu- 
multo fra le schiere , si mostrava tocco dalla mas- 
sima collera ed afflizione . Piangeva amaramente : si 
dolea de’ mali della patria: consigliava ogni violen- 
to passo, diretto a sopprimere 1’ abbotlinamento , e 
mentre , con que’ precipitati avvisi, cercava di dar 
prova della sua sincerità , accendeva Ognor pili le 
discordie, dalle quali volea poi trar vantaggio . At- 
testava il cielo e la terra , esser egli divenuto per lo 
grande attaccamento alle camere , così odioso alle 
schiere , che, in mazzo a loro, la sua vita si trovava 
sempre a repentaglio : ed era sfuggito come per mi- 
racolo a una congiura, ordita per trucidarlo . Ma 
essendosi risaputo, essere i pili industri uffiziali ed 

(») R u>U notili t \t»I. MI. p. 6 < 4* Calendoli . voi. V. p. 47* 
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abitatori appiejio devoti a lui, i capi del parlameli- 
to fermaroò di cheto la risoluzione di spiegare nel dì 
successivo una querela contra di lui, e, al suo com- 
parir nella camera , inviarlo alla Torre (i). Se non 
che Cromwel, che nella condotta dei suoi disperati 
imprendimenti s’ inoltrava spesso all’ orlo del pre- 
cipizio , sapea non meno con opportuna destrezza 
ed ardimento ritrarsene . E istruito di simigliante 
disegno , si ricondusse frettolosamente al campo , 
dove fu ricevuto con acclamazioni di gioja , e subito 
investito del supremo comando così sul duce come 
su 1’ esercito . Non avendo Fairfax nè ingegno ac- 
concio ai raggiri , nè acutezza per disvelar quelli 
d’altrui, si era tutto abbandonato a Cromwel : il 
quale co’ più bei colorati pretesti, e coll’apparenza di 
un’ aperta schiettezza e scrupolosa coscienza , sop- 
piantava la facil indole di quel prode e generoso 
guerriero. Il consiglio degli uflìziali e agitatori, 
mosso affatto dall’ impulso di Cromwel , ne comu- 
nicava la volontà a tutte le squadre . Mercè il suo 

egli età giunto a uno 
i suoi cimenti alla pub- 
blica vista t e mentre pareva ubbidire agli ordini 
del condottiero , o cedere ai movimenti de' soldati , 
spianarsi occultamente il cammino alla grandezza 
Tatara. Quando i disordini dell’ esercito erano an- 
cora in sul nascere , ei si tenne a una certa distan- 
za così per non rallentarli con un’ avversione infin- 
ta , come per non generar sospetto nelle camere 
con un incoraggiamento secreto . Ma come prima 
crebbero alla maturità, si unì scopertamente ai sol- 
dati , e in quel critico momento , fece 1’ importante 

(») Clareodoa, tol. V. p. 46, • I 


cupo e artiuzioso contegno , 
stato, nel quale potea celare 
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•M? passo il’ impadronirsi della persona del re , e spo- 
gliare il parlamento d’ ogni mezzo di venir seco a 
un accordo. Contuttoché gittasse via una maschera, 
gliene restava nondimeno un’ altra , cilene copriva 
le naturali sembianze . Quando era mestieri d’indu- 
gio , usava colui la più infalicabil pazienza : e allor- 
ché bisognava prontezza , volava a una decisione. 
E accoppiando così nella sua persoua le più opposte 
doti , potè far servire a’ suoi reconditi proponimenti 
gl’ interessi più tra loro contrai) . 

Il parlamento, avvegnaché senza difesa , possede- 
*',**""' va tuttavia non piccoli mezzine potea col tempo riu- 
scir di leggieri a fronteggiar la violenza, che lo mi- 
ii r<rn-nacciava . Laonde , guidando Cromvvel senz’ altra 
deliberazione 1’ esercito contra di esso, arrivò in 
pochi giorni a sant’ Albano . 

, Le ostilità incominciate dalle schiere contra il 
parlamento non potevano essere più popolari. Quan- 
to era un tempo cotesta assemblea 1’ idolo della na- 
zione , altrettanto soggiaceva allora al generale ah- 
bominio . 

.. L’ ordinanza del renunziamento a sé stesso non 
era stata esegnita se non fino a quando Essex, Man- 
chester, Waller e gli altri ulTiziali deposcro il coman- 
do . E subito dopo era stata ,„per tacito couscnso , 
messa da parte. Dimodoché i membri, partecipando 
a tutte le cariche lucrose ed autorevoli, si portarono 
ad esercitare impunemente ogni alto di oppressola 
sulla uazione , senz’ appoggio. Avvegnaché la neces- 
sità della lor condizione render potesse scusabili 
molti passi da essi adottali , non pertanto il popolo , 
non avvezzo a cqsì latta specie di reggimento . era 
poco disposto alla tolleranza richiesta. I precedenti 
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monarchi non avean potato ottenere, «e non con dif- '*47 
finoltà , dal geloso umore de’ parlamenti un pjccol 
sussidio di 100,000 lire sterline 1’ anno : e gl’ Inglesi 
eran la nazione d* Europa meno accostumata alle 
tasse , Ma quest’ assemblea aveva , secondo certi 
computi, levato dal cominciamento della guerra in 
poi , vale a dire nello spazio di cinque anni , più di 
quaranta milioni (i) : e contuttociò era involta in 
debiti e imbarazzi , che parvero allor prodigiosi . 

Se cotesti computi si stimassero troppo aggranditi , 
come probabilmente e’ sono (z) , non è da dubitar^ 
che le tasse e gabelle non fosser di lunga mano più 
gravi cbe in qualunque altra condizione del governo 
inglese . E tali esagerazioni popolaresche sono per 
lo meno una prova della scontentezza de’ sudditi. 

Ma il grido generale non riguardava tanto il leva- 
mento di sì fatto danaro, quanto l’erogazione di es- 
so . Si afferma (3), avere il parlamento preso alla 
scoperti e distribuite fra i proprj individui 3oo,ooo 
lire sterline. I comitati, ai quali era affidato il ma- 
neggio de’ varj rami della rendita, non davao mai 
conto della loro amministrazione ; ed avean facoltà 
illimitata di trar fuora dal pubblico erario qualunque 
somma fosse loro piaciuta (4). E simili rami cran 
moltiplicati senza bisogno , a fine di rendere il pro- 
vento più complicato , scompartir gli avvantaggi fra 


/ 1 > Clemente Walker , nell* istorio «ielle due Giunte, premessa alla sua 
Storia deli' Independenza » p. 8. £ questo un autore di molto spirilo • 
schietto . D perchè zelante fa more del parlamento , la sua autorità è di 
gran pesa, nonostante il tuono satirico delle «ut scritture. Un tal coni* 
puto sembra nondimeno esagerato: tanto piu che i sequestri non poteau 
essere, durante la guerra, cosi considerabili come in appresso . 

(a) La medesima somma è tmtarolra precisato -nte assegnata io un altro li* 
bro * intitolato Regia Tesoreria <T Inghilterra , p. 201 . 

(3) Clemente Walker , Istoria dell' Independenza . p. 3. 

*4) I*». P 8- 

TOn, X. 1 6 
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i«4; un maggior numero di persone e nasconder le frad* 
di (i). 

Il metodo di tenere i registri , come si praticava 
nello scacchiere , era per comune opinione il piìi 
esatto, il più antico.il meglio conosciuto e il men ca- 
pace d* inganno . Però lo scacchiere fu abolito ; e 
la rendita data al governo di gente non soggetta a 
sindacato ( 2 ) . 

L’ assisa, tassa odiosa e prima sconosciuta alla na- 
zione, si estendeva allora su le vettovaglie e i comuni 
bisogni della vita . Quasi una metà de'beni e de’be- 
stiami, e almeno una metà delle terre ed entrate del 
regno erano state incamerati. A un gran numero di 
realisti si era negata ogni riparazione. E gli altri 
non poterono ottenere un rimedio se non col pagar 
grosse somme in via di componimento , e sottoscri- 
vere il patto federativo , da essi abborrito. Oltre al 
compassionar la rovina e disolazione di tante anti- 
che ed onorale famiglie, gli spettatori più indifferen- 
ti non polean che biasimar la durezza di punire con 
tanto rigore azioni , che la legge , nella sua consue- 
ta e men disputata interpretazione, richiedea stret- 
tamente da ogni suddito. 

È naturale che anche le asprezze, esercitate 
contra il clero vescovile , toccassero al vivo cosi i 
realisti , come ogni persona di buona fede . Resulta 
' da nn computo assai moderato (3), che più della 
metà del clero era stata ridotta alla mendicità per la 
■ola colpa di aderire alle massime civili e religiose , 

(t) Clemente Walker , Istoria dell* InHependenia , p. 8. (t) 1*5. 

^5l Vedi il tentativo di Giovanni Walker par procurarsi ua ragguaglio de’ 
patimenti del c\era . H parlamento pretendeva di lasciare n quest* ultimo 
nn quinto deU'entrata. Ma quello scrittore mostra battevelmente, che uaa 
tal provigione , comunque piccola, non fu mai regolaraeaia pagata agli 
ecclesiastici «spaisi. 
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nelle quali era stata educata, e a quelle leggi, al cui 
favore uvea da principio abbracciata una tal prole»- ,6 fa 
filone . Renunziare al vescovado e alla liturgia , e 
sottoscrivere il patto federativo erano i soli termini 
che potean salvare il clero da una sorte sì dura. E 
se gli fosse sfuggito di bocca il minimo segno di ma- 
lignità (thè cosi si appellava), o di affezione verso 
il monarca . neppur quella cruda scelta era permes- 
sa . Il sacro carattere , che procaccia al sacerdozió 
tanta autorità «u gli uomini, fatto pih venerando dai 
patimenti , sofferti per amor della massima dai tra- 
vagliati realisti, aggravava la generale indignazione 
contra i persecutori . 

Ma le doglianze pii* generali eran mosse dalla 
sfrenata tirannide e despotica amministrazione de’ 
comitati provinciali. In tempo di guepra la potestà 
arbitraria di sì fatte corti era scusata dalla necessi- 
tà. Ma il popolo fu ridotto alla disperazione, quando 
vide non esser posto nè un termine alla loro durata, 
nè un limile all’ autorità . Esse poteano far seque* 
stri, impor multe , imprigionare e punir con peuc 
afflittive senz’ alcun appello orimedio. S’interpone- 
vano in questioni di natura privata . E sotto colore 
di malignità si vendicavano spesso de’ proprj nemi>- 
cf particolari. V endevano la lor protezione ai colpe- 
voli e talvolta anche agl' innocenti ; e in vece di 
una camera stellata , già abolita , se ne stabilì di 
nuovo un gran numero d’altre, fortificate da pretesti 
migliori e armate di un’ autorità ancora pih vasta (1). 

(lì Clemente Walker. Istoria dell’ Indepeorienfea, p. 6. Hoflis rappresenta 
io egual modo il saccheggio , 1* oppressioni e la tirannia drt parlandoti) . 
Solamente, in luogo di ascrivere il fallo ai due puniti , conte fa Walker, 

•e incolpa la fanone degl’ in lependeoti . Per verità i pre»Lii«riaoi , coma* 
riamente allora stimati il partito moderaro, saretbono prnbdófmrnt" i 
più innocui. Vedi Ruibwerlh, voi. Vili pi 6518. e !it. pari, vel XV. p. j 5 o. 
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Se alcuna cosa poterà aumentare il disegno coni 
tra la schiavitù, procacciata ai sudditi da una toreri 
cliia ardenza per la libertà , era la considerazione 
de’ pretesti, che arean si lungamente deluso il po- 
polo . Que’ santificati ipocriti , che appellavano 
spogliamento degli Egiziani le oppressore , e domi- 
nazione degli eletti il rigore da lor praticato, condi- 
vano ogni iniquità con lunghe e fervide preci: e ve- 
lando il proprio rossore cou pie morfìe , esercitava- 
no , in nome del Signore, le più ributtanti crudeltà 
su gli uomini . Si poteva perdonare un’ aperta violen- 
za . Ma un tanto scherno dell’ intendimento e un sì 
grave abuso della religione eran per la gente avve- 
duta uu oggetto d’ indignazione particolare . 

Il parlamento consapevole della decaduta sua po- 
polarità, e vedendo inoltrarsi contra di esso una po- 
derosa forza armata, si trovò ridotto alla disperazio- 
ne e riconobbe ogni suo mezzo di gran lunga inferio-r 
re al presente bisogno. Londra era sempre zelante 
fautrice del presbiterianismo , c la sua numerosa 
milizia , già rendutasi celebre in campo , era stata 
Con una recente ordinanza affidata a persone di luti 
ta confidenza delle camere . Però fu chiamata a difen- 
der la linea, tirata intorno alla città, quando si voile 
assicurarla contra il monarca . Si levò incontanente 
nn grosso squadrone di cavalleria . Molti ufiziaii , 
già licenziati in virtù del nuovo modello dell’ esercii 
to, offersero i loro servigi al parlamento. Uno stuo- 
lo di 5,ooo combattitori stanziava nella parte setten-. 
trionalc sotto la guida di Points aderente alla fazio- 
ne presbiteriana : ma questi eran troppo lontani per 
dare un qualche ajuto in una circostanza sì urgente, 
Le schiere , destinate per l’ Irlanda, avean gli allog» 
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jiri bella regione occidentale . E comeché si stima*- ,«4, 
ser fedeli al parlamento , rimanean tottavolta esse 
pare in troppa distanza . Molti presidj dentro terra 
eran diretti da ufiziali dell' istesso partito : ma genti 
cotanto disperse non potean riuscire d’ alcuna utili- 
tà . Gli Scozzesi aderivan lealmente e con calore ai 
presbiteriani e al patto federativo : ma si richiedeva 
gran tempo], avantichè potessero assembrare le loro 
squadre , e correre im sostegno del parlamento. 

Nella qual condizione si stimò cosa piò cauta il 8 «li 
isuggettàrsi e arrestare con la condescendeuza la °“' 8 
la furia dell’ inferocita moltitudine : la dichiarazione, 
bhe avea qualificato come nemici pubblici gli autori 
della petizion militare , venne revocata e tolta via 
dal registro della camera bassa (1). Fu questo il pri- 
mo segno di sommissione , dato dal parlamento . 
Tantoché, sperando I* esercito di effettuare i suoi 
disegni col solo terrore , si fermò a Sant’ Albano 
e di là entrò in trattativa colle camere . 

IncOminciarou qui le usurpazioni dell' autorità mi- 
litare sulla civile . Nel che f armata copiò eoo tutta 
esattezza il modello, a lei somministrato dal parla- 
mento nelle sue recenti invasioni a danno della 
corona . 

Ogni giorno si spiegavan domande piò alte. Se 
si annuiva a una pretensione oggi, n’ era pronta do- 
mani un’ altra ancor più disorbitante ed enorme . 
Talmentechè le schiere parvero decise di non restar 
mai soddisfatte. Da principio chieser soltanto la fa- 
coltà di far petizioni per ciò che le riguardava in 
qualità di soldati: poi la rivendicazione del proprio 
credito: indi il gastigo de’ loro nemici (a): e linai- 

1-) Rmhworth, tol. Vii. p. 6 oo. 647* Clorendoo, rol. V. p. 

(3) Ruihworth, rol. VII. |>. 609. 
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, 6 4: metile il dritto di riordinare tutto il governo e «ta- 
bi lir la uazione (i) . L’ esercito mantenne in parola 
ogni deferenza e rispetto verso il parlamento , ma 
in realtà non fece che insultarlo e tiranneggiarlo. 

, Non pretendea già di accusare quell’ assemblea . 
ma sibbene i cattivi consiglieri che l’avean sedotta. 
l*» s . d ó E giunse perfino a nominare undici membri , che in 
termini generali esso aggravò di allo tradimento , 
come nemici dell' armata e malvagi consigliatori 
de' comuni . E furon Hollis , i cav. Filippo Staple- 
ton , Guglielmo Lewis., Giovanni Glotworthy , Gu- 
gliemo Waller , Giovanni Maynard , e Massey , 
Glyn, LoDg, Harley, e Nicbols (*) : i quali erano 
capi del partito presbiteriano . 

Insistermi le schiere perchè que’ membri fosser, 
tosto sequestrati dal parlamento e messi in car- 
cere (3) . Replicò questo , non poter essere da uu 
gravame generale sospinto a un tal passo (4-). Gli 
feccr quelle osservare , essere i casi di Strafford e 
Laud opportuni esempi da seguitarsi (5) . All’ ulti- 
mo gli stessi undici membri , per non dar motivo di 
discordia , sollecitarono la facoltà di ritirarsi dalla 
camera. E cotesta prova di sommissione parve con- 
tentar per allora 1’ armata (6) . Pretendendo essa 
dipoi ohe il parlamento intendesse di muoverle guer- 
ra e involger di nuovo la nazione negli scompigli e 
nel sangue, domandò eh' ei desistesse da qualunque 
leva • Nè quello indugiò a condescendere ( 7 ) . 

Non mostrandosi pili alcun segno d* opposizione , 
1 * esercito , per salvar le apparenze e seoondare in- 


(») Ruthttorth, p, 46y. 633. lti.tol.VH. p. 7S1. (a) Iti, p, 670. 

(3) Iti , p. 677. (4) Iti , p. 65». (4i Iti • P- 4g4- Wliitlockc, p. jija 

l*) Iti , f 4j3. 4 j 4. 17 1 Iti . p 47», 4j 4. 
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sieme il desiderio del parlamento li allontanò a nn ,6 to 
maggior tratto da Londra e piautossi a Reading , 
dorè condusse anche il re . Si trovava questi in una 
miglior condizione che ad Holdenbjr e aveva otte- 
nuto dai due partiti nn po' pih di libertà , non che di 
riguardo . Era accessibile da tutti gli amici : la sua 
corrispondenza colla regina non soffriva interruzio- 
ne : gli si restituirono i suoi cappellani : gli si permi- 
se 1’ uso della liturgia ; e si concedè pur anco a’ suoi 
figli di fargli una visita e passar seco alquauti giorni 
a Garersham , ove dimorava ( 1 ). Dopoch’ egli avea 
lascialo Londra , in sul nascere de' disordini civili , 
non avaa veduto pili uè il duca di Glocester , il piu 
giovane de’ suoi figli, nè la principessa Elisabet- 
ta (s) : e neppure il duca di York , da che si era da- 
to all’ esercito scozzese' davanti a Newark . Nessun 
nomo privato, ignaro de’ piaceri di una corte e del 
tumulto di un campo, amò la propria famiglia pili 
vivamente che quel buon principe. Tautocbc si fatta 
indulgenza dell’ esercito gli toccò 1’ animo quanto 
mai . Cromwel, rimaso testimone dell’ incontro della 
famiglia reale , confessò di non esser mai stalo pre- 
sente a una scena sì tenera ; e applaudì soprammodo 
alla dolcezza spiegata in tal circostanza dalla bel- 
1’ indole e condotta di Carlo . 

Quell’ astato politico , ugualmentechè i capi di 
ogni fazione, fecer corteggio al re : e mal grado le 
tante sue calamità, parve che la fortuna gli sorrides* 
se un’ altra volta. Il parlamento , atterrito dall’ idea , 
che potesse pattovire cpll* esercito , gli parlò in uno 

fi) CUreodon , voi. !. p. ót. 5 *. 67. 

4'i) Quando il re Ceca isiaaxa per avere i tuoi figli, gli diateli perlai»' oto, eh'*** 

•o n» cuitodi relitte il corpo e 1' anima così Lene a Londra , come sì po- 
li* fare ad Oxford. I«(. pari. voi. XIII. p. «2 7. 
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*«4? itile piò rispettoso di prima e lo invitò a stabilire li 
sua dimora a Richmond e agevolare colla suaassistett- 
za I’ ordinamento della nazione. Gli uflìziali più rag- 
guardevoli trattavanlo con reverenza e in ogni con* 
giuntare favellavano di riutegrarlo nelle sue giuste 
facoltà e prerogative . Nelle pubbliche dichiarazioni 
dell’ esercito V insisteva sullo stabilimento della sua 
rendita e autorità (i) . Dimodoché i realisti conce- 
pirono da per tutto speranze di veder restaurata la 
tnonarchia: e il favore, con che universalmente riguar- 
daron 1’ esercito , contribuì non poco a disconfor- 
tare il parlamento e accelerarne la sommissione . 

Incominciò Carlo a sentire di qual’ importanza 
egli era. Quanto pib si accresceano le confusioni 
nazionali, tanto piò ei si confidava che tutte le parti 
ricorrer dovessero in ultimo alia sua legittima autori- 
tà, come il solo rimedio de’ pubblici stravolgimenti. 
Voi non potete sussistere senza di me , diss’ egli in 
parecchie occasioni : voi non potete stabilir la na- 
zione se non colla mia assistenza . Un popolo senza 
governo e senza libertà: un parlamento senza possa 
e no esèrcito senza padrone legale : disordini , spa- 
venti, oppressioni e scosse in ogni parte presenta- 
vano agli occhi della gente un sì fiero scompiglio, il 
qual non poteva continuare , Talché avean tatti spe- 
ranza che si portasse l’animo all' antico reggimento, 
fel cui favore avean essi non che gli antenati goduto 
di una sì lunga pace e prosperità . 

Avvegnaché avesse Carlo la orecchie aperte ad 
bgni proposizione e si confidasse di mantener l’eqne- 
librio fra i due partiti ; era tuttavolta entralo in pili 
speranza d’accomodamento coll’esercito. Esso ave» 

(I) Rushwortli , tot. Vii. p. 5 90. 
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provalo di già il sommo rigore dei parlamentò , il 
qnal prcsumea di annichilarne al tutto P autorità ; nè 
si era perfino rimato dal chiuderlo irffcareere. Ne’ qua* 
li particolari le schiere si mostravan pih miti ( 1 ). Gii 
si concedeva on libero commercio eoo gli amici. E 
nelle proposte, inviate dal consiglio degli nfitiali per 
lo stabilimento della nazione , non s’ insisteva nè su 
I’ abolizione del vescovado, nè sul gaatigo de’ realisti. 
Ai quali due punti era Carlo repugnantissimo . Oltre 
di che domandavano che si ponesse fine all' attuai 
parlamento : operazione , eh’ ei si straggea di veder 
mandata ad effetto, < * • • ■» 

La sua unione coi duci pareva eziandio piu nata-» 
rale che con quell’ assemblea usurpatrice, la quale 
aveva così lungamente assunta I’ autorità dello stato 
e dichiarata la risoluzione di mantenerla. Gratibcan- 
do poche persone eoa onorilìcenze ed impieghi, spe- 
rava Carlo di poter trarre a sè la potestà militare e 
ripigliare a un tratto la sua autorità civile. Offerse ad 
Ireton il goveruamento d’ Irlanda ; e a Gromwel 
l’ordine della giarrettiera, il titolo di conte d’Essex 
e ’l comando dell’ esercito , Al qnal oggetto si con- 
dussero io segreto alcuni negoziati . FiaSe Cromwel 
di porgere orecchiò , e si compiacque di tener 1’ adi- 
to aperto a nna composizione , se il giro degli avve- 
nimenti 1’ avesse renduta mai necessaria , E il re, che 
non sospettava, poter allignare nel petto di un priva- 
to gentiluomo I' ambizione d’ impadronirsi di uno 
scettro , Venuto da una lunga serie di monarchi , si 
confortò coll'idea ch’ei potesse all'ultimo abbraccia- 
re un passo, a cui parea spinto da ogni motivo d’in- 
teresse , di securtà e di dovere , 

(1 ) Warvrick , p. 3 <rf. Ut. pari. voi. XVI. p. 4 o. CUrerrdoa , voi. V. p. 69, 
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**47 Mentre Grom^el allettava il re con simiglianti 
aspettative, non si ritraeva mai dal sistema di ridur- 
re in soggezione il parlamento e spogliarlo di ogni 
mezzo di resistenza. Per compiacere all’ esercito 
quell’ assemblea couferi a Faiifax il titolo di primo 
comandante di tutte le forze d’ Inghilterra e d’ Ir- 
landa : e aflìdò così la plenipotenza militare ad un 
uomo , che quantunque propenso a servirla , non 
potea tuttavia più dispor «li sè stesso . > 

Ella dichiarò che i soldati, i quali, iu prova di 
obbedienza , si erano inscritti per f Irlanda e avea- 
no abbandonato le armi de' ribelli , fossero sbanila- 
, li , ohe è quanto dire , puniti della lor fedeltà . Le 
forze della regione settentrionale . guidate da Po- 
intz, si eran già abbottinate contro quel capitano e 
collegate con la parte dell’esercito, così felicemente 
impiegata nell’ eaaltare 1’ autorità militare sulla ci- 
vile c i). 

E per torre al parlamento qualunqoe compenso, 
si domandò che la milizia di Londra fosse mutata; 
i commissari presbiteriani levati d’ impiego; e il co* 
mando restituito a quelli, che 1* avean costantemen- 
te esercitato nel corso della guerra. Condescenden* 
do i comuni anche a una pretensione così violeuta , 
dichiararono che si obbedisse all’esercito ( 2 ) . 

Con la quale inesausta pazienza, intendeva il par* 
lamento a temporeggiare tra le attuali strettezze , 
sperando in una più fausta occasione per rasqui- 
stare la sua autorità e preponderanza . Ma I* impa- 
zienza delta città gli fece perdere tutto il vantag- 
gio delle sue prudenti disposizioni. I garzoni di bot- 
tega , accompagnati da una ribellante moltitudine, 
(»; XVu<!»w,.ni«, uà . VII- p- fao. U) Iti* p* »*s« $3** 
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portarono a Westminster una petizione contra il 
cambiamento della milizia : e , assediando le porte jo d . 
della camera de’ comuni , la obbligarono con i ola- 
mori , lo strepito e la violenza a revocar l’atto , 
ammesso poco prima . E compiaciuti che furono in 
tal pretensione , si dispersero , lasciando il parla- 
mento in libertà (») . 

Appenachè ginuse a Reading la notizia di simil 
tumulto , l'esercito si pose in moto . Diceva esso , 
che essendo le dae camere impedite nelle proprie 
deliberazioni , era mestieri difendere contra i riot- 
tosi cittadini gl’ invasi pririlegj del parlamento e 
restaurar quel consesso nella sua giusta libertà di di> 
battimento e consiglio. Forte di ventimila combat- 
tenti , fu nel suo cammino per Londra messo in 
ordinanza ad Hounsslow-Heath , determinato di e- 
seguire senza riguardo alle leggi qualunque pas- 
so fossero per imporgli i suoi comandanti . E avven- 
ne quivi la pih favorevol circostanza per rincuorare 
i soldati ad avanzarsi. Gli oratori delle due camere, 
Manchester, e Lenthal, accompagnati da otto pari 
e da circa sessanta membri de’ comuni, asciti di furto 
dalla città , si presentarono con le loro mazze e 
tutte le insegne della dignità respettiva. E dolendo- 
si della sofferta violenza, invocarono dall’ esercito e 
difesa e sostegno. Ricevuti fra le grida e le accla- 
mazioni , ottennero tutta la reverenza dovuta al 
parlamento d’ Inghilterra . E le schiere , provvedu- 
te di un si plausibil pretesto, sempre di gran conse- 
guenza in ogni fatto pubblico , s’ inoltrò apuni- 

( t) Ruihnorth , p. 641. 6A3. CJirtadoa, toI. V. p. Si. WhiiJcck» , p, 36» 

Q. Wvlk.r , p. 38. 
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>*47 fce la città ribelle e a r integrar ne’ suoi dritti quel ‘ 
la violata assemblea (i) . 

Nè Leathal » nè Manchester avéa fama d’ inda* 
pendenti . Però un tal passo riuscì inaspettato . Ma 
.prevedendo probabilmente che 1’ esercito doveva in 
ultimo prevalere, furon solleciti di blandir per tempo 
un’ autorità , la quale incominciava a predominar la 
Stazione . 

Il parlamento, costretto a renunsiare ai lenti 
suoi passi e ridotto al punto di dover sottometterai 
o combattere per la propria libertà , si apprestò 
con vigore alla difesa e risolvè di opporsi alla vio- 
lenza dell’ esercita.. Le due camere elesser tosto 
due nuovi oratori , lord Hundson *, ed Arrigo Pe i 
lham. E rinnovando le prime disposizioni per arro- 
tar gente, nominaron comandante M assey. Si de- 
stinò la milizia a custodire gli approcci : e tutta la 
città a hi combustione * risonò di apparecchi guer- 
reschi <a)« .. ( .1 

Quando-si sparse la notizia, * aver 1’ esercito fat- 
to alto o. retrocedere , il grido di Tutto arrischiare 
corse rapidamente di via in via tra i cittadini. E co- 
me si udì che veniva innanzi , si esclamò con Voce 
non men alta e veemente. Trattare e capitolare (3;. 
Jl terrore di un saccheggio ed eccidio Universale 
aveva invasi tutti gli abitanti. 

All' appressarsi dell’, esercito , Rainsborow , in- 
viato da Cromwel sulla riva del fiume , si presentò 
al sobborgo meridionale di Londra ( Southwark ) , 
fe vi fu ricevuto con lièto animo da' soldati , messi 
a fare schermo a quel posto e risoluti di non dis- 

(t) Rush\Tor!h , voi. VI fi. p. q5o. CU reo «fon . voi. V, p. 63. 

(*) Riishwofth , voli VII. p, 6^6* (3; Whulocke , a 65. 
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giungere i propj interessi da que’ deli’ armata. Una * # 4 J 
tal circostanza indusse il parlamento a sottomettersi, 

L' esercito attraversò la città in trionfo ma conser- 
vò il massimo ordine e tolta I’ apparenza dell’ u- 
miltà. Accompagnò' a Westrainster i doe oratori , 
che occuparono il loro posto come se nulla fosse 
seguito. Espulse gli undici membri, imputati delfac* 
caduto disordine , la più parte de’ quali si ritirò sul 
continente. Accusò sette pari. Mandò alla Torre il 
gonfaloniere, nno sceriffo , e tre aldermanni . Fece 
incarcerare parecchi cittadini e ufliziali della mili- 
zia . Annullò qualunque atto , decretato dall’assem- L C *’ 0 W ' 
lea dal giorno del tumulto sino alla tornata degli 40 " 0 ”"- 
oratori . Restituì la milizia agl’ independenti . Col- p«l- 
locò varj squadroni in Whilehall e nella Meuse. E me *'° 
avendo cosi ridotto il parlamento a una regolar ser- 
vitù , destinò un giorno di solenne ringraziamento 
al cielo per la restaurazione della sua libertà (i). 

La fazione independente giubbilò dell’ ottenuta 
vittoria . E pensando d’ aver nelle mani tutta 1' au- 
torità della nazione, concepì la speranza di model- 
lar presto il governo in quell’ imaginaria repubblica, 
eh' era stata lungamente 1’ oggetto de’ suoi deside- 
ri . Era essa nascosamente concorsa in ogni usurpa- 
mento dell* autorità militare sulla civile : e si confi- 
dava d’imporre col terror della spada un più perfet- 
to sistema di libertà sulla recalcitrante nazione . Il 
re , la chiesa , il parlamento, i presbiteriani, tutti 
in somma i partiti eran caduti in qualch’èfrore dal 
principio de’ civili disordini in poi . Ma à da con- 
fessare che simigliente illusione degl’ independenti 
p repubblicani era, tra qualunque altra, contraria al 

l») Uiuhvrorih , tot. Vili, p, 7pj. 798, ee, - 
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'**7 Beato comune e alle stabilite massime della politica. 
Nuliadiraeno i capi di cotesta fazione erano Va- 
ne , Ficnnes , St. John e xMarlin, i più celebri per- 
sonaggi d’ Inghilterra per gravi pensamenti e de- ' 
strezza . Da essi era con ben colorate protestazio- 
ni stata ingannato il popolo tuttoquanto. L’ aver 
Cromwel aggirati si fatti individui indurrebbe a 
supporre in lui una capacità maravigliosa , se non si 
ponesse mente, che oltre al gran divario eh’ esiste 
fra oonsigli cupi e tortuosi, e la vera sapienza , un 
immoderato trasportò per I’ autorità e ’l potere è 
capace di far prendere abbaglio anche ai pib assen- 
nali intorno ai pericolosi effetti di que' passi , che 
sembrano in certa maniera diretti a’ loro vantaggi ; 

Avendo i capi dell' esercito stabilita la propria 
dominazione sul parlamento e sulla città , si avven- 
turarono a condurre il re ad Hampton- Court, do- 
ve soggiornò per alcun tratto con una certa appa- 
renza di libertà e decoro . Possedea Carlo una tale 
ugualità di carattere , che in ogni variamento di for- 
tuna, mai non si osservò in esso la minima differen- 
za d’ aspetto o di contegno . E comechè prigionie- 
ro in mezzo a inveterati nemici , sostenne tuttavia 
verso chiunque gli si appressò la maestà di un mo- 
narca, inalterabilmente con 1* usata comparsa . Le 
sae maniere, che nou erano in se stesse nè popolari, 
he graziose, parean derivare allora una certa amabi- 
■ lità dalla dolcezza della sua rassegnazione . 

Il parlamento si diresse nuovamente a lui e gli 
presentò i medesimi termini, che gli aveva offerti a 
Newcastle . Si schernii esso dall’ accettarli , e mo- 
strò desiderio che quell’ assemblea prendesse ad 
esame le proposte dell’esercito , fondando su questa 
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Il pubblico ordinamento (i). Ei nutriva sempre ape*- * 6 4f 
ranza , che le sue trattative co’ duci sarebbono co* 
tonate dall’ esito , avvegnaché in simil particola- 
re ogni cosa prendesse un aspetto sempre peggio- 
re . La pib parte degl’ istorici portò sentenza , non 
esser Cromici mai stato sincero nelle sue di- 
chiarazioni : e, occupato ch’egli ebbe la persona del 
re colla forza e guadagnato con bei pretesti 1’ ap- 
poggio de’ realisti , essersi valso di somiglianti av- 
vantaggi per inschiavire il parlamento. Dopo di che 
non pensò ad altro che a stabilire la sua autorità il- 
limitata , con la quale stimava al tutto incompatibile 
il restauramento, ed anche la vita del principe . Si 
fatto giudizio, cotanto giustificato dalla sfrenata am- 
bizione e profondo infingimento del suo carcttere , 
é quello che incontra pih facil credenza : contutto- 
ché sia pili conforme alla strettezza delle umane ve- 
dute e all’oscurità del futuro il supporre , che quel- 
1’ audace usurpatore fosse guidato dagli eventi e 
non prevedesse ancora con qnalche asstcurauza i’in- 
comparabil grandezza, successivamente da Ini come. 
guita . ' 

Molti scrittori di quell’ età hanno affermato (*) , 
aver egli avuto effettivamente in animo di fare un 
contratto privalo col principe : il che portava seco 
la pili plausibile apparenza così per la sicurezza , co- 
me per 1* avanzamento sno proprio j ma essersi af- 
facciate alcune difficoltà invincibili , per indurre a 
nn tal passo il selvaggio umor de’ soldati. L’ abbo- 
minazione e antipatia di que’ fanatici erano state 
per molti anni astutamente fomentate a danno di 

P.uih v.urthj, voi Vili, p diot 

V«Ji la nota (Kj iu fio* del tolumt . 
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* 6 4? Carlo . E sebbene le loro massime fosser di leggieri 
messe, iu ogni congiuntura, da parte ed eluse dall’in- 
teresse primato, non pertanto si richiedea sempre un 
acconcio pretesto , uè far si poteva con sicurezza ai 
medesimi alcuna profferta , apertamente contraria 
alle loro antecedenti dichiarazioni. È certo alme- 
no , avere Cromwel usato di pi fatta ragione : per- 
ciocché ricevea di rado le visite degli amici del re 
c mostrava per la cansa reale manco favore di prima. 
Diceva egli essere stato dagli agitatori renduto odio- 
so all’esercito e rappresentato come un perfido, che 
per amore del privato vantaggiò, era pronto a tradir 
]a causa di Dio ai gran nemico della pietà e della re- 
( ligione. Asseriva, essersi altresì macchinato in secreto 
per trucidare il monarca : e affettava di paventare 
che la saa autorità , congiunta a quella degli uffizia- 
It , non bastasse a reprimere i sanguinosi disegni di 
quegli entusiasti (t). 

Informato giornalmente il re delle minacce, lan- 
ciate dagli agitatori , incominciò a pensare di allon- 
tanarsi da Hampton- Court e ridursi in qualche 
luogo di sicurezza . Raddoppiate le guardie intorno 
a Ini, si era ristretta la promiscua concorrenza del 
popolo ; e si esercitava una maggior vigilanza nel- 
r accompagnarne la persona : il tutto sotto colore 
di proteggerlo contra i pericoli , ma realmente col* 
I’ idea di renderlo malcontento del suo stato . I qua- 
li artifizi partoriron presto l’effetto, a cui si mirava . 
Carlo, che per natura cedea volentieri ai suggeri- 
menti altrui e allora non vedea più alcuno , da coi 
ritrarre un buon consiglio , prese a un tratto la riso- 
luzione di ritirarsi, senz’ avere almen concertato un 

(l) CUrendon , toI. V. j>. 7 $, • 
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qualche ragionevol progetto per la f attira disposizio- ,5 4 t 
ne della sua persona . Non seguito che dal bav. Gio. 
ranni Berkeley , Ashbnrnham , e L eg, lasciò di che njtwb. 
to Hampton -Court, e della sua fuga non si ebbe sen- 
tore, se non quasi un’ora dopo, al lorché essendo al- 
cuni entrati nella sua camera, trovarono sulla tamia ' 
varie lettere indiritte al parlamentai, a Crumwei e 
oli ufliziale di guardia (i). Impiegala la notte a traver- 
sar la foresta, arrivò Carlo nel di successivo aTicli- 
field , castello del conte di Southampton . dove so«» 
gioruava la contessa vedova, femmina onorata, alla 
quale sapeva il re di poter liberamente affidare la 
propria persona. Avanti di giunger colà , ei si era 
portato sulla costa marittima palesando grande in- 
quietudine di non trovar quivi una nave, della quale 
pareva esser venuto in traccia . Dal che Berkeley 
e Leg , non partecipi del segreto , conjetturarono 
che volgesse in mente di passar il mare. 

Non potea Carlo sperare di restar lungamente ce- n r. 
lato a Tichlield , Il tutto dependeva dal partito 
eh ei fosse per abbracciare . Giace in quelle vicinnn- w f . ht 
za I isola di Wight , della quale era governatore 
Hammond , uomo affatto devoto a Cromwel . A sua 
insinuazione aveva esso sposata una figlia del famoso 
Hampden , stato già intrinseco amico di Cromwel , 
e la cui memoria fu sempre religiosamente da lui ri- 
verita . Siffatte circostanze erau molto disfavorevo- 
li . NuHadimeno, perchè il governatore era nipote 
del dott. Hammond , cappellano lavorilo del princi- 
pe, e si era tra le schiere acquistato un buon nome, 
si stimò conveniente di ricorrere . nell’ attuai emer- 
genza , a lui, qualora non si presentasse alcun altro 

(I) IV.» iliVTor.il». voi. Vili. p. 871. 
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*®47 ragiouevol compenso. S'iuviarono all’isola Aslilsiir» 
nham e Bcrktde y , con ordine di non discoprire ad 
Hammond il luo go, do?’ era nascoso il re , se prima 
non ottencran d a lui la promessa di mai uon conse- 
gnarlo aè al pari amento, nè all’esercito, sebbene lo 
domandassero ; ina bensì di lasciarlo in libertà qua- 
lora non potesse difenderlo . E’ manifestò che una 
tal promissione avrebbe offerto una sicurezza ben 
piccola . Contnltociò ebbe Ashburnham l’ impruden- 
za, per non dir la perfidia, di condurre Hammond a 
Tichfield anche senza premunirsi di essa : tantoché 
fu il re obbligato a mettersi nelle sue mani e a segui- 
tarlo al castello di Carisbroke nell’ isola di Wight, 
dove, comeehè ricevuto con gran dimostranze d’os- 
sequio , si trovò in realtà prigioniero . 

Afferma positivamente lord ClarenJon (i), che 
quando il re lasciò Hamplon-Coort, non aveva inten- 
zione di recarsi a quell’ isola. E , per verità ogni 
circostanza del raccouto di quell’ istorico, qui da 
noi seguitato, corrobora gagliardamente cotesta opi- 
nione. Se non che si conserva una lettera diretta da 
Carlo al conte di Lnneric, segretario di Scozia , 
nella qnaie dichiara schiettamente, che quel passo fu 
in lui volontario ; e Aggiunge di piò, che, se lo avesse 
giudicato oportuno , avrebbe potuto passare a Jer- 
sey , o io qualch’ altro luogo di sicurezza (*). Forse 
confidava tuttavia uelle proferte de’ duci e sperava , 
che quando ei fosse lungi dalla furia degli agitatori, 
che ne minacciavano immediatamente la vita , min- 
derebbon essi ad effetto ciò, che gli avean tante vol- 
te promesso . 

Qualunque, in si fatto materia, esser possa il vero 

(i) P. 79, So. re. C) Vtii la seta (L) in fiat dal idiomi , 
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t perciocché non si potrà mai pienamente chiarirlo) -, * Cl W 
'certo è, non aver Carlo mai fatto un passo pih deboi 
ili questo, nè pih conforme ai disegni di Cromwei e 
rii tutti i suoi avversar]. Ei si trovava allora in un 
luogo lontano da’ suoi aderenti , a disposizione 
dell' esercito . e dal quale sarebbe stato malagevole 
il trarlo fuora così colla forza , come coll’ artifizio 1 
E quantunque potesse Cromwei averlo in balia qua- 
lunque volta gli fosse piaciuto , non pertanto un si- 
tnil tratto sarebbe stato odiosissimo, se non accom- 
pagnato da qualche cimento. Il gettarsi per sè stesso 
dentro 1’ aguato e satisfar Con ciò gl' implacabili 
iuoi persecutori era per essi una circostanza parti- 
colarmente avventurosa : e divenne la più fatale 
per lui. 

Rimaso Cromwei assoluto padrone del parlamento 
£ sciolto da ogni inquietudine riguardo alla custo- 
dia del re , si rivolse daddovero a temprar nell’ esfer- 
cito i disordini, così scaltramente da lui fatti nasce, 
re e impiegati dappoi con tanto buon esito contra 
il monarca e il parlaménto . Per iudur le schiere a 
ribellarsi dai loro padroni , aveva incoraggiato un 
arrogante spirito tra gli ulhziali inferiori e i soldati ! 
é il campo offeriva , iu molli rispetti , più l’imagine 
delia libertà civile, che di una subordinazione milita- 
re . Le istesse squadre eran composte in una specie 
di repubblica : e i sistemi di rapubbliche imagiuarie 
per 1’ ordinamento dello stato era tuttogiorno il su- 
biette dei discorso di quegli armati legislatori. Si era 
convenuto di abolire la dignità regia e la nobiltà 1 . 
Esser doveva respeltivarocnte adeguala anche ogni 
classe di persone e introdotta una generale ugua- 
glianza di potestà e di beni . Dicean coloro , essere 
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» 6 47 i santi il sale della terra e non esistere alcuna «li- 
stinzioue fra gli eletti. G coll’ istessa regola , per la 
«piale furono esaltati dalle più ignobili professioni gli 
apostoli , la piu rii sentinella , «piando sia illuminala 
dallo spirilo, aver dritto al riguartlo dovuto al più emù 
nente capilauo. Per ►alienare i soldati da quelle mas- 
sime licenziose area Cromwel promulgato editti ri- 
volli a far cessare le adunanze degli agitatori , affet- 
tando cosi una pieoa obbedienza al parlamento, che, 
ridollo allora in soggezione , ei si proponeva di fare 
strumento della sua autorità per 1’ avvenire . Ma i 
Limitatori ( che cosi si chiamava quel partito nell’ eser- 
cito) avendo sperimentato le dolcezze del dominare, 
mal potevano consentire a mandarle da parte. Cou- 
tinuaron pertanto furtivamente i lor conventicoli. E 
parecchi reggimenti, affermando, avere i loro uftizia- 
li così bisogno di riforma come qualunque altra par- 
te della chiesa o dello stato , si oollcwarono a sten- 
der sediziose rimostranze e petizioni (i). Si concer- 
taron anche separati convegni, e tutto inchinava aper- 
ta «nenie all' anarchia ed allo scompiglio. Se non clic 
una tal malattia (il presto guarita dalla rozza, ma de- 
stra inano di Croimvcl , che , scelta I’ opportunità 
di una rassegna , a Irne «li poter dispiegare maggior 
audacia e spargere il terrore più lungi, fece arresta- 
re i riottosi sotto gli occhi de’ loro compagni , e, te- 
nuto in mezzo al campo un consiglio «li guerra , fece 
archibusare all’istante un contumace. Il qual esem- 
pio colpì gli altri di tanto spavento , che , abbattuti 
di subito i già spiegati simboli della ribellione , tor- 
narono d’ indi in poi alla consueta disciplina ed ob- 
bedienza (z) . • * 

■ ~ - , — -' ili t 

(il Rushaorth , viti. Vili. p. 8691 

(a) Ivi , p. 875. Clareudon , voi, V» p. 
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Àvén Cromv/el gran deferenza pe' consìgli d’ Ire- * 6 ^ _ 
^on , il quale, Accoppiando in se stesso le qualità di 
soldato e di giureconsulto , e d’ nortio di stato e di 
santo, aveva adottato massime acconce a introdurre 
nella società Umana la più nera tirannide , mentre 
parean dar animo all» più sfrenata licenza . Feroce ' 
per natura * benché per avvehtora schietto nelle in- 
tenzioni , ei disegnava Hi stabilire la libertà median- 
te il poter arbitrario. E nell’i eseguimento de’ suoi 
religiosi disegni . si reputava dispensato da tolte le 
ordinarie regole della morale, da cuidoveauo lasciar- 
si governare i mortali inferiori. Per Suo suggerimen- 
to convocò Cromwel aWmdsnr un secreto conses- 
si de* prìmarj uOìziali per deliberare intorno all’ or- 
dinamento dello stato e alla futura disposizione del 
re (1). Nella qual conferenza , che incominciò coti 
divotc preghiere per parte del medesimo Gromwel e 
di altre persone inspirate ( perciocché gli ollizialidi 
quell’ esercito- ricevevano I’ inspirazione insieme col 
grado), si palesò per la prima volta l’audace e inau- 
dito consiglio di citare il mànarca e con una 
sentenza giuridica punirlo della sua pretesa tiranni- 
de e cattiva amministrazione ; Sapean essi , che 
mentre Cariò vivea , sebben -chiuso nel più rigido 
carcere, non sarebber mancate mai né sollevazioni , 
né trame* iu favore di un principe tanto reverito ed 
amato dal suo partito e in generale rignardato 
dalla nazione con molta pietà. Trucidarlo in secreto 
era un esporsi al biasimo d’ingiustizia ed efferatezza, 
aggravata ancor più dalla viltà di un simil delitto . E 
il grido generale degli uomini non avrebbe di certo 
risparmiato gli odiosi nomi di traditori ed assassini 

(I) ChrcadàO , voi. V. p. 92. 
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i« 47 agli autori di una tal seelleraggine . Si dovea dunque 
tentare on passo inaspettato, capace di sbalordire il 
mondo colla novità, senza mancar totalmente di uq 
certo color di giustizia e coprirne la barbarie coll’ au- 
dacia dell’ impresa. Un colpo di tal fatta , congiun- 
to alle fanatiche idee di una perfetta uguaglianza tra 
gli uomiui, assicurava la devota obbedienza dell’eser- 
cito e serviva -come di nn generai impegno contra 
la famiglia reale , che si sarebbe così atrocemente 
affrontata ed offesa con un atto scoperto e concer- 
tato (1) , 

-, Risoluto pertanto un tal passo, era necessario fare 
lo adottare a poco a poco dalle camere e condor 
queste di violensa in violenza , sino a che un si- 
imi tratto d’ iniquità paresse, in certo modo .inevi- 
tabile. A fine di rimaover le paure e gelosie, perpe-< 
Inamente allegate come motivi in ogni invasione del- 
la costituzione , aveva Carlo proposto con nn mes- 
•aggio, inviato dal castello di Carisbroke, di renun- 
ziare , vita dorante, la potestà della milizia e la no- 
minazione delle cariche pii) ragguardevoli , purché 
dopo la saa morte sì fatte prerogative retrocedes- 
sero alla corona (2) . Ma il parlamento agì al lutto 
come vincitore e nemico , e in ogni fatto con esso 
non ebbe pih alcun Viguardo nè all’ eqnità , nè alla 
ragione . Ad istigazione degl’ independenti e dell’e- 
sercito ne trascurò quindi I’ offerta e stese quaU 


(l) Ecco on lento fnioriio itegli eotuiienii di qo-HVti . u Slego le elle Inoli 
» d Iddio la bòcce de' guol «mi • ogg spada g due tagli nelle loro 
n mani per far modella de' pagani e gostigara il popolo , , Inaurane i 
« ro in Cilene e i marnali in ceppi di ferro ; ed eseguire centra di 
» loro i giudici scrini . E ritrrkalo quest' ooore a ioni i suoi semi » . 
Satin, crii*. ». 6. 7. 8. 9. Ugo Pelerà , quel forsennato cappellaio di 
Cromerei , predicare «orante con eimil testo . 

(?) Rashworth , rol. Vili p. ilo. 


Digiti 


by Google 


CARLO I. 


a63 


tro proposizioni , che gli mandò come preliminari. ,6 to 
A queste dorerà positivamente consentire , aranti* 
che quell’ assemblea si degnasse di renir seco a trat- 
tativa . Con una gli si chiedeva d’investir le camere 
della potestà militare per renl’anni , e insieme del- 
la facoltà di levare le somme occorrenti ad eserci- 
tarla . Ed anche dopo scorsi i vent’ anni si riser- 
vava il dritto di ripigliare 1’ istessa autorità , ogni- 
qualvolta la dichiarasse necessaria alla salvezza del 
reame . La secouda obbligava Carlo a revocare ogni 
editto e dichiarazione contra il parlamento , e rico- 
noscere . aver questo preso le armi in sua giusta di- 
fesa . In virtb della terza doveva annullare ogni at- 
to e patente di dignità de’ pari , passata al gran si* 
g ilio , dopoché il lord cancelliere Littleton 1’ area 
portato via da Londra ; e renunziare a un tempo al- 
la futura potestà di crear pari senza il consenso del- 
le camere . Si esigeva colla quarta eh’ ei conferis- 
se loro la facoltà di aggiornarsi come stimassero op- 
portuna. La qual' ultima domanda non è in vista di 
gran conseguenza : ma fu imaginata dagl’ iadepea- 
deoti a fine di potere trasferir I’ assemblea in lun- 
ghi , ne* quali rimanesse perpetuamente soggetta al- 
I’ esercito (ì) . ' 

Riguardò Carlo come straordinaria e disorbitante 
la pretendeuza eh’ ei si piegasse a simili concessio- 
ni . mentrechò non appariva il minimo segno di si- 
curezza nell’ ordinamento dello stato ; e si abban- 
donasse ciecamente ai proprj nemici , rispetto alle 
condizioni che doveva ottenere . Chiese perciò di 
trattar colle camere in persona , onde intendersi a 
vicenda ne' termini , aranti di praticare alcun atto 

( a) Clarto-JuD * tot. V, p. 89. 
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*«4« di coudescentlenza da una parte c dall' allra . Aita 
qual risposta il partito repubblicano de* comuni si 
accese a un tratto c proruppe scopertamente in 
impetuose parole conira il governo e la persona del 
re , il cui nome era stato in ogni discussione sin 
allor mentovato con qualche reverenza . Mostrando 
Irctou di parlare secondo il pensiero dell’ esercito 
sotto 1’ appellazione di molte migliaja di santi , che 
arcano arrischialo la vita in difesa del parlamento, 
disse , avere il principe , con dissentire dalle quat- 
tro proposizioni, negato salvezza ed appoggio al po- 
polo e l'obbedienza verso di lui non essendo' clic un 
contraccambio della sua protezione, reputarsi liberi 
( poiché a questa aveva egli mancalo) da qualunque 
obbligo di fedeltà, c dovere stabilir la nazione, senza 
più consultare quel traviato monarca ( 1 ) . E Crom- 
vvel , dopo aver glorificato il valore , i buoni senti- 
menti e la pietà dell'esercito, soggiunse , aspettar- 
si dal pubblico che il parlamento prendesse a gui- 
dare e difendere il regno con potestà e risoluzioni 
sue proprie , aflinchè il popolo non attendesse piu 
lungamente e salvezza e governo da un uomo perti- 
nace , il cui cuore era indorato da Dio: e quelli , che 
a spese del proprio sangue avean sin allora fatto 
schermo alle camere coatra tanti pericoli, non man- 
car mai di sostenerle , iu quel gagliardo passo, con 
fedeltà e coraggio contra qualunque avversario. «Con 
* trasandare la vostra salute e quella del regtio(ncl- 
» la quale è compresa anche la loro ) , non vogliate 
» far credere a’ medesimi , esser eglino traditi e i 
» loro interessi abbandonati alla rabbia e malizia 
» di un implacabil nemico , eh’ essi ardiron di prò- 

(i) Cl. Walk«r , p. 70. 
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u vocare per amor vostro. Guardatevi (fi rt Queste pat 
n role portò la mano sulla sparla ) , guardatevi lini 
* ridarli alla disperazione, sicché sicn traili a cercare 
« acampo in altro che nell’ aderire a cotesto couses- 
» so, per non saper voi provvedere alla propria si- 
ri carezza ( 1 ) Contuttoché novantun membri a- f ^ 
vesserò la franchezza di opporsi , nulladimcuo sì fai- E »m,jo 
ti argomenti prevalsero. E si decretò , non doversi 
fare al principe altri indirizzi , nè accettarsi lettere 
o messaggi derivanti da lui . Qualunque corrispon- • 
densa , la qual si tenesse col re , senza la permissio- 
ne delle due camere , fu qualificata di tradimento . 

E i pari concordarono nell' istessa ordinanza (z). 

Con escludere gl’ indirizzi , venne ad essere il 
monarca , in realtà sbalzalo dal trono » e I' intiera 
costituzione formalmente rovesciata . Un così vio- 
lento passo lu sostenuto da una dichiarazione de’ 
comuni non manco violenta . Si scagliarono contra 
la persona del re le più turpi calunnie ; e tali , che , 
anche nella famosa lor rimostranza, le nvean lascia- 
te da parte come strane ed incredibili . Aveva , se- 
condo loro, avvelenato il padre , tradito Rqchellc , 
e caggionato il macello d’ Irlanda (3). Con detur- 
parne la fama ( se un simile oltraggio fosse stato in 
poter loro ), facean essi il più conveniente preludio 
alla violenza che preparavano alla persona. 

Come prima ebbe Carlo negato di aderire alle 
quattro proposizioni , rimosse Hammond per or- 
dine dell’ esercito tutti i suoi servitori , nc. troncò 
ogni corrispondenza cogli amici c lo ridusse in 
prigionia strettissima . Il re indicò poscia al cav. „ 


i n CI. Walker . e- 70- <2 Iluthwurih, 10I. Vili. p. t,>6ó. 967. 

('•) iti p. ^8. Clarecfiwu , voi. V- p. p T ». 
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i«i8 Filippo Warwick un uomo decrepito , come quello 
che gli accendeva il fuoco, e la miglior compagnia 
di cui godesse per più mesi, tinche ilurò quella ri- 
gida cattiviti (1). Non gli si concedeva uè passa- 
tempo , nè consorzio , capaci d« sollevarne g i an- 
gosciosi pensiej-i. Perir di veleno o «li pugnale 
era il solo prospetto che avesse ogni momento «la- 
vanti agli occhi , Perciocché non temeva punto di 
una condanna e supplicio giudiciale; del qual e- 
vento nessuna istoria gli somministrava un esem- 
pio . Intanto il parlamento era molto io«lus( rioso a 
pubblicar le notizie , che di tanto in tanto riceveva 
da Hammond quanto il re era allegro; quanto compia- 
cente verso chiunque gli si avvicinava, e quanto 
soddisfatto dell’ attuai sna condizione (*) ! come s« 
la vista di sì fatta benignità e costanza non fosse 
stata più acconcia ad accendere che a raffredda- 
re la generai compassione del popolo. La gran sor- 
gente di conforto per Carlo , in mezzo a tutti i 
suoi guai , era di certo la religione : massima , che 
sembra non aver avuto in lui nulla di feroce o di 
cupo , nulla in somma che lo scaldasse d’ ira con- 
tra gli avversar] o lo atterrisse col formidabil pro- 
spetto dell’ avvenire . Mentre ogni cosa avea d’ in- 
torno al re un aspetto ostile ; e gli amici , la fami- 
glia e i congiunti , amati da lui con trasporto , si 
trovavan lontani e incapaci di servirlo , ei riposa- 
va con fiducia nell’ armfi di quell’ Ente , che penetra 
e sostiene la natura tùttaquanta, e del quale riguar- 
dava i rigori (parche ricevuti con pietà e rassegna- 
zione ) come i più sicari pegni d’ inesausto favore. 

Frattanto l’esercito e il parlamento non godenti» 

(0 Wartriclt . p. óa 9. (a) Uuibwurtb , 10L Vili. p. (,83. 
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in pace di quella potestà, che aveano ottenuta con ,64 ‘ 
tanta violenza e ingiustizia. Non ignoravano o r * 8#colKli 
dirsi da per tutto intorno a loro macchinazioni e guerra 
congiure . E la Scozia , dond’ era venuto alla cau- *‘’ |U 
sa del re il primo disastro , aveva allora sembianza 
di promettergli sostegno ed assistenza . 

Prima della consegnasene del re a Newcastle , 
e molto pib dopo quel fatto , si erano andati molti- 
plicando ogni giorno fra i due reami argomenti di 
scontentezza . Gl’ independenli , che incomincia- 
vano a prevalere , traean partito da ogni congiun- 
tura per mortificar gli Scozzesi , riguardati dai pre- 
sbiteriani colla massima affezione e veneranza . 
Quando i commissari scozzesi , che , unitamente a 
un comitato di pari e comuni inglesi , avean con- 
dotto la guerra , furono in atto di partire , si pro- 
pose in parlamento di render grazie a* medesimi 
per le loro cortesie e buoni ufBzj . E gl* indepen- 
denti essendo riusciti a far sopprimere le parole 
buoni uffizj , tutta la fratellevole amistà ed intima 
lega cogli Scozzesi si ridusse al riconoscere esser 
eglino gente ben educata. 

La mossa dell’ esercito alla volta di Londra, il 
sospetta mento delle camere , il ratto del re a Hol- 
denby e la sua prigionia nel castello di Carisbroke 
cran tanti colpi vivamente sentiti da quella naziooe , 
che vedeva in cià la rovina del presbiterianismo , a 
coi era essa caldamente devota . Il patto federativo 
( covenant ) fu profanamente chiamato nella camera 
de’ comuni un almanacco fuor d’uso (■): la qual’ em- 
pietà , benché rimostrata , non era stata sotto- 
posta a censura. A vece di poter determinare e sta- 

(i) CI. Wtlktr , p. 80. 
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'W Mire 1* ortodossia colla spada e con leggi penai!) 
yedea che 1’ esercito settario , padrone assoluto t 
aspirava a un'illimitata libertà di coscienza, rigo ar- 
cata dai presbiteriani col massime) a^borniuio. Ogni 
violenza praticata contra - il monarca era dagli 
Scozzesi altamente riprovata , copie repugnaute alla 
lega, nella quale avean contratto 1’ obbligo di difen* 
derne la, persona Es quelle medesime azioni , di 
cui si eran essi- rendali colpevoli, si dava da loro il 
nome di tradimento e ribellione , quando si esegui- 
vano dal partito, opposto . , . , , , 

I conti di Loudon , Lauderdale.e Lancric . invia- 
ti a Londra , protestarono contra le quattro propo-* 
sizioni, perchè scemavan troppo la potestà civile del 
re e non offerivano alcuna sicurezza per la religio- 
ne . Si dolsero, che, nonostante si fatta protestazio- 
ne , non se ne rlmovessero , contravvenendo .cosi 
olla solenne alleanza fermata fra le dpe nazioni . E 
quando accompagnarono i commissari inglesi all' iso- 
la di.Wight j fqrmaron col re un accordo segreto , 
diretto ad armar gli Scozzesi in favor suo (i) . 
luminile ^' l ' c P ar t't* regnavan di que’, tempi nella Scozia : 
d«gii i realisti , clic vplean la restaurazione dell’ autorità 
IV.gia, senz altro riguardo a sette o donimi religiosi : 
c Montrosc , ..benché assente , n’ era considerato il 
capo. I rigidi presbiteriani, che odiavano il monar- 
ca ancór più che non abbonissero la tolleranza , ed 
crau risoluti di Dòn dargli il minimo ajuto , fintanto- 
ché non avesse sottoscritto il patto federativo : que- 
sti eran governati dà Argyle . E i presbiteriani mo- 
llerati , che cercavano di conciliar gl’ interessi del 
collo con quelli della corona , c nutrjvan fidanza di 

lt) Citi coiiuli , tv!» > |). IO I s 
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sostenere il partito presbiteriano d* Inghilterra, sop- **4 8 
priiner l’esercito settario e rintegrare il parlamen- 
to, non che il re nella giusta loro possanza e liber- 
tà . Alla testa della qual fazione erano 1 due fratelli 
Hamilton e Laneric . 

Quando il castello di Pcndennio fu ceduto al- 
1’ esercito parlamentario, avendo Hamilton ottenuta 
lo libertà, si ricondusse in Iscozia. E generosamen- 
te memore de’ favori antichi piucchfe delle offese re- 
centi , abbracciò subito con fervore e buon esito la 
protezione della causa reale. Fu autorizzato dal par- 
lamento scozzese ad armare £o,ooo uomini in soste- 
gno dell’ autorità regia e richiamare dall’ Ulster 
un grosso stuolo di Scozzesi , quivi capitanato da 
Monro. E contuttoché protestasse di fondare ogni suo 
passo sul patto federativo formò non pertanto una 
lega co’cav.Marmaduke.Langdale e Filippo Musgra- 
vc , realisti inglesi , che aveau levalo forze ragguar- 
devoli nella parte settentrionale dell’ Inghilterra. 

L’ assemblea generale , allor congregata e diret- 
ta da Arg_yle, paventò gli effetti di simiglianli dispo- 
sizioni, e antivide che il partito contrarlo, riuscen- 
do ue’suoi sforzi, avrebbe effettuato in Inghilterra il 
restauramento della monarchia , senza stabilirvi il 
presbiterianismo .'Unirsi al re, avantichè avesse sot- 
toscritto la lega , era agli occhi loro un rintegrar 
nell’ onore lui , primaohè Cristo avesse ottenuto il 
suo ( 1 ) : e fuliniti aron I* anatema contra chiunque 
avesse obbedito al parlamento . Erano state erette 
nel reame due supreme corti ìndependeuti : una mi- 
nacciava la gente di eterne pene e dannazione, e l’al- 
tra di prigionia , bando e supplizio militare . Essen- 
ti ) t Vili liuti» } 1>. ivo. 
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* e 4 8 do il popolo diviso nella scelta , I’ armamento dclU 
fazione di Hamilton, comechè secondato dal braccia 
civile, non progrediva che lentamente. I realisti noti 
volean ancora congiungersi a lui per paura d' offen- 
dere il partito ecclesiastico ; avvegnaché quegli pro- 
mettesse loro e fiducia ed avanzamento come prima 
il suo esercito avesse messo piede in Inghilterra . 

Mentre gli Scozzesi apprestavansi a invader l'In- 
ghilterra, ogni parte del regno era agitata da tu- 
multi , scontentezze , sommosse e congiure . Di ta- 
do ue’ rivolgimenti di govèrno fa il popolo qual- 
che guadagno : perciocché il nuovo ordine , accom- 
pagnato dalla diffidenza e mal siooro , èsser dee co- 
munemente sostenuto con pili spesa e severità ché 
l’antico: Ma la verità di una tal massima non fa 
mai sentita con maggior forza che nella presente 
condizione dell’ Inghilterra. Il popolo era stato su- 
scitato all' armi dalle oppressore della tassa delle na- 
vi c dalla tirannide della camera stellata . E , dopo 
avere appien trionfato della corona , si vide soprac- 
caricato di . gabelle per lo aranti a lui sconosciute : 
e non restava nell’ amministrazione ché fin’ ombri di 
libertà e di legge . I presbiteriani che àvean pi!» 
èli’ altri sostenuta la guerra, erano arrabbiati in ve- 
derne strappato il prezzo dalla violenza , appunto 
quando eraU essi in sul puuto di conseguirlo . I rea- 
listi, delusi nelle aspettative dal crudel trattamento , 
praticato al rè dall’ esercito, eran fortemente anima- 
ti a restituirlo in libertà e a recuperare i vantaggi 
da essi sventuratamente perduti. Ogni classe di per- 
sone era accesa di sdegno in vedere la potestà mili- 
tare signoreggiar la civile; e il monarca e ’l parla- 
mento ridotti a un tempo in soggezione da schiere 
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merceuarie . Molli individui , di nascimento e grado .«48 
disliuto, aveano sin dal cominciar della gnerra ade- 
rito al parlamento, ma lutti erau spogliali d’ autori- 
tà dal novello parlilo e ogni carica affidata alla pib 
ignobil parte della nazione . Un’ abietta marmaglia 
ai sollevava so i proprj superiori . Gl’ ipocriti esercì- 
tavan mille iniquità sotto il velo della religione . E 
queste circostanze, le quali non promettean di certd 
al popolo nè libertà , nè dolcezza , si videro allora 
congiunte nell’ istesso illegale ed usurpato gover- 
namenlo , 

Coineclic 1' intiera nazione apparisse concorde 
nell* odio verso la tirannide militare , nulladimeno i 
fini, a cui mirava ciascun partito, erau cosi differen- 
ti , che poca armonia si discopriva nelle sollevazioni . 
Langhorue, Pojrer e Powel, uffiziali presbiteriani , 
alla testa di varie chiese in Galles, furono i primi a 
dichiararsi: e un grosso esercito raguuarono in quel- 
le parti , oltremodo afleziodate alla causa reale . Un 
altro sollevamento fu promosso in Reni dal giovane 
Hales e dal coute di Norwich. Lord Capei e i cav. 
Carlo Lucas e Giorgio Lisle eccitaron commozione 
io Essex. Il conte d’ Hollaud , che tra lo imperver- 
sare delle guerre civili atea pili volte cambiato par- 
tilo, cercò di raccor gente in Surrejr. Il castello di 
Pomfret nella provincia di York fu sorpreso da Mor- 
rice. Laugdale e Musgrave erano in armi e padroni 
di Berwic e Carlisle nella parte settentrionale . 

La circostanza che parta più pericolosa , era il 
generale spirito di scontentezza, che predominava il 
naviglio . Diciassette navi , situate all' imboccatura 
del fiume, si dichiararon pel re : e, posto a terra 
Rainsborow , ammiraglio , veleggiò alla volta del- 
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* 4 8 1 ' Olanda, dove il principe di Galles ne prese il co- 
mando (1) . . > 

I realisti inglesi gridavan alto contra gl’ indugj di 
Hamilton , da essi ascritti a una rafìinata politica 
degli Scozzesi , come se aressero avuto in auimo di 
lasciar prima domate la fazioue de! re, perchè la vit- 
toria fosse poi tutta de' presbiteriani . Con miglior 
ragione si doleva Hamilton dell’ impazienza de’ rea- 
listi inglesi , i quali con immaturi impeti lo sforza- 
vano a muover 1’ esercito , avantichè ne fosser com- 
piute le leve o a bastanza inoltrati gli apparecchi. 

Nou v’ebbe a Londra alcun commovimento, fuor- 
ché un tumulto de’ «garzoni di bottega, che fu subito 
rintuzzato, il terrore dell’ esercito teneva i cittadini 
a dovere . E P istesso parlamento n’ era preso per 
modo, che dichiarò nemici gli Scozzesi e traditore 
chiunque si univa a loro. Novanta membri della ca- 
mera bassa ebber tuttavolta il coraggio di opporsi . 
Cromwel c’i consiglio militare si disposercon senno 
e vigore alla difesa . L’ esercito era allora di 26,000 
uomini : ma , per P arrotamento de’ suprannumerai j , 
fu ingrossato d’ assai e portato pìucchè al dop- 
pio (2) . Il colonnello Horton assaltò il primo i sol- 
levati di Galles e ne fece scempio . Gli avanzi 
de’ vinti si gettarono in Pembroke, dove furono osteg- 
giati e di li a poco presi da Cromwel . Lambert si 
oppose a Langdale e Musgrave nelle regioni setten- 
trionali e riportò qualche avvantaggio . Il cav. Mi- 
chele Livesey sbaragliò il conte di Holland a Kigbtoo: 
e, raggiuntolo nella fuga , lo fece prigioniero a S. 
Ncots. Fairfaxmise in rotta i realisti a Maidstone.e 
ne iucalzò le disperse bande . E allorché queste , 

t) ClarcuUoo , »« 1 . V. p. i 3 j. ' (,«) W lutluckc, p. 384, 
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unitesi ai realisti della provincia di Essex, si ricorra- 
rono in Colchester , egli si pose a campo davanti a 
cotesta piazza, che resiste tino agli estremi. Fu an- 
che allestita una nuora flottala quale si mandò, sot- 
to il comando di Warwic, ad opporsi alle nari ribel* 
li , dirette dal principe di Galles . 

Mentre le forse militari erano impiegate nelle va- 
rie prorincie, le camere , riguadagnando I’ antica li- 
bertà, incominciarono ad agire coll’usato animo e av- 
vedimento. Que’ membri, che, impauriti dalle schie- 
re , si erano ritirati , si ricondussero al posto . E 
inspirando ardire ai compagni, racquistarono al par- 
tito presbiteriano la perduta maggioranza . Furono 
richiamati gli undici indiridni già espulsi, e’I rela- 
tivo atto annullalo. Si revocò, parimente 1’ altro che 
vietava gl’ indirizzi al monarca ; e s’ inviarono a New- 
port , nell’ isola di Wight , cinque pari e dieci de- 
putati de’ comuni a trattare col re (i)* al quale si 
concedè di consultare intorno aqnell’ importante fat- 
to alcuni de’ suoi vecchi consiglieri ed amici (z). I 
teologi delle due parli, armati di sillogismi e citazio- 
ni , intervennero come ausiliari (3) . Se non che la 
comparsa di costoro , i quali avean prima suscitato 
la fiamma, era un cattivo pronostico della sua estinzio- 
ne. Qualunque altro strumento sembrava pili accon- 
cio a un accordo di pacihcazione . 

Quando Carlo si presentò a sì fatta compagnia , 
mostrò un aspetto molto diverso da quello di un an- 
no avanti , allorché soggiornava ad Hampton-Court. 
Sin da quando erano stati rimossi i suoi servito- 
ri , egli non si era piò preso cura della sua persona , 
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><4* e avea lasciato crescer la barba e i capegli , che gli 
cadean giù scarmigliati e negletti . La sua chioma 
era mezzo incanutita , o fosse per lo declinare degli 
anni , o per effetto de’ mali che lo travagliavano: i 
quali , benché sopportati con costanza , ne rodeva- 
no internamente il tenero cuore . I suoi amici e forse 
gli stessi avversar] , mirarono con compassione quel 
grigio capo , spogliato della corona ( discrowned ) , 
come io chiamò egli medesimo in un distico , assai 
patetico ; tuttoché più per la verità del sentimento , 
che per I’ eleganza dell' espressione (i). Dopo avere 
indarno dileso animosamente il suo trono contra gli 
armali suoi persecutori , non gli restava più che il 
raziocinio e la persuasione per salvarne un qnalche 
avanzo da que' pacifici e non manco implacabili ne- 
ll vigore di mente del re, nonostante il visibil 
decadimento del suo corpo, apparve in tal circostan- 
za tutto fresco ed intiero . 1 commissari del parla- 
mento non vollero ammettere la presenza d’ alcun 
individuo del suo consiglio , e ricusarono di entrar 
* in discorso con altri che con lui , Tantoché fu Car- 
lo obbligato a sostenere, pel corso di due mesi, l’ar- 
gomento da sé solo, coutra quindici persone le più 
perspicaci delle due camere : e conlultociò non sog- 
giacque al minimo disavvantaggio (2) . Era quello il 
campo, in cui le sue prerogative lo rendean prin- 
cipalmente atto a prevalere . Dotato di pronto con- 
cepimento , di culto intelletto , di sobria locuzione 
e maniere nobilissime , egli otteneva in ogni freddo 
c posato ragionamento la palma . Il re è molto can- 
giato , disse il conte di Salisburj al cav . Filippo 

(à) Hamilton, Ragguagli di Baraci. (.1) Ragguagli di Herbert, p. 71. 
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Warwick. Egli è oltremodo migliorato da poco in > s 4* 
qua . No, replicò il cav. Filippo : è stato sempre co- 
sì. Ma voi non ve ne accorgete che ora ( 1 ) . Il cav. 
Arrigo Vane, favellando co’ suoi colleghi , addusse 
lo straordinario ingegno del re come un motivo di 
esser pili rigorosi ne’ termini di pacificazione (a). 

Ma la capacità di Carlo uon risplendeva tanto nel- 
1’ agire quanto nel ragionare . 

Il primo punto sul quale insisteron i commissarj 
delle camere , fu la revocazione d’ ogni editto e or- 
dinanza del re conira di esse, c ’l riconoscimento 
dell’ aver elleno prese le armi per la propia difesa . 
Aderì Carlo con franchezza alla prima parte, ma 
combattè lungamente la seconda . La falsezza e in- 

o 

degnità di quel riconoscimento fecer nascere in Ini 
la massima repuguanza. Aveva il re , non v’ ha dub- 
bio, in qualche particolare d’importanza, invaso, per 
un’ apparente necessità, i privilegi del popolo , ma 
siccome si era spogliato di ogni pretendeuza a sì fat- 
te potestà usurpate , e confessando i proprj errori , 
avea riparato ad ogni contravvenzione alla legge, ed 
anco eretti nuovi propugnacoli per assicurar sempre 
più la costituzione; così, nel cominciamento della 
guerra , non era pili da considerare come I’ aggres- 
sore . E comunque si potesse pretendere, aver egli, 
con dispiegar già le sue tendenze arbitrarie , o pili 
presto le sue massime monarchiche, renduta pruden- 
te e ragionevole nelle camere uua guerra offensiva o 
di precauzione ; non era però lecito , in qualsivoglia 
proprietà di discorso , chiamarla guerra difensiva. 

Ma consapevole il parlamento, esser dalla lettera 

( 1 ) Warwick , |». 3i4. 

ta) Clarcndoo , Cav. Eduardo W alitar , p, 3 19 , 
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1*48 della legge condannato come ribelle e traditore, sti- 
mava ( oleato punto assolutamente necessario alla si- 
curezza futura. Tantoché vedendo Carlo , non po- 
tersi ottener la pace ad altri termini , rondescese in 
ultimo anche per «presto . Introdusse soltanto una 
protestazione, la quale si ammise; non doversi, cioè, 
reputar valida alcuna concessione , qualora non si 
conrhiudesse I' accordo (1). 

Convenne che il parlamento ritenesse per Io spa- 
zio di veut' auni la potestà su la milizia e I' armata, 
non che di levare il danaro che gli piacesse, all’og- 
getto di sostenerle. Gli cedè altresì il dritto di rias- 
sumere in ogni altro tempo avvenire somigliante au- 
torità , qualunque volta dichiarasse ciò necessario 
alla salvezza pubblica. In « ITettb , 1 ' importante po- 
ter della spada fu tolto per sempre a lui ed a’ succes- 
sori (2) . 

Adei'i che la nominazione a tutte le prime cari- 
che dependesse per vent'anni dalle due camere ( 3 ). 
Lasciò loro f mitri o governo dell’ Irlanda e il ma- 
neggio della gneira in quell’ isola (4) - Keounziò al- 
la facoltà delle tutele , accettando in cambio cento- 
ihila lire sterline annue ( 5 ) . Riconobbe la validità 
del loro gran sigillo . e depose il proprio (6) . Si 
spogliò della potestà di crear pari senza il consenso 
«lei parlamento. E 1 onvenne che ogni debito , con- 
tratto per soslei er la guerra contra di lui , sarebbe 
pagato «lai popolo . , 

Si gravi furono i cambiamenti fatti alla costitu- 
zione inglese da cotesto accordo , che disse Carlo , 


(1) W*lk*r . p. 11. 12. 24 * * 4 ) Wilkir, p. 45 - 

(t.Ivi.p, 5 >. (6t Walkvr, p- 69. 77. 

(3) Ivi , p. 78- (6) Iti . p 66. 68. 
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non senza ragione : « Simili concessioni , qualora ,6 4® 
» avessi potuto evitarle , mi renderebbooo piò neiui- 
» co del mio popolo , che qualuuqne altra azione 
» della mia vita « . 

Di tutte le dimande del parlamento ne ricnsò il re 
due sole. Comechè lasciasse quasi ogni potestà del- 
la corona , ei non volle peri espor mai gli amici al 
gastigo, nè dipartirsi da ciò che stimava suo religio- 
so dovere. Il duro pentimento d’ aver lasciato in ab- 
bandono Slraflord, lo avea senza dubbio raffermato 
nel proponimento di non incorrer mai più in un erro- 
re di tal fatta. La sua lunga solitudine e cocenti af- 
llizioui avean contribuito soprammodo a renderlo 
più fermo in quelle massime religiose, che avean sem- 
pre avuto sull' animo suo gran predominio . Tutta- 
volta il desiderio ili venire a un accomodamento lo 
indusse a condesceudere, in que’ due particolari, si- 
no a quel punto eh’ egli stimò compatibile col pro- 
prio dovere . 

I patrimonj de’ realisti essendo allora quasi tutù 
sotto sequestro, Carlo, che uon poteva offrire a’ me- 
desimi alcun appoggio , consentì che pagassero 
que’ componimenti , i quali fosser le camere per con- 
certare con essi. Nel che raccomandò solo tutta la 
moderazione possibile. Non potea più dispor delle 
cariche. Talché gli parve pìccolo sacrifìcio quel di 
lasciare che un certo numero d' amici fosse rendu- 
to incapace di pubblici impieghi (i). Ma quando il 
parlamento domandò un atto d proscrizione c d’ esi- 
gilo coutra sette individui, cioè, il marchese di New- 
castle , lord Digby . lord Biron , il rav. Marmaduke 
Ijangdale , i cav. Riccardo Granville c Francesco 

( i) W*lk*f , [»• 61. ' • 
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1648 Doddiugton , e ’l gudice Jenkins , il re negò riso- 
lutamente di aderire , e solo condescese al bando 
per un tempo limitato ( 1 ). 

La religione era il punto fatale, che area generato 
ogni differenza : ed era , fra tutti il men capace di 
composizione o moderauza fra le parti contendenti. 
Insislevan le camere su lo stabilimento del presbite- 
ro , la vendita delle terre del capitolo , 1* abolizione 
di ogni forma di preghiera, e rigorose leggi contra 
i cattolici. Offerse il re di toglier di mezzo ogni co- 
sa , eh’ ei non giudicasse d’ istituzione apostolica . 
Era perciò disposto a sopprimere gli arcivescovi , i 
decani, le prebende e i canonici. Proponeva di allo- 
gare i beni de' capitoli per novantanove anni . E si 
contentava che il governo ecclesiastico attuale con- 
tinuasse per tre anni (a). Dopo di che! non richiede- 
va , che si restituisse ai vescovi altro che la potestà 
dell’ ordinazione , ed anco questa da esercitarsi col 
parere de* presbiteri (3) . Se , allo spirare di simil 
periodo , il parlamento persistesse tuttavia sulla sua 
domanda, si abolirebbe ogni ramo di giurisdizion ve- 
scovile , stabilendo d’ accordo nua nuova forma di 
reggimento ecclesiastico . Si mostrò Carlo disposto 
a renunziar al libro di preghiera comune : ma chiese 
di poter usare alcun’ altra liturgia nella propria cap- 
pella (4) . La qual dimanda , comechè in apparen- 
za ragionevole , fu positivamente ricusata dalle 
camere . 

Nella disputa di simili articoli , non è da maravi- 
gliare, che due teologi parlamentarj dicessero al re ; 
Che se egli non consentiva alt intiera abolizione del 

(i) WVVer.p. 98. («1 Iti . p. >9. SS, 49. (3 ) Iti, p. 66. 

( 4 ) Iti, p. 75. 8». Ru*kworih , ni. Vili. p. i 3 a 3 . 
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vescovado, sarebbe dannato . Ma non si può non es- ,6 4* 
ser mossi da un certo sdegno al leggere il seguente 
voto de* pari e de’ comuni : u Le camere , in forza 
» della loro esecrazione per I* abbominevole idola- 
» tria, praticata nella messa , dichiarano , non poter 
» in alcaua maniera condescendere , come desidera 
» sua maestà , ad esentar la regina e la sua famiglia 
» dalle pene promulgate contra I* esercizio della 
» messa (i) ». Il concordato nuziale , il riguardo 
dovuto al sesso e all'alta condizione della regina, ed 

o 

auebe i sentimenti di umanità comune eran consi- 
derazioni da non apprezzar in confronto de’ super- 
stiziosi lor pregindizj (*) . , 

Era patentemente dell’ interesse così del re come 
delle camere il por fine alla convenzione senz’ altri 
indugj ; e mercè i congiunti lor mezzi far fronte , 
se era possibile , all’ usurpatrice furia dell’ esercito . 
Parea non manco dell' interesse del parlamento il 
lasciar nelle mani del re una ragguardevol parte d’ au- 
torità , per la quale fosse in condizione di protegger 
esse e sè medesimo da un sì pericoloso nemico. Ma 
i termini su cui quello insisteva , eran così rigorosi , 
che il monarca , non temendo di peggio da nemici i 
più implacabili , non fu molto sollecito a venire a 
una conclusione . E tanto era l’esaltamento de’ due 
lati , che posponevano le più gravi materie civili alla 
più piccola contenzion teologica. Perle quali cagio- 
ni , fiancheggiate dall’ artifizio degl’ independenti, si 
prolungò 1’ accordo per modo , che questi ebbero 
campo di rintuzzare le invasioni e i sollevamenti da 
per tutto , e 1’ esercito potè quindi mandar ad effetto 
i suoi violenti e sanguinosi disegni . 

(l)Walkfr , p. 71. O) Vidi la nota y\lj in tin* del voi urna . 
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,s 47 Entrato Hamilton in Inghilterra con numerose , 
benché indisciplinate schiere , non osò di conginn- 
«itila .h gerle a quelle diLangdale. Perciocché scendo irea- 
listi ricusato di aderire al patto federativo , anche 
i presbiteriani scozzesi , comeché parteggienti per 
Carlo , negarono di collegarsi a’ medesimi ad altre 
condizioni. I due eserciti si mossero insieme , tutto- 
ché a nna certa distanza t e ceppar 1* appressarsi di 
Cromwel alla testa delle genti parlamentarie potè 
indurre i federati a cercar la propria salvezza in una 
stretta unione co’ realisti . Quando vi hanno mas- 
sime cosi assurde e così distruttive della società u- 
mana , si può francamente asserire che tanto piò di- 
ventai) ridicole e odiose quanto più son elle disinte- 
ressate e sincere. 

Non dubitò Cromwel di opporre 8,000 uomini ai 
20,000 , guidati da Hamilton e Langdale . Assaltò 
improvvisamente quest’ ultimo in vicinanza di Pre- 
sto n , nella provincia di Lanca (1). E avvegnaché i 
realisti resistesser da valorosi, nondimanco , non es- 
sendo soccorsi a tempo dai confederati, furon quasi 
tutti messi in pezzi. Il duce parlamentario si volse indi 
contra Hamilton , il quale fu sbaragliato e insegui- 
to sino ad Utoxeler, dove si diede prigioniero. Con- 
tinuando Cromwel la vittoria , penetrò con un gros- 
so battaglione in Iscozia , dove zi congiunse ad Ar- 
gile , che era parimente entrato in campo . E, sop- 
pressi Laueric, e Monro , e altri presbiteriani mode- 
rati , ridusse tutta la potestà nelle mani della fazio- 
ne violenta. L’ autorità ecclesiastica , esaltata sulla 
civile , eseguì la piò severa vendetta su chiunque a- 
veu preso parte nell' impegno di Hamilton , come 
(1) 17 AjoìK». 
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appunto si chiamava . Tantoché nessuno Hi quella ,s 4 3 
fazione potè racquistar fiducia , o anche vivere in 
securtà , ae non con fare solenne e pubblica peni- 
tenza per avere, con autorità del parlamento , pre- 
so le armi in difensione del loro legittimo sovrano. 

Il cancelliere London, che, atterrito dalle minac- 
ce del clero, per aver egli da principio favoreggia- 
ta l* impresa di Hamilton , era , qualche tempo in- 
nanzi, passato all’ altro partito , espiò scopertamen- 
te nella chiesa (quantunque investito della più alta 
dignità del reame) I’ obbedienza prestata al parla- 
mento , da esso appellata, carnale ricerca dell amor 
proprio. E accompagnò sì fatta penitenza con tan- 
te lacrime e patetici indirizzi al popolo , perchè 
pregasse per lui tra l'immensa afflizione e miseria in 
cui si trovava , che la delusa udienza proruppe in 
un piauto e lamentìo universale (>) . 

Si obbligò a prestanze di somme ragguardevoli , 
le quali rovinarono spesso intere famiglie, chiunque 
era caduto in sospetto di aderire al re , comechè 
d’ irripreitsibil contegno . Era questa un’ arte delia 
fazion dominante , per arrivare , com’ ella dicea , si- 
no ai cuori maligni (z) . Tutta l’ isola non avea mai 
conosciuto un governo più aspro ed arbitrario di 
quello, generalmente esercitato dai patroni della li- 
bertà ne’ due reami. 

L’ assedio di Colchester terminò , per la causa 
reale , in una maniera non manco disgraziata che 
1’ impegno di Hamilton. Quel presidio, dopo aver 
sofferte le più dure angustie per la fame ed essersi 
nutrito de’ più vili alimenti, chiese all’ ultimo di pat- 
tovire. Volle Fairfax che si arrendesse a discrizio- 
(l) Wkitb«k« , p # 36«. (a) Gaihr#y. 
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>«4& ne: e spiegò sì fatti termini in guisa da riservarsi la 
facoltà di metterli tatti a morte, se ciò avesse pre- 
scelto . Gli ulTiziali si sforzarono di persuadere i 
soldati a proromper gagliardamente fuor della piaz- 
za per aprirsi un passo, o vendere almanco la vita al 
più caro prezzo possibile; ma seoza frutto. Però do- 
vettero accettare < 1 ) le condizioni offerte . E Fair- 
fax , istigalo da Irei 00 , al quale avea Cromwel, nel- 
V assenza, lasciato il governo di qoel docile condot- 
tiero , face prendere i cav. Carlo Lucas e Giorgio 
Lisle. risoluto di far di loro un pronto sacrificio alla 
giustizia militare . Contra il qual insolito rigore e- 
aclamaron tutti i prigioni. Lord Capei, superiore al 
pericolo, rinfacciò ad Ireton una simil vendetta , 
provocandolo ad esercitarla imparzialmente anche 
sugli altri , mentrechè avean tutti abbracciato 1’ i- 
stessa causa onorata. Fu Lucas il primo ad essere 
arcbibusato : e diede 1’ ordine di far foco egli stes- 
so così francamente, come se avesse comandato a 
uno squadrone de’ suoi . Corse Lisle all’ istante: e, 
baciato il capo deli’ estinto , si presentò a sostener 
1' eguai sorte. E giudicando esser troppo lontani i 
soldati che dovean tirar sn di lui , gridò loro di ap- 
pressarsi. Siate certo signore (rispose uno di essi ), 
che vi colpiremo. A mici ( ripigliò Lisle sorridendo), 
io vi sono stato già più vicino, e contuttociò non mi 
avete colpito. Così perì quello spirito generoso, non 
manco amato per umauità e modestia, che tenuto in 
pregio per coraggio e abilità militare. 

Venuto poco appresso alla presenza di Carlo un 
gentiluomo , vestito a bruno per la morte del cav. 


Il) ifl Sgotto . 
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Lncas, queir umano principe, ricordandosi a un » 6 48 
tratto dell’ aspro fato degli amici , pagò loro un tri- 
buto , che niuna delle incomparabili sue disavven- 
ture avea potuto strappargli , e si sciolse in dirot- 
tissimo pianto ( 1 ). 

Con que* moltiplicati trionfi avendo I’ esercito sot- 
tomessi tutti i nemici , non rimaneano contra i vio- 
lenti suoi passi altri oppositori che il re ed il parla- 
mento , inermi ambidue . Per insinuazione di Crom- 
wel fu stesa dai primarj ufficiali e mandata alle 
camere una rimostranza . Si dolean quivi del loro 
negoziato col re: ne domandavano il gastigo per lo 
sangue sparso nel corso della guerra : esigevano 
una dissoluzione dell’ attuale assemblea , c una più 
equa rappresentanza per I’ avvenire : e asserivano , 
che quantunque servitori , eran essi autorizzati a si- 
gnificare que’ punti importanti ai loro padroni , i 
quali non erano essi medesimi che i servitori e com- 
missarj del popolo. E movendo a un tempo coll’ e- 11 ” 
sercito alla volta di Windsor, inviarono il colonne!* Boova- 
lo Eure a prendere il re a Newport, donde fu tras-i„“'“j! 
ferito al castello di Hurst e quivi destinato a prigio-'*^'. 1 ^ 
nia rigorosissima . 

Il quale passo essendosi preveduto alcun tempo 
avanti , fu Carlo esortato a fnggire : il che parea 
molta facile. Ma perchè avea dato parola alle came- 
re , eh’ ei non tenterebbe di temperare la libertà , 
sinché duravano le trattative , ed anche tre settima- 
ne dopo , non volle , per qualunque persuasione , e- 
■porsi al rimprovero di violare la fede . Invano gli si 
fece osservare , non poter pili essere obbligatoria 
per lui una promessa fatta al parlamento : dappoi. 

(t) WhiiUcIui , 
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*®4® che questo non era più in condizion di proteggerlo 
dalla violenza , ond’ era minacciato da altri , coi 
quali non avea nè vincolo , nè impegno di sorta al- 
cuna. Io un Snbietto cosi delicato . non volle cedere 
il re ad alcun raffinamento di casistica , comunque 
plausibile ; risoluto di lasciarsi dalla fortuna spogliar 
di lutto , fuorché dell’ onore (i) . 

Il parlamento non si smarrì, mal grado il pericolo 
che gli soi Tastava. Avvegnaché senz’ alcun sistema 
per nppor resistenza alle usurpazioni militari, deter- 
minò Inttavolia di far testa sino agli estremi : e piu 
presto che abbandonare la propria autorità gl ille- 
gali e sanguinar} passi che si disegnavano , portare 
il governo a una manifesta e fatai sovversione. Tra- 
scurò pei lauto la rimostranza dell’esercito, ne si de- 
gnò di rispondere . Dichiarò, non esser la cattura 
del re corroborata dal suo consenso . £ mandando 
a chiedere al duce con che autorità si era eseguito 
uu tal attentato , intimò all’ esercitò di ristarsi . 

Mollis, allora capo de’ presbiteriani , era uà uo- 
mo della massima intrepidezza . E molti altri, se- 
condando quel magnanimo spirilo, proposero insie- 
me, doversi per le loro usurpazioni e inobbediente 
dichiarar traditori del parlamento i capitani e ufli- 
zi.ili primarj. 

Ma le camere aveano a fronte uomini , che non 
si lasciavano nè sgomentar da parole , nè trattenere 
da qnalsivoglia consideratimi delicata. I condottie- 
ri sotto il nome di Fairfax , ( perciocché promettea 
loro tuttavia d’impiegare il suo nome) goidaron 
1’ esercito a Londra ; e munendo di guardie Whi- 
tehall , la Mense , S. James , il palazzo di Durhatn, 

Cui. Ragguagli di Cuoke , p. 174. Ruilworib, tu!. Vili. p. 1347. 
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Covent-garden , e il cortile della reggia , circonda- 
rono co’ loro ostili armamenti le camere . 

Benché avesse il parlamento perduta ogni speran- g dj 
za dì prevalere , serbando nondimeno il coraggio <!»«■>*• 
di resistere , tentò in su gli occhi dell’ esercito di 
conchiuder 1’ accordo col re . E sebbene avesse già 
dichiarato , non esser pago delle sue concessioni , purs * w 
relative alla chiesa e ai delinquenti : prese non o» 
stante ad esame la risoluzione finale, in risguardo al 
complesso. Dopo un vivo dibattimento di tre gior- 
ni, fu vinto nella camera de’ comuni da 129 voti con- 
tra 83, essere i termini del principe un motivo per le 
camere, onde procedere all’ordinamento del regno. 

Nel dì successivo , poco prima che i comuni si 
congregassero , il colonnello Pridc , già carrettie- 
re , aveva attorniata la camera con due reggimenti. 
Diretto da lord Grey di Groby , arrestò nel pas- 
cgli 10 quarantun membri del partito presbite- 
riano , e li fece chiudere in una stanza bassa , det- 
ta r inferno , donde furon indi trasferiti in diver- 
se locande . Censessanta altri membri e piu furo- 
no esclusi : nò si permise ulteriormente 1' ingres- 
so ad alcuno , eccettochè ai più furiosi c determina- 
ti fra gl' independenti cfie non eccedevano il nu- 
mero di cinquanta o sessanta . La qual’ invasione 
delle camere fu detta comuaemeute la Purgagione 
del colonnello Pride : tanto era il popolo disposto a 
dileggiar la caduta degl’ individui, che si eran co- 
sì violentemente arrogata 1’ autorità del governo , 
spogliando delle sue legali prerogative il monarca ! 

1 successivi atti del parlamento ( se un’ assem- 
blea , così diminuita , è degna di un tal nome ) non 
portaron più la minima sembianza di legge , rettitu- 
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*®4* dine , o libertà. E rovesciando all’ istante I* ultima 
ordinanza , dichiarò, non esser le concessioni de! re 
soddisfacenti . Determinò, non doversi piò ammette- 
re aleno membro non presente a quell’ atto , fino a 
che uon lo avesse sottoscritto , come conforme al 
suo giudicio. E rinnovando il primo divieto , con- 
cernente gl’ indirizzi al principe, fece incarcerare i 
cav. Guglielmo Waller e Giovanni Clotworthy, e i 
generali Masscy , Brown, Gopley , ed altri capi de’ 
presbiteriani . Le quali persone , in sul cominciar 
della guerra , avean col proprio credito, allora gran- 
dissimo , sostentila quell’ assemblea , c con ciò pre- 
parata la via alla grandezza degli attuali caporio- 
ni, eh’ eran prima di pochissimo conto fra il po* 

Avendo i membri esclusi pubblicato un ragguaglio 
della sofferta violenza , e una protestazione di nullità 
per qnalunqc successivo atto della camera de’ coma* 
ni , i membri superstiti contrapposero a quello una 
carta, ove lo dichiararon falso , sedizioso, infetto e 
rivolto al sovvertimento del visibile e fondamental 
governo del regno. 

Le quali subbitene e violente rivoluzioni tenean 
tutta la nazione in ispavento e stupore . Nella lite 
fra quelle potenti fazioni , che si disputavano la so- 
vranità dello stato, temeva ognuno di esser calcato 

o 

sotto i piedi . Molli incominciarono a trasportare i 
proprj averi di là del mare . Mal si adattavan gli e- 
strani a far credito a un popolo cosi lacerato dai par- 
titi domestici e oppresso dagli usurpamenti militari. 
Anche 1’ interno commercio del regno principiava a 
languire. E a fine di provvetlere a que’ crescenti ma- 
li. promulgarono i duci, in nome dell’esercito, una 
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dichiarazione , in cui palesavano la volontà di soste- l6 4* 
ner la legge e la giustizia ( 1 ) . 

Per tranquillar maggiormente gli animi.il consiglio 
degli ofììziali prese ad esame un sistema , chiamalo 
La convenzione del popolo. Ed era il disegno di ona 
repubblica da sustituirsi al governo, da essi cosi fie- 
ramente sbranalo . Molte parti di simigliante siste- 
ma, dirette ad emendare le inegualità della rappre- 
sentanza , sarebbero plausibili , se la nazione fosse 
stata disposta a riceverlo o I' esercito avesse avuto 
in animo d’ imporlo. Altre parti sono troppo perfette 
per la natura umana e senton forte dell' entusiasmo 
Così dominante in tutto il reame. 

Ma, per toccar la cima di ogni iniquità e fanatica 
stravaganza , rimaneva tuttavia a coloro il pubblico 
processo e supplizio del proprio monarca. Al qual 
punto precipitarono i fervidi independenti ogni pas- 
so. I capi parlamentarj di cotesta fazione aveano idea- 
to di far eseguire quell’ audace impresa dal medesi- 
mo esercito, stimando un si illegale e irregolare stru- 
mento il più acconcio a un atto così irregolare e ille- 
gale (z). Ma i duci eran troppo avveduti, per tirare 
addosso a se soli I’ infamia , congiunta a un' azione 
così repugnaute ai generali sentimenti degli nomini. 
Però risolvettero di far dividere al parlamento l’odio- 
sità di un passo , giudicato necessario per l’avanza- 
mento de’ loro comuni oggetti di sicurezza e d’ am- 
bizione . Si nominò pertanto nella camera de’ comu- 
ni un comitato, il quale dovesse stender l’accusa con- 
tra il monarca. E sulla relazione che quello ne fece , 
si dichiarò tradimento in un re il muover guerra al 
parlamento . E destinata un’ altra corte di giustizia, 

(1) Biubnorth. tol. Vili. p. i " 6 4. li; Whiilocke . 
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>*4* incaricata di processar Carlo per quella perfidia di 
nuova invenzione , si mandò 1’ atto alla camera 
de’ pari, 

JNel corso delle guerre civili la camera de' pari 
era stata sempre di poca importanza . Ma dopo la 
caduta del re divenne al tutto spregevole: e pochis- 
simi erano i membri , che volevano esporsi alla mor- 
tificazione di comparirvi. In quel giorno fu per altro 
più numerosa del consueto, Intervennero sedici in- 
dividui . I quali, rigettando subito, senza una voce 
discorde, e quasi senza diliberazione l’atto della ca- 
mera bassa , si aggiornarono per dieci giorni , colia 
speranza che una simil dilazione giovasse a ritardare 
la furiosa carriera de’ comuni . 

,bÌ9 Colesto impedimento non poteva arrestare la ca- 
mera bassa . Accodo ella statuita in principio la mas- 
sima (nobile iu se stessa e apparentemente specio- 
sa , ma smentita dall* istoria e dall’ esperienza), 
Essere il popolo origine di ogni giusta podestà , di- 
chiarò che i comuni d’ Inghilterra , congregati in 
parlamento, essendo eletti dal popolo e suoi rap- 
presentanti , hanno in sé la suprema autorità della 
' nazione , e qualunque cosa , decretata da loro, ha 
forza di legge, senza il conseutimento del re o della 
camera de' pari . Dimodoché I' ordinanza , concer- 
nente il processo di Curio Stuart , re d' Inghilterra 
(che cosi lo chiamarono) , letta un’ altra volta , fa 
concordemente approvata . 

I pretesti di santità fra que’ regicidi si aumentaro- 
no in proporzione dell’ enormità delle loro violenze 
c usurpazioni, « Se qualcuno n, disse Cromwel nella 
camera , u avesse volontariamente proposto di sog- 
» gettare il re a un gastigo , io lo avrei riguardato 


Digitized by Google 



CARLO I. 


289 

»» come il massimo de’ traditori. Ma poiché la prov- 
« videnza c la necessità ne hanno imposto simile in* 
n carico, io pregherò Dio di benedire i nostri consi- 
« gli ; contuttoché io non sia per verità preparato 
» a darvi alcun suggerimento in una circostanza sì 
» grave , Io stesso « , aggiunse » , quando non ha 
r guari presentai qualche petizione per lo restaura- 
ti mento di sua maestà , mi sentii attaccar la lingua 
» al palato : nel qual sovrumano movimento vidi la 
» risposta, che il cielo, rigettando il re , faceva alle 
n mie istanze « . 

Una donna della provincia di Hertford , illumina- 
ta da profetiche visioni , chiese di esser ammessa al 
consiglio militare e comunicò agli ufliziali una rive- 
lazione , che gli assicurava, essere i loro passi con- 
sacrati dal cielo, e ratificati da una confermazione 
divina. La qual notizia accrebbe loro grandemente 
1’ animo e gli avvalorò ne’ conceputi disegni ( 1 ) . 

Il colonnello Harrison, figlio di un maceilajo , e ’l 
più furioso entusiasta dell’ esercito, fu incaricato di 
trasferire , con una grossa mano di soldati , il re a 
Londra. Hamilton, detenuto a Windsor, essendo qui- 
vi ammesso alla preseuza del monarca, gli si gettò a’ 
piedi ed esclamò col massimo trasporto: Mio buon 
sovrano ! - Effettivamente fui sempre tale per voi, 
replicò Carlo, abbracciandolo. Né si permise a’ me- 
desimi altro discorso. 11 re fu tosto condotto via. Lo 
seguì Hamilton sinché potè, con gli occhi pregni di 
pianto, e pronosticò, aver egli, iu quel breve saluto, 
dato l'ultimo addio al suo monarca ed amico. 

Era l’istesso Carlo persuaso della prossimità del suo 
fine. Ma non ostaute ogni apparecchio e iuformazioue, 

II) Whitlocke., p. 36u. 

TOM. X. ig 
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iiou poteva Iter anche indursi a credere, avere i 
suoi nemici realmente in pensiero di coucliiudcr le 
loro violenze con un pubblico processo e suppli- 
zio. Temeva bensì di esser nascosamente trucidato 
da no momento all’ altro . E comcchè Harrisou lo 
accertasse, esser ogni sua paura senza fondamento; 
si aspettava nondimeno quell’ ultima catastrofe , tan- 
to frequente a principi, traboccati dal soglio. Era 
Carlo in fatti sbalzato dal trono così in apparenza, 
come in realtà. Si ritrasse qualunque simbolo este- 
riore di dignità regia ; s’ impose a' suoi familiari di 
servirlo senza cercmonia . Fu scosso, per verità, in 
principio ria certe grossolane dimestichezze, che non 
avea mai conosciuto . Nulla è così abbietto come un 
re disprezzato ! Così lo indncevan quelle a pensare. 
Ma come si era già rassegnato agli altri suoi guai , 
non tardò a uniformar I’ auimo anche a questo. 

Tutte le circostanze del processo erano allor ag- 
giustate e I’ alta corte di giustizia pienamente co- 
stituita . Consisteva essa in 123 persone , nominale 
dai comuni : ma non ne intervennero mai pili di 70 . 
Tanto si trovò difficile, mal grado il fascino del pre- 
giudizio e gl’incentivi dell’ interesse, lo indurre in 
quell’ iniquo passo uomini di un qualche nome o ca- 
rattere . Cromwcl , Irelou , Harrisou e i primi uffi- 
zioli dell’ esercito, la più parte di nascita vile , furon 
quivi gli attori, insieme con pochi membri della ca- 
mera bassa e alcuni cittadini di Londra . I dodici 
giudici eran da prima stati compresi in tal numero. 
]\Ia perchè aveano affermato , esser contrario a qua- 
lunque idea delle leggi inglesi il processare per titolo 
di tradimento il monarca , dalla cui autorità esser 
dovea necessariamente condotta ogui accusa, i loro 

■v 
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borni , non che quelli di alcuni pari , furon indi leva* ,É l9 
li . Il giureconsulto Bradsbaw fu eletto presidente . 
Coke sollecitatore pel popolo d’ Inghilterra ; Dori- 
slang , Steele ed Aske assessori . Tenne la corte 
le sue adunanze nella Sala d’ Westmiuster. 

E cosa notabile che quando , nella chiamata 
de' membri della corte, il banditore pronunziò il no- 
me diFairlax, inserito già nella lista, uno degli astan- 
ti gridò: Egli ha troppo spirito per esser qui . E al- 
lorché si lesse I’ .accusa contra il re , In nome del 
popolo (f Inghilterra , l’ istessa voce esclamò , Nep- 
pure una decima parte di esso. L’nfìiziale Axtel, che 
guardava la corte, avendo ordinato di far fuoco ver- 
so il palchetto, dond’eran venute quelle arroganti pa- 
role , si scoperse , esser quivi la moglie di Fairlax 
e aver ella stessa avuto il coraggio di pronunziarle . 
Quella dama era di estrazione assai nobile » perchè 
figlia di Orazio lord Vere di Tilbury • ma , sedotta 
dalla violenza de’ tempi avea lungamente seconda- 
to lo zelo del marito contra la causa reale ed era 
allora colpita d’ orrore al par di lui , in vista de’ fa- 
tali effetti de’ suoi vantati trionfi . 

La pompa , la dignità , la ocrcmonia di nn tal fat- 
to corrisposero alla più alta idea che ne sia sommi- 
nistrata dagli annali del genere umano : i deputali di 
nn gran popolo , essisi in giudicio per processare il 
loro magistrato supremo, intorno al suo cattivo reg- 
gimento e alla violazione della fiducia in esso ripo- 
sta . Il sollecitatore rappresentò in nome de’ comu- 
ni , che Carlo Stuart . ammesso rè d’ Inghilterra e 
investito di una podestà limitata, avea, nella perver- 
sa veduta di erigere un governo tirannico e illimita- 
to, perfidamente c maliziosamente mosso guerra al- 
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'^ 9 F attuai parlamento e al popolo da esso rappresene 
tato , e perciò si accusava carne un traditore , orni» 
cida c pubblico e implaoabil nemico della società , 
Dopo la qual’ esposizione il presidente , rivolgen- 
do il discorso al re , disse ohe la corte aspettava la 
«aa risposta . 

Benché lungamente abbattuto dalla prigionia , e 
prodotto allora come reo, sostenne Carlo tuttavolta 
con generoso coraggio la maestà di un monarca . E 
con gran decoro e moderanza grande, escludendo 
T autorità della corte, negò di sottomettersi alla sua 
giurisdizione. Rappresentò, aver esso trattato già 
colle due camere del parlamento e condotto quasi 
a termine ogni articolo : però essersi aspettato di 
conchiudere in altro modo, ed anche prima d’ al- 
lora, venir restaurato nella propria podestà, dignità 
e rendita , ugualmenlechè nella libertà personale. 
Non avvisare in quell’ assemblea alcun’ ombra della 
camera alta, parte così essenziale della costituzione: 
e aver appreso , esser gl’istessi comuni, di cui si al- 
legava I’ autorità , sottomessi da una forza illegitti- 
ma e spogliati della loro libertà. Esser egli medesù 
mo nz ereditario PF.ii NASCITA : nè tutta 1’ autorità deh 
Io stato , comechè libera ed unita , valere a proces- 
sar lui, che derivava il proprio grado dalla Suprema 
Maestà del Cielo . Ammettendo le stravaganti mas- 
sime, che agguagliavano ogni classe di persone, non 
poter la corte addurre alcuna facoltà , delegata dal 
popolo , qualora non avesse prima domandato e ot- 
tenuto il consenso di ciascun individuo , comincia» 
do dal pih ignorante ed abietto contadino . Dichia- 
rare senza difficoltà, essergli stato aflìdato un depo* 
sito il più sacro ed inviolabile, la libertà del popolo, 
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non potersi indnr linai a tradirla con riconosce- 
re una podestà, fondata sulla più atroce violenza ed 
bsurpazione . Dopo aver esso prese le armi e fre- 
quentemente esposta la vita in difesa della libertà 
pubblica , della costituzione e delle leggi fondamen- 
tali del regno, esser pronto, in quell' ultima e più so- 
lenne scena, a suggellare col proprio sangue i preziosi 
diritti , pc’ quali avCa contrastato , benché invano» 
Così lungamente. Coloro, che si arrogavano un titolo 
per giudicarlo, esser nati suoi sudditi, e sudditi delle 
leggi, le quali determinavano: Cheti re non può mal 
/are . Non esser «gli ridotto alla necessità di cercar ri- 
fugio in coleste massima generale, che difende o^ni 
monarca inglese, foss’ anche il men degno . E purché 
si chiamasse in altra manierA , esser desideroso di 
provare a tutto il mondo e agl’ istessi pretesi suoi 
giudici 1' integrità della sua condotta , e asserir la 
giustizia di quell’ armi difensive, alle quali avea dis» 
graziatamente e contro sua voglia ricorso . Ma vo- 
lendo mantenere 1* uniformità del contegno, dover, 
per allora , tralasciare 1’ apologia della propria in- 
nocenza; a line di non incorrere (con la ratificazione 
di un’, autorità, non meglio fondata che quella de’la- 
dri e de’ pirati) nella giusta nota di traditore della 
costituzione , a vece di esserne applaudito come il 
martire . 

Per sostenere la maestà del popolo e conservare 
la superiorità della corte sol prigioniero, il presidente 
inculcò tuttavia non poter Carlo escludere 1’ autori- 
tà de’ suoi giudici. Aver essi confutatele sue obbie- 
zioni . Esser delegati dal popolo , unica sorgente 
della potestà legittima : e gl’ istessi monarchi non 
agir che in virtù del titolo, avuto da simigliarne co- 
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,fi i9 munita, la quale area trasferita la sua giurisdizione 
in quell’ alta corte di giustizia . Se , anche seconda 
coteste massime , che , nell' attuai situazione , era 
Bradshaw per avrentura obbligato ad adottare , la 
sua condotta , apparirà , iu generale , non poco du- 
ra e crudele , si qualiiicherà poi come audace e in- 
solentissima, quando lo si consideri come un suddi- 
to mediocre , che favellava al suo sventurato mor 
«arca . 

Tre volte fu Carlo prodotto davanti alla corte : e 
altrettante ricusò d' ammetterne la «riurisdizione . 
Nella quarta, avendo i giudici esaminato alcuni testi- 
moni , dai quali si provò essere il re comparso in ar- 
mi contra le lorze del parlamento , pronunziarono la 
condanna capitale .Parve allora il re ansiosissimo di 
esser ammesso a una conferenza colle due camere : 
e si suppose , aver egli avuto in animo di reuunziar 
la coroua al tiglio. Ma la corte negò di condescen- 
derc c riguardò quella dimanda come puramente 
diretta a differir la giustizia . 

, 7 a- Vuoisi confessare che il contegno di Carlo in 
Caaa*|o ue ||> cg ^ rcm0 periodo della sua vita fece onore alla 
sua memoria , e in ogni comparsa davanti a’ suoi 
giudici non ismenti mai la sua qualità di prìncipe, e 
d’ nomo. Termo ed intrepido, ei serbò in ogni repli- 
ca la massima perspicacia e giustezza di concetto 
e d'espressione. Dolce ed òguale, non si lasciò pren- 
dere dalla minima collera routra I’ insolita antorità , 
che altri si arrogò su di lui. La sua anima parve con- 
servar senza sforztf od affettazione il tenore consueto 
e aver a vile qualunque industria dell’umana malizia 
e iniquità. I soldati, sospinti dai superiori , s’ indus- 
sero, quantunque non senza difficoltà, a gridar giusti? 
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zia. Poveri disgraziati! disse il re aduno de’snoiscr- l6! n 
vidori:/?er un pò didanaro farebbono altrettanto con- 
tro i loro capitani (1). Ad alcun'idi loro si permise di 
dare il massimo sfogo alla più brutale insolenza, spu- 
tandogli in faccia, nientrechè si conduceva alla cor- 
te . Il (piai barbaro insulto ntin ebbe altr’ effetto clic 
quello di risvegliare un sentimento di compassione. 

Benché sotto la sferza di una potestà illegale o il- 
limitata , mal potè nondimeno il popolo trattenersi 
dal prorompere in ardentissimi voti per la conserva- 
zione di quell' iufelice . £ , nella sua miseria , Io ri- 
conobbe con generose lacrime per proprio sovrano, 
benché , nel colmo della sua forsennatezza , lo a- 
v resse ributtato già con tanta violenza. Fu Carlo ad- 
dolcita da una scena cosi commovente e palesò la 
sua gratitudine per quel rispettoso affetto. E perfi- 
no un soldato , preso da cotesta simpatia contagio- 
sa , invocò dal cielo una benedizione sulla maestà 
decaduta ed oppressa . Il che udito dal suo uflizia- 
le , lo caricò di percosse sotto gli occhi del re. Mi 
pare che il castigo ecceda l’ offesa , disse quest’ ul- 
timo (2) . 

Come prima fu noto ne’ paesi stranieri il disegno 
di processare il monarca , si sollevò da per tutto il 
grido della ragione e dell’ umanità contra un sì c- 
uorme attentato i E ognuno , qualunque fosse il go- 
verno a cui era soggetto , rigettò un simil esempio 
come il massimo sforzo di un aperto usurpamento 
e il più odioso oltraggio, fatto alla legge .cd alla giu- 
stizia . L’ ambasciador francese s’ interpose , per 
ordine della sua corte , in favore del re : nè rispar- 
miarono i loro buoni uflìzj anche gli Olandesi. Gli 

(a) \Yarwick » p. 33p. 


(i) Ruthwurtb, voi. Vili, p. 14 
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^ 9 Scozzesi gridarmi alto c protestarono contra una s£ 
mil violenza . La regina e il principe Scrisser pa- 
tetiche lettere alle camere. Ma con uomini cosi ir- 
revocabilmente fermi ne’ loro disegni, qualunque i- 
stanza fu vana . 

Quattro amici di Carlo , persone di firtù e di- 
gnità grande , cioè Richmond , Hertford , Southam- 
pton e Liudcsey , s’ indirizzarono ai comuni , rap- 
presentando esser eglino i consiglieri del re e 
aver col loro parere concorso in tutti i passi a 
lui addossati allora come delitti. Agli occhi della 
legge e giusta i dettami della ragion comune , es- 
ser eglino soli colpevoli ed esposti a censura per 
qualunque biasimevole azione del principe. E perciò 
presentarsi personalmente , a fin di salvare col pro- 
prio gastigo quella preziosa vita, che agl’ istessi co- 
muni c ad ogni suddito conveniva proteggere e di- 
fendere ad ogni costo (i). La qual offerta fece ono- 
re a que' magnanimi spiriti , ma non contribuì per 
nulla alla salvezza del re. 

Restava il popolo in quel silenzio e stupore , che 
ogni gran passione suol naturalmente produrre ne- 
gli uomini, quando le manca 1’ opportunità di eser- 
citarsi . Le schiere perpetuamente concitate da pre- 
ci c prediche ed esortazioni , si portarono a un 
grado di vero furore , sino a far consistere il pili 
gran merito agli occhi del cielo , nella più insigne 
slealtà verso il principe ( 2 ). 

Tre soli "iorni fiirou conceduti al re tra la sen- 
tenza c il supplizio . Ed egli passò cotesto interval- 
lo assai tranquillamente , e sovrattutto in leggere e 

i 1; Perinchet , p. 85 . Llojr-le. p. 3 19. 

Ì2) Buf'net , Istoria d« suoi ttmpi. 
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fregare. Ebbero accesso a lui la principessa Elisa- ’ 6 ^ 9 
betta e il duca di Glor.ester, i soli individui della sua 
famiglia, superstiti in Inghiltera : perciocché il duca 
di York era fuggito . Era Glocester uscito appena 
dell’ infanzia . Mostrava Elisabetta, nonostante la 
tenera età, un senno maturo: e grave impressione a* 
vean fatto su 1’ animo suo le calamità della sua fa- 
miglia . Dopo molti pii conlorti e consigli, la in*' 
caricò il re di dire alla regina , eh’ ei non le avea 
mancato mai di fedeltà neppur col pensiero ; e clic 
la sua coniugai tenerezza non sarebbe terminala 
■e non colla vita . 

Nè potè astenersi dal dare un qualche consiglio 
anche al giovine duca, a fine di condirne per tempo 
lo spirito con massime di lealtà ed obbedienza ver- 
so il fratello , eh’ esser dovea sì presto suo monar- 
ca . Se lo prese sulle ginocchia , e disse : « Stanno 
» adesso per troncar la testa a tuo padre*. Al qua- 
le annunzio il ragazzo lo guardò fissamente . « No- 
»> ta bene , o mio figlio , quello che dico! Tronche- 
r> ranno la testa a me , e forse faranno te re . Ma 
* bada alle mie parole / Sintantoché i tuoi fratelli 
n Cario e Giacomo rimangano in vita , tu non devi 
« esser re . Recideranno il capo a’ tuoi fratelli , o- 
« gnivoltachè possano metter loro le mani addosso ! 

« E lo recideranno in ultimo anche a te . Però ti 
« raccomando di non lasciarti far re da loro ( 1 ) « ! 

» Il fanciullo replicò , sospirando : u Mi si farà pri- 
w ma in pezzi ! » Una così determinata risposta di 
un garzoncello tuttavia sì tenero . chiamò su gli 
occhi del re calde lacrime di ammirazione e di gioja. 

In quest’ intervallo dormì Carlo ogni notte come 

(i) li or ut t , Istoria *uoi tempi. 
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•*48 al solito, contuttoché il romore degli operai, impie. 
gali a fare il palco ed altri apparecchi pel suo sup- 
plizio, gli risonasse continuamente all’ orecchio ( 1 ). 
La mattina del giorno fatale si levò di buon’ ora • 

E , chiamato Herbert, un de’ suoi servi , gli racco- 
mandò di usar più diligenza del consueto in abbi- 
gliarlo , e cosi disporlo per quella grande e giojusa 
solennità . Il vescovo Juxon , persona dotata del- 
le istesse dolci e salde virtù , che tanto spiccavano 
in Carlo, Io assistè nelle divozioni, rendendo cosi 
gli ultimi tristissimi uflicj al suo monarca ed a- 
mieo , 

La via davanti a Whitchall fu il luogo destinalo 
al supplizio. E si scelse appunto quella parte , in vi- 
sta del palazzo del re, colla mira di spiegare più pa-t 
tcutcmeute il trionfo della giustizia popolare sulla 
maestà regia . Quando giunse Carlo sul palco, lo 
trovò cinto da una sì folta siepe di soldati , che non 
potè sperare di esser inteso da veruuo dal popolo , 
Laonde rivolse il discorso alle poche persone che gli 
stavano attorno , e massime al colonnello Tondin- 
sou , che lo aveva ultimamente avuto in custodia 
ed era stato , al pari di molli altri , appien converti- 
to dalle amabili qualità di un tal principe . Giustifi- 
cò Carlo la propria innocenza nelle recenti funestis- 
sime guerre, e fece notare , non aver egli prese le 
armi, sintantoché il parlamento nou cominciò ad ar- 
rotar soldati , nè avuto in quelle militari operazioni 
altr’ oggetto cUfe di conservar iutiera I’ autorità a lui 
trasmessa da’ suoi antenati . Non gettò nondimanco 
il biasimo addosso alle camere, ma si mostrò più in- 
chinevole a credere , essere state da malvagi slru- 

(tj Cl. Walktr, li '.ori* dell’ Iadej, eedeiu» . 
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pienti indotte a sconfidare nelle soe intenzioni , Co- 
picchè innocente verso il suo popolo , riconobbe pe- 
rò l* equità del supplizio agli pochi del suo Creato- 
re , e osservò esser punita in lui con una sentenza 
ingiusta un’ ingiusta sentenza, che aven lasciata ese- 
guire. Perdonò a’ nemici , ed anche ai principali 
autori della sua morte : ma esortò cos) questi come 
tutta la nazione a ricondursi alle vie di pace con 
prestar obbedienza al loro sovrano legittimo , suo fi- 
glio e successore. E quando fu per chinar la testa 
sul ceppo ,11 vescovo Jnxon gli disse:» Non vi resta, 
» o sire , che un passo, duro per verità e ributtan- 
ti te, ma nondimanco brevissimo. Considerate , che 
n vi farà compier tra poco un gran tratto : percioa- 
» cbè vi trasporterà jn un istante dalla terra al cielo; 
n e quivi troverete con vostro gran giubilo il premio, 
t? verso il quale correte ; la corona di gloria ». « Io 
» passo », replicò il re, » da una corrultifiil corona 
n a un’ altra incorruttibile . in un luogo . dove non 
» può penetrare alcun disturbo ». E, ciò detto. gli 
fu con un so) colpo divisa la testa dal busto . Una 
persona con visiera calata adempì I’ ufficio di car- 
nefice. Ed un’ altra , parimente travestita , ne solle- 
vò in faccia agli spettatori il capo grondaute di san- 
gue , e gridò a voce alta : Questo è il capo di un 
traditore ! 

È impossibile descriver la pena, lo stupore e lo 
sdegno , che invaser non pure gli astanti, ai quali 
fu tolta dal dolor la parola , ma I’ intiera nazione , 
appenachè si sparse la nuova di quell’ orrendo sup- 
plizio . Mai non v’ ebbe monarca in tutta la pienez- 
za del trionfo e della vittoria . più caro al suo popo- 
lo di quello che rencluto avessero quell’ infelice pria- 
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t6 4s cipe le disavvèntnre e la magnanimità , la pietade et 
la rassegnazione . La violenza del suo ricondursi al- 
la reverenza e all* affetto, fa ne’ sudditi proporr 
lionata agl’inganni, che gli avean già concitati con 1 
tra di lui ; mentre ciascuno accusava se stesso di 
troppa operosa dislealtà verso il suo re , o di troppa 
indolenza nel difenderne le ragioni. Prodigioso fu 

O O 

l’effetto di quelle complicate passioni su le menti pili 
deboli . Si dice , che pih donne gravide: si sconcias- 
sero innanzi tempo. Altre furono assalite da convul- 
sioni o precipitate in una malinconia si profonda ^ 
che le accompagnò fino al sepolcro t Alcune » ab* 
bandonando affatto se stesse , quasiché non avesser 
potuto o voluto sopravvivere all’ amato lor principe) 
cadder morte all’ istante . Gl’ istessi pulpiti furon 
bagnati di lacrime non compre ; que’ pulpiti che gli 
avean già scagliato addosso le pih veementi impre» 
cazioni e anatemi. Talché si uniron latti a detesta» 
re gl’ ipocriti parricidi , i quali avean , con santifi- 
cati pretesti, cosi lungamente mascherato le lor tra* 
digioni , e, in quest’ ultimo atto d’ iniquità é indele- 
bilmente macchiata la nazione. 

Si spiegò un nuòvo esempio d’ ipocrisia nell’ i- 
s tesso giorno della sna morte.' Il generoso Fairfa», 
non contento di essersi assentato dal processo j a- 
ve a messo in opera tutto il credito, che ancor gli re- 
stava , per impedire I’ eseguimento di quella senten- 
za fatale? ed anche impiegata col sno stesso reggi- 
mento la persuasione (comechè ninn altro il segui- 
tasse ) a fine di riscattare il ve da’ suoi perfidi ucci- 
ditori. Cromwel ed Ireton 1 , istruiti del suo disegno,, 
si sforzarono di convincerlo , avere il Signore riget- 
tato il re , e lo esortarono a implorare con preci quah 
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che lume dal cielo in quell’ importante occasione . ,6 4i 
Ma gli celarono, aver essi già sottoscritto 1’ ordine 
per lo supplizio , Destinato Harrison a unir le sue 
preghiere a quelle dell* improvvido capitano , prò» 
lungò , secondo 1* intelligenza , il dolente suo can- 
to sinché arrivò la notizia, che il fatai colpo era vi- 
brato . £ rialzando atlor le ginocchia, dichiarò a 
Fairfax, esser quell evento la più miracolosa rispo- 
sta, data dal cielo alle devote loro supplicazioni ( 1 ). 

Essendosi notato che il re , un momeuto prima di 
piegare il collo alla scure , avea detto a Ju.von , 
con tuono molto premuroso , la sola parola lieniem- 
ber ( Ricordatevi ) si suppose che alti misteri si na- 
scondessero sotto quell’ espressione . Però i duci 
insist .. 3uo gagliardamente col prelato afGchò la 
spiegasse. Rispose Juxon che, avendolo il re in- 
caricato più volte d’ inculcare a suo tìglio la perdo- 
nanza de’ suoi uccisori , avea preso 1* opportunità 
dell nltimo istante della vita , allorché credea , do- 
versi riguardare i suoi comandamenti come sacri e 
inviolabili , per reiterare quel suo desiderio ; e che 
il mansueto suo spirito terminò cosi il suo corso ter- 
reno con un atto di benevolenza verso i suoi nemici 
più fieri . 

Il carattere di questo principe , come quello del - Sito 
la più parte degli uomini, se non di tutti , fu di un'*”' "* 
genere misto , ma le virtù ne avanzarono di lunga 
mano i vizj, o, più propriamente, le imperfezioni . 
Perciocché , appena aleno de’ suoi fatti andò tan- 
t’ oltre da meritare 1’ appellazione di vizio .. Consi- 
derandolo nell’ aspetto più favorevole , si può affer- 
mare esserne la dignità stata scevra da orgoglio ; 

1’ umiltà da debolezza ; il valore da audacia ; la 
(ij Herbert , p. i36. 
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•49 temperanza da austerità; e la parsimonia da avarizia.- 
Tutte le quali prerogative mantennero in esso i do- 
vuti confini e meritarono aperta commendazione. 
Per faveharne poi con rigore !h lecito asserire, es- 
ser molte delle sue buone qualità state congiunte 
a qualche occulto difetto , che quantunque , in ap. 
parcnza, di poco momento , potea per altro, quan- 
do era secondato dall' eccessiva maleroglienza del- 
la sua fortuna deluderne affatto il predominio. La 
benefica indole era in lui offuscata da maniere poco 
graziose: la virtù imbevuta dì superstizione i il giu- 
dizio sfigurato dalla deferenza verso persone di ca- 
pacità molto inferiore alla sua: e’I moderato tem- 
peramento non lo assicurava da risoluzioni precipi- 
tate . Egli merita il titolo di buono, anzohè di 
grand’ uomo: ed era più acconcio a regolare un go- 
verno regolarmente stàbilito , che a cedere alle u- 
surpazioui di un’ assemblea popolare o finalmente 
a reprimerne le pretenderne. Il perchè mancava del- 
la docilità e destrezza , convenienti al primo passo ; 
e non era dotato del vigore richiesto dal secondo . 
S’ ei fosse nato principe assoluto , la sua umanità 
e ’l buon senso ne avrebbono o ndulo felice il regno 
e preziosa la memoria. Se i limiti della prerogativa 
fossero stati , a’ suoi giorni, e stabili e certi , la sua 
iutegrità gli avrebbe fatto riguardar come sacri i 
confluì della costituzione . Sventuratamente il suo 
destino lo fece venire al mondo in un tempo, che gli 
esempi di molti regni anteriori sentivan forte di po- 
destà arbitraria e 'I genio del popolo correa con 
impeto verso la libertà. E se la sua prudenza politi- 
ca non fu bastevole a liberarlo da uua situazione lau- 
to pericolosa , c deguo di scusa: dappoiché, anche 
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dopo 1' evento, allorquando riesce d’ ordinario assai 
facile lo emendare ojrni errore . è malagevole il de-» 
terminare qual condotta avrebbe, nelle sue circo- 
stanze , potuto mantenere l' autorità della corona e 
conservar la pace della nazione. Esposto senza ren- 
dite e senz’armi agli assalti di furibondi , implacabili 
e superstiziosi partiti , non gli fu mai permesso di 
commettere il più piccolo sbaglio , se non seguitato 
da funestissimi effetti . La qual condizione è troppo 
rigida , per essere imposta al piu alto grado di cn* 
pacità umana , 

Alcuni storici hanno temerariamente messa in dub» 
bio la buona fede di un tal principe’. Ma il più mali- 
gno scrutinio dcllasna condotta, che ora si conosce 
in ogni minima circostanza , non somministra alcun 
ragionevol fondamento per somigliante rimprovero . 
Per lo contrario , qualora si ponga mente alle gravi 
dilìicoltà, nelle quali si trovò involto si spesso, e si 
confronti la sincerità delle sue dichiarazioni , resul- 
terà chiaro che la probità c 1’ onore sono giustamen- 
te da noverare tra le più luminose sue doti . Non mo- 
tivo , non persuasione lo indusse giammai in aletta 
negoziato a concessioni , che , in coscienza , avesse 
creduto di non poter mantenere . E comechù gli 
s’ imputassero alcune violazioni della petizione di 
diritto , elle son tuttavòlta da ascrivere più alle an- 
gnstic del suo stato e a una troppo alta idea della 
prerogativa regia, che a mancanza d’ integrità nelle 
massime (*) . 

Avea Carlo leggiadra persona; aspetto dolce, ma 
melanconico ; volto regolare , e bella carnagione ; 
corpo robusto , sano e ben proporzionato : statura 

.», \ eli la noia (.N) in 5n« del volume . 
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,s <9 mezzana e acconcia a sostenere le più dure fatiche. 
Era valentissimo nel maneggio de’ cavalli e in altri 
esercizj : e possedea tutte l’ esterne , ugual mento che 
molte delle essenziali qualità , che formano un prin- 
cipe compito . 

La tragica morte di Carlo fece nascere la questio- 
ne , se il popolo sia mai autorizzato a giudicare e 
punire il proprio monarca . E la più parte degli uo- 
mini, ponendo mente sovrattutlo alle atroci usurpa- 
zioni de’ pretesi giudici c al merito del virtuoso 
principe, che sofferiva, inchinarono a condannare le 
massime repubblicane come altamente sediziose e 
stravaganti . Ma pochi altri vi ebber tuttavia, che, 
facendo astrazione dalle particolari circostanze di un 
tal caso , furon propensi a temperare , non a con- 
traddire , il sentimento dominante . Ed ecco per av- 
ventura la maniera del lor ragionare : Se mai è, in 
qualche occasione , laudabile il nasconder la verità 
alla plebe, vuoisi confessare, somministrarne un esem- 
pio la dottrina della resistenza ; c ogni scrittore spe- 
culativo, dovere, per quei che concerne una tal mas 
sima , osservare il cauto silenzio , imposto sempre 
dalle leggi a se stesse in ogni specie di reggimento. 
II governo è istituito per comprimer la furia e l'ingiu- 
stizia del popolo . E perchè fondato su 1’ opinione , 
non sedia forzo , è ritchievole Io indebolire con simi- 
li speculazioni, la reverenza , dovuta dall? moltitudi- 
ne all’ autorità, e ammaestrarla , avantichè segua il 
caso , nei quale puè essere affrancata dall’ obbligo 
della fedeltà . O, qualora fosse, impossibile il porre 
nn freno allaj licenza delle umane disquisizioni, sareb- 
be almauooda riconoscere, doverla dottrina dell’ob- 
bedienza esser puramente inculcala; e le eccezioni 


Digitìzed by Google 



CARLO t. 3i>5 

pbcO per sè slesse comuui , rade volte o non mai ,6 4 u 
menzionate ne’discorsi popolari , senza pericolo, che 
questa prudente riservatezza possa far tralignare la 
gene. azione umana in un abietto servaggio. Quando 
occorre in realtà l’eccezione, ove pure non sia stata 
nè temuta nè presagita , ella dee , per la sua stessa 
natura, esser cosi ovvia e incontrastabile, da esclu- 
dere ogni dubbiezza, e vincere il ritegno, comunque 
grande, imposto dalla dottrina dell’ obbedienza. Ma 
tra il resistere a un principe e il traboccarlo dal so- 
glio rimane un ampio intervallo . E gli abusi della 
potestà , capaci di sostenere la seconda di sì fatte 
violenze , sono pih enormi di quelli che potrebber 
giustificare la prima. Nulladimanco l' istoria ne som- 
ministra esempi anche di tal genere . E avvegnaché 
sia poco da pensar alla realtà della supposizione ri- 
spetto all’ avvenire ; non sarà tuttavia schietto ricer- 
catore , che non la riconosca nel passato. Ma tra lo 
sbalzar dal trono un principe e il pigliarne pena evvi 
un’ altra differenza grandissima . E non sarebbe stra- 
no, se anche persone di pensamenti più larghi pones- 
sero in dubbio, se la natura umana possa, io un mo- 
narca , arrivar mai a tanta pravità , da giustificare 
ite’ sudditi ribelli quell’ultimo allodi straordinaria 
potenza. L’ illusione (ove pure sia tale) che ne in- 
segna ad avere un sacro riguardo per le persone de’ 
principi , è così salutare , che il distruggerla col for- 
mai processo e gastigo di un sovrano , sarebbe pih 
pernicioso al popolo , che non profittevole ai princi- 
pi 1' esempio della giustizia , con che si cercasse di 
far argine alla loro tirannide . È altresì poco pru- 
dente il ridurre con simili tratti i monarchi alla dispe- 
rione o portar contra individui , muniti di gran for- 

TOji, X. 20 
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za , le eosc tanl’ oltre , da non lasciare a’ medesimi 
altro compenso , fuorché ne’ più violenti e sanguino* 
si consigli . Statuita questa generai posizione , è tut* 
tavolta da osservare , che quasi nessuno , di qualun- s 
qne massima o fazione si voglia supporre, fu mai of- 
feso al lc££erc negli antichi annali come il sena* 
to romano dichiarasse pubblico inimico Nerone , 
suo monarca assoluto , e anche senza processo gli 
scagliasse contro la più severa e ignominiosa con* 
danna , dalla quale era esente per legge sino il più 
vile fra i cittadini di Roma . I delitti di quel sangui- 
nario tiranno sono cosi enormi, che sorpassano ogni 
regola e sforzano a confessare che nn principe di 
tal sorta, gittato giù dal suo grado, non è più super 
riore al suo popolo e non può addurre in propria di- 
fesa le leggi stabilite già per dirigere 1’ ordinario cor- 
so dell’ amministrazione . Ma quando dal paso di 
Nerone si trapassa a quello di Carlo si resta imme- 
diatamente colpiti dalla gran disproporzione o più 
presto assoluta contrarietà del loro carattere . E 
fa stupore che tra una nazione civile cotanta vir- 
tù aver possa incontrato una catastrofe cosi luttuosa . 
L’ istoria , quest’ insigne maestra di tutte dottrine , 
reca esempi di qualunque genere. E ogni dettame di 
'prudenza , non che di morale , essr può autorizzato 
dai fatti che il vasto suo specchio è capace di presen- 
tarci. Dai memorabili rivolgimenti, seguiti in Inghil- 
terra in cotesto periodo , si può naturalmente rica- 
vare I’ istessa prolìttevol lezione, dedotta da Carlo 
negli nltimi anni della sua vita : esser cioè rischioso 
ne’ principi lo arrogarsi più autorità che non ne con- 
sentan loro le leggi . Ma è da confessare, potersi ri- 
trarre da quelle gravi circostanze un altro insegna- 
mento, non mcn utile e naturale, intorno alla follìa 
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del popolo , alle furie del fanatismo e al pericolo di 
eserciti mercenari . 

Per chiuder questa parte dell’ istoria britannica 
vuoisi altresì riferire la dissoluzione della mouarchia 
in Inghilterra. Il qual avvenimento segui da prcs- ^ 
so la morte del re. Adunatisi i pari nel giorno pre "febbrajo 
fisso ed entrati in diliberazione , comunicarono 
alla camera bassa alcuni atti, di cui questa non 
si degnò di prendere la minima conoscenza , In 
brevi giorni dichiararono i comuni , non volere far 
più indirizzi alla camera de’pari, nè da essa ricever- 
ne : esser quella camera inutile e pericolosa ; e però 
doversi abolire . L’ egual cosa stabilirono in riguar- 
do alla monarchia. Ed è notabile avere il fervido re- 
pubblicano Marlin confessato nel dibattimento di si- 
migliante questione , che qualora si volesse un re , 
l’ ultimo era cosi idoneo come qualunque personag- 
gio d’ Inghilterra (i) . Ordinarono i comuni , che si 
scolpisse un nuovo gran sigillo, sul quale si rappre- 
sentò quell’ assemblea con la leggenda seguente r // 
primo anno della libertà recuperata per la grazia 
d Iddio, t648. Le forme di qualunque atto pubblico 
fnron tramutate dal nome del re in qeullo de’custodi 
delle libertà d’ Inghilterra ( 2 ) . E si dichiarò misfat- 
to di alto tradimento il proclamare o riconoscere 
in altra maniera Carlo Stuart, comunemente detta 
principe di Galles . 

Si dice , che i comuni avessero intenzione di col- 
locare la principessa Elisabetta in qualità di lavoran- 
te presso un boltonajo. Il duca di Glocester doveva 

WaUmt* Istoria dellladependenza . 

(a) La corta del Banca del re fu chiamate corte «lei Banco pubblico . Al- 
cuni fra i repubblicani erano « in cimil rispello O cauri, che nel recita- 
re 1 co»! alinea si pretende ) l’orazione domimi ale . non diceau giài'e/j- 
ga il regno tuo ; ma sempre venga la Hda reyuLUua * 
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«49 essere ammaestrato in qunlch’ altro irti piego medcst- 
nico. Ma la prima mori poco dopo di dolore (come 
si suppone) per lo tragico fine del padre e il secon- 
do fu mandato da Cromwel sul continente . 

Si abbattè la statua del monarca, posta nella Bor- 
sa (*) ; e s ' scrissero sul piedestallo queste parole 1 

• «XIX TtnAXXUS , REGUM CLTIMUS . 

Il duca di Hamilton fu processato da nna nuova 
alta corte di giustizia , come conte di Cambridge in 
Inghilterra , e condannato per tradimento. La qual 
sentenza, certamente dura, ma tale che liberò la sua 
memoria da qualunque imputazione di perfidia verso 
il proprio signore , fu mandata ad effetto sur un pal- 
, co , eretto davanti alla sala di Westminster . Lord 
Capei soggiacque al medesimo fato . Questi due ma- 
gnati eran riusciti a fuggir di prigione, ma furon poi 
discoperti e presi . A tutte le istanze degli amici , 
che imploraron il loro perdono , i duci e i caporio- 
ni parlamentarj non fecer che ripetere, voler di cer- 
to la Provvidenza che soffrisser la pena , dappoiché 
avea permesso 'che ricadessero in man de’ nemici , 
dopo aver una volta recuperato la libertà. 

Il conte di Holland perdè la vita per nna condan- 
nazione d’egual sorta. Benché di condotta gentile 
e cortigianesca , non fu tuttavolta compianto da ve- 
rno partito . La sua ingratitudine verso il re e 1 suo 
frequente mutar di partito si riguardò come una 
gran macchia sulla sua memoria . Il conte di Norwich 
e ’l cav. Giovanni Owen , sentenziati a morte dalla 
medesima corte , ottennero da’ comuni il perdono . 

Lasciò il re sei figli : tre maschi , Carlo , nato nel 
i63o; Giacomo , duca di York , nel 1 633 ; Arrigo, 
duca di Glocester, nel 1 64 - 1 ; e tre femmine ; Maria , 

(*) Luog , «Jote assemblano i m«r talami . Il Ira/, 
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principessa il’ Orange , nata nel 1 63 1 ; Elisabetta, ,s ^9 
nel 1 635 , ed Àrrighelta , successivamente duchessa 
d’ Orleans, venuta in luce ad Exeter nel i644> 

Gli arcivescovi di Canterbury furono , in questo 
regno, Abbot e Land: i lord guardasigilli Williams, 
vescovo di Lincoln , lord Coventry , lord Finch , 
lord Littleton e ’l cav. Riccardo Lane: gli alti am- 
miragli, il duca di Buckingham c’1 conte di Nor- 
thumberland s i tesorieri , i conti di Malborough e 
di Portland, Iuxon, vescovo di Londra, e lord Cot- 
tington : i secretarj di stato. Lord Conway , il cav. 
Alberto Moreton, Coke, il cav. Arrigo Vane, lord 
Falkland , lord Digby e ’l cav. Eduardo Nicholas. 

• É da aspettar* che per noi si faccia qui menzione 
dell' Icori Basiliké , opera pubblicata sotto il nome 
del re pochi giorni dopo il suo supplizio . Sembra 
poco men che impossibile il dire, nelle controverse 
parti dall’ istoria , alcuna cosa , capace di satisfare 
gli zelanti delle due fazioni. Ma, rispetto all’ auten- 
ticità di quel componimento , non è facile per un 
istorino il determinare una qualche opinione , che 
pienamente lo appaghi. Le prove, addotte per dimo- 
strare che una tal’ opera è, e non è del re, sono cosi 
alte a convincere, che ove un lettore scevro da par- 
zialità, si faccia a leggerle separatamente (i), dovrà 
giudicare, non potersi produr ragioni capaci di con- 
trabbilanciare un testimone si forte . E quando por- 
rà ad agguaglio i due lati , non saprà qual de’ due 
anteporre . Contuttociò , se in una materia di tanta 

( 1 ) Vedi da una parie 1’ Amynlor di Toland , • dall' altra ,1' Apologia rlet 
mar ùria reti \ f e di YVagstatfe , eoa un 1 aggiunta di Young . Si può no* 
tara cha il lotal silenzio di lord C la re n don , intorno a si fatto argomento 
in un' istoria cosi compiuta e composta a giustificazione de' passi e del 
carattere di Carlo, forma una presunzione dalla parte di Toland ; pre- 
sunzione , da esso ignorata * perciocché le opere di qael nobile isterico 
noa erano ancora in luca. E si dee concedere, esvir di qualche pese* 
coairn l ’ Icoa anche la testimonianza del vescoTo Buruet. 
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1648 importanza Uh’ assoluta sospensione ili giudizio pa» 
resse malagevole e spiaceute , dovrei confessare es- 
ser molto inchinevole a preferir gli argomenti de’ rea- 
listi . I testimoni , che provano appartenere quel- 
l’opera al re, sono pili numerosi e certi e diretti , 
che gli altri della parte contraria . È questo il caso , 
anche qualor si consideri la prova esterna ; Ma 
quando si libra l' interna, derivata dallo stile e dal 
componimento , è tolta ogni maniera di confronto . 
Quelle meditazioni corrispondono , in fatto di eie* 
ganza , purezza e semplicità, all’ indole delle scrit- 
ture, riconosciute indubitabilmente come parti della 
penna di Carlo: e rassembran d’altronde sì poco al* 
T ampolloso , intritato . rettorico e corrotto stile 
del Dottor Gauden , al quale si vogliono attribuire , 
clic nessuna testimonianza umana par sufficiente a 
convincerne, esser elleno opera sua. Nuliadimeno 
ogni dimostrazione , che toglier vorrebbe al re que- 
st" onore , tende a far apparire , avere il Dottor 
Gauden avuto il merito di stendere Un sì nobil lavo- 
ro , e l* infamia di farlo passare per lavoro del re . 

Non si può concepir di leggieri la compassione , 
risvegliata inverso Carlo dal pnbblicamento di un’ope- 
ra così piena di pietade, mansuetudine e umanità . 
Molti Bon hanno dubitato di ascrivere ad essa la sus- 
seguente restaurazione della famiglia realiv Milton ne 
paragona gli effetti a que' che produsse sui tumolUix 
si Romani la lettura del testamento di Cesare, fatta 
loro d a Antonio. Dell’ [con sì fecero cinquant a edizioni 
in un anno. Eiudepeudentemeutedal grande interes- 
se, preso dalla nazione a un tal libro attribuito al suo 
trucidato monarca , si dee reputare la miglior pro- 
sa comparsa fino a quel tempo nell’ idioma inglese. 
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NOTE. 

Nota (A) a p. 28. 
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Nonostante qualche mormorio in contrario, si eonvien ora 
così universalmente, non avere il re avuto parte nella ri- 
bellione cl' Irlanda che sarebbe cosa superflua lo insistere 
sopra un punto si chiaro. Io mi farò qui ad esporre sol pochi 
argomenti tra l’infinito numero che sene offre. 1: L’ affer- 
mazione di perfidi e infami ribelli ba ella mai dovuto pas- 
sare per un’ autorità ? 2 s Nessuno può dirci quali fossero 
le parole della pretesa commissione. Quella che si trova irt 
Rushworth, voi- V. p. 400, e nelle opere di Milton, edizio- 
ne di Toland, è scopertamente un’ impostura ; perciocché 
si pretende in data d’ ottobre 1641 e si aggira sii fatti, se- 
guiti soltanto alquanti mesi appresso. Apparisce che i solle- 
vati irlandesi , osservando qualche incompatibilità nelle 
prime loro invenzioni , dovettero imaginarne un’ altra , la 
quale non poterono rendere nè coerente , nè probabile. 3 t 
Nulla poteva essere piè visibilmente pernicioso alla causa 
del re quanto la sollevazione d' Irlanda : perciocché accreb- 
. be i suoi bisogni e la sua dependenza dalle camere che 
avean prima basfevolmente mostrato a quali condizioni lo 
avrebbono assistito. 4 : Subitochè il principe ebbe notizia di 
quella sommossa ( il che avvenne pochissimi giorni dopo 
- che cominciasse), egli scrisse al parlamento e gli abbando- 
nò il maneggio della guerra. Se avesse fondato qualche 
progetto su quella ribellione , non avrebbe Carlo aspettato 
alcun tempo, a fine di vederne 1 ’ esito? Avrebb’egli attual- 
mente adottato un passo , cosi evidentemente pregiudice- 
vole all’ autorità propria ? 5 : Che progetti aver poteva il 
re? Eccitare, cred" io, gl’ Irlandesi all armi e chiamarli in 
Inghilterra in suo a]uto. Ma non è egli chiaro, non aver 
Carlo ideato mai di venir alle mani in Inghilterra ? Altri- 
menti avrebb’ esso mai renduto il parlamento perpetuo? E 
da tutta la serie degli eventi non risulta forse a bastanza 
ch’ei fu strascinato alla guerra dalle camere? 6: Il re man- 
dò in quell’ isola ai capi della giustizia istruzioni tali che < 
dovevano aver impedito il sollevamento. 7 s I cattolici ir- 
landesi in ogni loro successivo fatto col re , ove cercano 
di scusare la sommossa , non hanno mai messa in campo 
la sua commissione , lasciando anzi cadere un simil prete- 
sto anche tra loro. Apparisce, essere il cav< Phelim Oneale 
stato quegli che principalmente, e da se solo in principio , 
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promosse cotesta impostura. Vedi Carte, Vita d’Ormond , 
voi. III. n." too, ili. Ila, 114, >10,121, i3a, 137. 8 : La 
confessò il medesimo Oneale quando fu processato e mes- 
so a morte. Vedi Nelson , voi. II. p. 5a8. 9: È cosa ridico- ' 
la il citare la giustificazione , data da Carlo li. al marche- 
se d’Antrim , come se questi avesse agito per commissiona 
del re, suo padre- Perciocché Antrim non ebbe parte nel 
primo sollevamento ed eccidio : e non si congiunse ai ri- 
belli se non due anni appresso per consenso del monarca 
e prestò un importante servigio coll' inviare uno stuolo di 
soldati a Montiose. 


Nota (B), a p. 58. 

» In un parlamento della regina Elisabetta . quando era 
« oratore il cav. Eduardo Coke, la regina mandò nella ca- 
li mera bassa un messaggere o sergente d’ armi, che arre- 
« sto Mr. Morrice e lo condusse in carcere con diversi altri, 
» a motivo di alcuni discorsi , fatti in parlamento. Su di 
>» che Mr. Wroth propose alla camera di fare un’umile 
n istanza a sua maestà, affinchè si degnasse di restituire in 
« libertà que’ membri imprigionati. Fecero i comuni una 
— tal petizione. E ’l consiglio privato rispose , avere sua 
» maestà fatti incarcerare quegl’ individui per cagioni da 
« lei ben conosciute: cosicché la sollecitazione delle camere 
« non farebbe che porre un ostacolo al bene da esse desi- 
li derato. Non dovere i comuni chiamar la regina a dar 
n conto di ciò eh' ella stimava di fare d' autorità propria. 
11 I motivi di quella carcerazione poter esser gravi e peri- 
ti colosi. Non amaj-e sua maestà somiglianti questioni , nè 
« convenire alle camere lo ingerirsi in materie di quella 
n naiurau. Vedi Howell, Ispezione- sulla condotta dell' ul- 
timo parlamento lungo, p. 61. 

Nota (C), a p. 72. 

Il gran senno e coraggio , spiegati da molti caporioni po- 
polareschi , hanno comunemente indotto gli uomini ad at- 
tribuir loro , in un rispetto, più onore di quello che meri- 
tino, e a supporre che simigliami a politici avveduti , im- 
piegasser pretesti , da essi internamente spregiati , per farli 
servire ai loro interessanti disegni. É nondimaneo proba- 
bile, se non certo, esser eglino stati , generalmente parlan- 
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do, le vittime del proprio zelo. L’ ipocrisia, al tutto scevra 
da fanatismo , è forse così rara come il fanatismo , affatto 
libero da ogni mischianza d’ ipocrisia. 1 sentimenti religio- 
si sono così condicevoli allo spirito umano che mal si può 
simular lungamente que’ santi fervori, senza provar in real- 
tà una qualche parte dell’ entusiasmo che si mostra. E, per 
la fragilità della natura umana, 1 ’ operazione di quelle spi- 
rituali vedute è d’ altronde cosi passeggera ed incerta che 
i rapimenti religiosi, ove s’ impieghino costantemente , es- 
ser debbono spesso contraffatti e rimossi dai più familiari 
motivi d’ interesse e d’ambizione che insensibilmente fan 
presa nell’ animo. Sembra in fatti , essere stata questa la 
chiave de’ più celebrati caratteri di cotesta età. Que’ pii pa- 
triotti, così pieni di fraude, come d’ ardenza, parlavan per- 
petuamente di cercare il Signore , mentre coltivavan sem- 
pre i proprj disegni : ed hanno lasciato ai posteri una me- 
ni orabil lezione ; quanto sia, cioè, ingannevole e distrutti- 
va la massima che gli animò. 

Nota (D) a p. 74. 

In alcune dichiarazioni ascritte alla penna di lord Falkland, 
si trova la prima regolar definizione della costituzione, se- 
condo le idee, palesate negli odierni componimenti degl’in- 
glesi; od almanco nelle scritture pubblicate per autorità. 
Sono quivi distinte con chiarezza le tre specie di reggi- 
mento monarchico, aristocratico e democratico; e vi si di- 
ce espressamente , non essere il governo inglese puramen- 
te alcuna di loro, ma una temprata mescolanza di tutte. 
Comechè il senso ne fosse compreso in molte istituzioni ; 
nessun antecedente re d’ Inghilterra avrebbe però usato un 
simile stile , nè sarebbe stato permesso ad alcun suddito. I 
giudici e i giureoonsulti della corona nel caso di Ilam- 
jbden, concernente la tassa delle navi, insisterono chiaramen- 
te e in aperto sull’ assoluta e sovrana potestà del monarca: 
)I ehe non s’ impugnò dagli avvocati della parte contraria. 
Asseriron eglino solamente, avere i sudditi altresì una pro- 
prietà fondamentale ne’ loro beni , nè potersene levare ai 
medesimi la minima parte , se non col loro . consenso in 
parlamento. Ma il dire che questo fosse istituito per oppor- 
si e sovrantendere agli atti del principe e dividerne la po- 
testà si sarebbe, in ogni tempo antecedente , stimato un lin- 
guaggio grossolano e indiscreto, se non illegale. Non dee 
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recar maraviglia la lutila durata di certi governi, tuttoché 
i limiti dell’ autorità ne’ loro diversi rami sieno impliciti > 
confusi e indeterminati. È questo il caso di tutto il mondo. 
Chi mai può tirare una linea esatta fra le giurisdizioni spi- 
rituali e temporali negli stati cattolici ? (^ual codice dichia- 
rava in ogni occorrenza la precisa autorità del senato ro- 
mano? Forse l’Inglese è il primo governo misto, nel quale 
sia stata con tutta accuratezza definita l’autorità di ciascun 
Iato. li contuttociò riinangon sempre fra le due camere cer- 
te dubbiezze , le quali sono sepolte in un discreto silenzio. 
La potestà del monarca é , per verità , limitata con molta 
esattezza: ma il periodo, di cui .parliamo, è quello, in cui sì 
fatta accuratezza ebbe appunto principio. E resulta da Wan- 
vick e da Hobbes, avere molti realisti biasimalo quella fi- 
losofica precisione nello scrittore del re, pensando esser co- 
sa imprudentissima il tor via il velo de’ misteri del gover- 
no. Certo è, avere la libertà raccolto vantaggi grandissimi 
da quelle controversie e ricerche; e l’ istessa autorità regia 
acquistato una maggior sicurezza entro le provincie che le 
furono assegnate. Dopo la prima pubblicazione della pre- 
sente istoria, venne in luce la seguenza di lord Clarendon * 
nella quale asserisce , esser egli medesimo stata C autore 
della più parte delle rimostranze e de' ragguagli del re. 

, Nota (E), a p. too. 

Whitlocke, che era uno de’commissarj, dice a p.65. « Il 
n re palesò in questa trattativa grande ingegno e abilità , 
r forza dì ragione e prontezza di concepimento, non che 
r molta pazienza in ascoltare le obbezioni altrui. Lasciò 
» tutta la libertà di parlare e si riserbò a riassumer egli 
n medesimo gli argomenti e a darne un giudizio più chia- 
ri ro. La disgrazia tu, aver egli avuto de' giudìzj altrui una 
« miglior opinione che de’ proprj, benché più savj. Il che 
» sì sperimentò dai commissarj parlamentarj con loro im- 
n barazzo non piccolo . Eran essi non di rado col re occu- 
» pati a discuter seco alcuni punti dell’accordo : e soprag- 
n giungeva la mezzanotte , avantichè fosser venuti a una 
*> conclusione. Intorno un articolo de’ più importanti sol* 
« lecitarono essi un giorno sua maestà con ragioni e buoni 
« argomenti ad annuire ai loro desiderj. Replicò il re , es- 
« ser egli al tutto satisfatto , e promise di dare in iscritto 
* una risposta conforme alle loro brame. Ma perchè era 
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W scorsa la mezzanotte e non rimaneva più il tempo di e* 
« stenderla, soggiunse che I' avrebbe preparata per la mat- 
« lina vegnente e la conse; • erebbe a'medesimi, secondo il 
n concertato. Ma venuta la mattina, dichiarò d'aver muta' 
« to pensiero. E alcuni de’ suoi amici, interrogati dai com- 
« missarj . dissero , che partiti che furono essi ed anche il 
» suo consiglio, varj ufficiali della sua camera non cessaron 
» da! porre in tìpera ogni persuasione, sino a che non l'eb- 
« bero indotto a cambiare il suo primo proponimento « . E 
tuttavolta malagevole il concepire come aver potesse buon 
esito un negoziato fra il re e il parlamento, mentrechè que- 
sto insisteva sempre sopra Una total sommissione alle sue 
domande : e aspirava all’ intiera potestà . collo scoperto di* 
segno d’ impiegarla a punire tutti gli amici del principe. 

Nota (F), a p. ili. > 

Ben vede l’autoreche quest 'ultimo articolo intorno al ca* 
battere di flambden, può tirargli addosso gran biasimo, co- 
me se inclinasse a sospettare di pravi disegni là dove le 
opere son degne di lode. Ma l’ intenzione di quello è diret- 
tamente opposta. Egli stima , essere state le ultime azioni 
della vita di Hambden assai da riprovare: contuttoché i'es* 
ser derivate da buoni motivi, solamente spinti agli estremi, 
lascia luogo a credere che le mire di cotesto amator della 
patria, non che di moli' altri del suo partito, fossero com- 
mendevoli. Se la precedente amministrazione del re , la 
quale incliniamo a chiamar arbitraria, fosse proceduta da 
ambizione e da un ingiusto proponimento d'intaccare le li- 
bertà del popolo, si avrebbe avuto manco ragione di pre- 
stargli fede, o lasciargli nelle mani una ragguardevo! par- 
te della potestà, di che avea tanto abusato. Ma se i passi 
di Carlo furon mossi in gran parte dalla necessità e dal 
naturai desiderio di sostenere una prerogativa, a lui tras- 
messa da' suoi antenati, e visibilmente prossima a invader- 
si dalle camere, non vi è ragione , per cui non lo si debba 
reputare principe virtuosissimo e affatto degno della fidu- 
cia del popolo. Laonde il tentativo di annichilare al lutto 
la podestà monarchica era un eccesso piucché mai ripren- 
devole, specialmente perchè accompagnato dal pericolo di 
una guerra civile, che oltre al portar seco mali innumera- 
}>ili, esponeva la libertà a più gran repentaglio di quello ch’e- 
ra da temere sotto la limitata autorità del monarca. Ma il 
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non essere cotesti punti stati allora sì chiari come sono, o 
ponno essere oggidì, alleggerisce non poco il biasimo d’uo- 
mini riscaldati dalla controversia, o impegnati nell’azione. 
Ed è notabile che anche al presente ( cotanta è la forza 
de’ pregiudizi di parte )! pochi sono dotati di giudizio sì 
freddo, da considerare somiglianti materie in un aspetto 
convenevole, e sono persuasi, essersi allora potuto pruden- 
temente far argine alle pretensioni delle camere . Adducon 
essi le violazioni della libertà, tentate dal re. aderito ch’egli 
ebbe alla petizione di diritto: senza riflettere al duro trat- 
tamento. al quale soggiacque dopo quella gran concessione 
è all’ impossibilità di sostenere il governo colla rendita, al- 
lora assegnata alla corona . Il male fu esservi stato ne’ pas- 
si de’ caporioni parlamentar] una gran dose di entusiasmo, 
che sebbene potesse renderne sincero il contegno, non ne 
rinnalzerà però molto il carattere ne’ posteri. E quantunque 
ne fosse Hambden per avventura manco infetto di molti 
fra i suoi collegati ; par nondimanco non esserne stato sce- 
vro del tutto . 


Nota (G), a p. i 3 o. 

In una lettera scritta alla regina dal re, conservata nel Mu- 
seo britannico e pubblicata da Mons. Macaulay , voi. IV, 

{ >• 4 ao ’ egli dice, che qualora non si mantenesse la religione, 
a milizia , ( non essendo come in Francia, una potente forza 
ordinata ) sarebbe di pochissima utilità alla corona : e, se i 
pulpiti non ubbidissero ( il che non poteva mai essere), e si 
stabilisse assolutamente il governo presbiteriano, il re non 
avrebbe dalla milizia che un piccolo ajuto . 11 qual ragio- 
namento mostra il buon senso di Carlo, e prova, che il suo 
attaccamento al vescovado, tuttoché fondato in parte su 
massime religiose, proveniva, nella sua condizione, anche 
dalle più sane vedute di politica civile . 

Nota (H), a p. 184. 

Che la severità di Laud non fosse eccessiva apparisce dalla 
ricerca, fatta eseguire negli atti o registri della corte di al- 
ta commesseria, e dalla quale resultò, essere state le sospen- 
sioni, spogliamenti ed altri gastighi, tre volte meno ne’ setto 
anni del suo esercizio, che in altrettanti del predecessore 
Abbot, nonostante reputatissimo nella camera de’ cumuni . 
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ìiifortunj e processi di Laud, p. 164. Ma Abbot era poco 
affezionato alla corte ed anche puritano nella dottrina: 9 
odiava mortalmente i papisti : senza parlare dello spirilo 
riottoso, salito più alto ai tempi di Laud e manco sofferente 
di sindacato . Non pertanto le massime della sua ammini- 
strazione eran le stesse che avean sempre dominato in In- 
ghilterra, e preso piede in ogni altra nazione europea , ec- 
cetto I* Olanda spezialmente intesa a cose di traffico; e la 
Francia, inceppata dagli editti ed accordi . Il mutarle per 
le moderne massime di tolleranza, comunque fospe pur ra- 
gionevole, si sarebbe stimata un’impresa audace e pericolo- 
sa. Pensa il presidente Montesquieu, che, dove il magistrato 
sia satisfatto della religione dello Stato, debba rintuzzare 
i primi tentativi, diretti a un’innovazione ; e solo tollerar le 
sette, che sono diffuse e stabilite . Vedi Y Esprit des Loix , 
lib. ai, cap. 10. Secondo il qual dettame 1 ’ indulgenza di 
Laud a lavor de' cattolici e ’ 1 suo rigore verso i puritani 
meriterebbe apologia . l’armi tuttavolta. esser molto questio- 
nabile, se possa mai giustificarsi la persecuzione • Ala sa- 
rebbe insiem cosa dura lo appellar con tal nome la condot- 
ta di Laud , che solamente rinvigorì l’atto di uniformità 
cd espulse gli ecclesiastici, che accettavan prebende; e non- 
ostante negò di osservare le ceremonie, che si sapeano 
imposte già dalla legge . Egli non ricusò mai loro separati 
luoghi dì culto: perciocché ne avrebbero essi medesimi repu- 
tata empia la dimanda, e non meno empia la concessione . 

Nota (I), a p. a 14. 

Il Dottor Birch ha scritto un trattato su questo subietto. 
Non essendo mio assunto 1 ’ oppormi a verun fatto, conte- 
nuto nel suo lavoro, produrrò solo alcuni argomenti , ba- 
stevoli a dimostrare, che quando Glamorgan ricevè la sua 
commissione privata, ebbe ordine dal re di agire appieno 
di concerto con Ormond . i,° Quell ordine sembra compre- 
so nelle itesse parole della commissione, Glamorgan è au- 
torizzato a trattare e conchiudere coi confederati cattolici 
romani in Irlanda . « Se. in caso di necessità, si dovesse 
« condescendere ad alcuno ( articolo ) , che il luogotenente 
« del re stimasse opportuno di non pubblicare per ora « ? 
Qui non si parla di verun articolo, da non doversi comu- 
nicare ad Ormond, ma solamente di quelli che non conve- 
nisse di riconoscere pubblicamente. a.° La protestazione di 
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Carlo ad Ormond, doveva, in risguardo al carattere di quel 
principe e alle ragioni che adduce, avere il massimo peso . 
Eccone il testo : «Ormond, altro non posso aggiungere alla 
« mia lunga lettera, se non se che in parola di Cristiano, 
« io non ebbi mai in pensiero, che Glamorgan facesse il 
r> minimo passo senza la vostra approvazione, e molto man* 
« co senza rendervene inteso. Perciocché, oltre al torto che 
« ne sarebbe venuto a voi, diffidai sempre io stesso del suo 
» giudizio ( avvegnaché non a quel segno che ho provato 
« adesso a mio costo ), come potrete di leggieri veder con* 
” fermato da un poscritto di una delle mie lettere » . Car- 
te, voi. IL App. XXIII . È impossibile che un uomo d’o- 
nore, per quanto potesse dissimular co’ nemici , asserisse 
una falsità in maniera tanto solenne col suo miglior amico, 
massime se questi avea l' opportunità di conoscere il vero . 
La lettera, al cui poscritto si riferisce il re, si trova in Carle, 
Voi. II. App. XIII 5 .° Siccome Carlo avea realmente si 
bassa opinione della capacità di Glamorgan; cosi è affatto 
inverisimile, ch’egli affidasse a lui solo il maneggio di un 
accordo tanto importante e delicato. E se avesse avuto in 
animo che il negoziato di Glamorgan fosse independenle 
da Ormond, egli si sarebbe sempre taciuto con quest’ulti- 
mo, nè lo avrebbe messo in guardia contra 1 ' imprudenza 
di Glamorgan . Che il re giudicasse rettamente dei caratte- 
re di costui, si deduce dal suo libro, che ha per titolo, Se- 
colo de//’ arti o misti ra delle invenzioni; ridicolo impasta 
di bugie, chimere e impossibilità il qual mostra a bastanza 
che cosa si poteva aspettare da un uomo di tal sorta. \. a 
Mr. Carte pubblicò tutta la corrispondenza del re con Or- 
mond, dal tempo che Glamorgart si recò in Irlanda in poi ; 
e resulta ad evidenza, aver Carlo considerato il luogote- 
nente come quegli, che doveva condurre il negoziato cogli 
Irlandesi. Mei 3 i di luglio 1645. dopo la battaglia di INa- 
seby essendo il monarca ridotto a gravi strettezze, sollecitò 
vivamente Ormond per iscritto a conchiuder la pace a certe 
condizioni, inferiori di molto a quelle concedute da Gla- 
inorgart; e a passar egli stesso in Inghilterra con tutti gl’ Ir- 
landesi, che potea ratinare . Carte, voi. III. N.° 400. Il che 
sarebbe stato- soprammodo assurdo se avesse già determi- 
nato un mezzo diverso, col quale stabilir la pace a termini 
differentissimi . Nel za d’ottobre, essendo cresciuti i suoi 
guai. Carlo allargò alcun poco le condizioni, comechè sem- 
pre inferiori a quelle di Glamorgan - Altra assurdità ! \ edi 
Carte, voi. III. p. 4 * ‘ • 
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5 .° Ma ciò che equivale a una dimostrazione, essere slato 
fistesso Glamorgan persuaso di non aver l’autorità di con- 
chiudere un accordo a que’ termini, o senza consultare Or- 
mond e non aspettar neppure che il monarca ratificasse gli 
articoli , è 1 atto segreto, da esso lasciato al consiglio irlan- 
dese, quando sottoscrisse 1 accordo . « Il conte di Glamor- 
« gan non intende^d’ obbligar qui sua maestà in altro se 
” non in quello ch'ella crederà di approvare dopo aver ri- 
” bevuto que 10,000 uomini come un pegno e testimone 
« delia schiettezza e fedeltà de’ cattolici Romani verso il 
«monarca. Promette non pertanto su la parola e l’onor 
« suo di non portare a cognizione di sua maestà un tal atto 
« segreto, prima d aver messo in opera ogni mezzo da lui 
« dependente, per indurre il re ad annuire ai particolari, di 
« cui si tratta ne detti articoli- Ma dopo di ciò i detti com- 
J ’ ro'ssavj assolvono il conte di Glamorgan, cosi in onore, 
« come in coscienza, da qualunque ulteriore impegno ver- 
« so di loro; avvegnaché a sua maestà non piacesse di ade- 
« rire ai particolari di quegli articoli ; avendogli il detto 
« Glamorgan assicurati sulla sua parola ed onore, e con 
« volontario giuramento, di non palesare nell’ intervallo a 
« chicchessia quella restrizione provvisoria, senza il loro 
«consentimento”. Birch, p. 96. Tutto lo scopo di Gla- 
morgan era quello di raccor genti a sostegno del re, senza 
offendere la delicatezza propria o del suo sovrano. Fa so- 
lamente stupore, che gl’ Irlandesi accettassero un concor- 
datoci quale non vincolava nessuno, e nella cui ratilicazio- 
ne non parea confidare neppur quegli che Io stipulò. Spe- 
ra van essi probabilmente , poter essere il re, in vista de’ lo- 
ro servigj, più di leggieri indotto a confermare un accordo 
già fatto, che a consentire alla spa conclusione . 

6.° Si può aggiugnere che la concorrenza d'Ormond nel- 
la convenzione era la più necessaria: perciocché, senza di 
essa, non potea Glamorgan mandar ad effetto l’accordo, 
nè le schiere irlandesi esser trasferite in Inghilterra . Ed 
anche coll' intervento d’Ormond, apparisce chiaro che un 
concordato, cosi pregiudizievole in Irlanda alla religion ri- 
formata, non si poteva eseguire a disgrado de’ fervidi pro- 
testanti di quel reame . Della qual verità non può dubitare 
alcuno, che legga la corrispondenza d’ Ormond in Mons. 
Carte . Era il re bastevolmenfe istruito di si fatta difficoltà. 
E resulta essere stata questa la sola ragione, obbiettata da 
Ormond intorno al conceder alte condizioni ai cattolici ir- 
landesi , 
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Il dottor Birch ha pubblicalo a p. 36 o, una Ietterà drf 
re a Glamorgan, ove dice: •• Per quanto io vi conosca, non 
*1 posso che sostenere le istruzioni e promesse, eli io do a 
y voi ed al nunzio «. Ma è da notare ebe quella lettera 
porta la data del à aprile 1646. dopo esservi stata una nuo- 
va trattativa fra Glamorgan e gl’irlandesi, ed essersi ancora 
«oncbiuso tra loro un concordato interinale; Vedi il Dottor 
Birch, p- 179 . Laonde, le assicuranze del re si possono ri- 
ferir chiaramente soltanto a un tal fatto . La prima conven- 
zione era stata già da gran tempo disapprovata dal re e tutta 
le parti la supponevano annullata. 

Nota (K), a p. a 55 . 

Salmone!, Ludlow, Ilollis ec. e massimamente l'ultimo, 
perché dichiarati nemici di Cromwel, meritan maggior fede, 
quando espongono un qualche fatto, acconcio a difendere la 
sua violenta e rea condotta. Si narra, avere Cromwel intercet- 
tata una lettera, scritta alla regina dal re, dove questi dicea, 
che prima vorrebbe sollevare, e poscia distrugger Crom- 
wel. Ma, oltreché si fatta maniera sembra contraddire al 
carattere del monarca, ella è, per altri particolari, al tutto 
indegna di fede . Il primo che riportò una simil istoria, è 
Ruggero Coke , autore stizzoso e stravagantissimo, il quale 
non iscrisse che sotto il regno di Guglielmo , e non parla 
di ciò , se non come di una voce sparsa e senz’ alcun fon- 
damento conosciuto. Ne' ragguagli di lord Broghill, si tro- 
va un altro racconto di una lettera soprappresa , il quale 
merita un po’ più d'attenzione, e concorda benissimo con 
quanto se ne dice qui. Cosi lo riporla Mr. Maurice , cap- 
pellano di Roger, conte d Orrery. « Lord Orrery , in tem- 
y po del suo maggior favore con Cromwel, appunto dopo- 
» cliè l'ebbe cosi opportunamente soccorso nelle sue graii- 
» di strettezze a Clomneli , venendo un giorno a cavallo du 
« Youghall con esso ed Ireton , s' imbattè a favellare della 
*1 morte del re. Su di che disse Cromwel più d’ una volta. 
« che se il re avesse seguitato il proprio consiglio e non 
» fosse stato accompagnato che da servitori leali, si sareb- 
9 ’ be fatto giuoco di tutti; e che avean già ideato di patto- 
91 vir seco lui : ma qualche accidente soppraggiunto fece 
« svanire un simil disegno- Vedendoli Orrery di buon 
« umore , e trovandosi solo con essi , domandò se gli era 
» lecito di sapere perchè avessero un tempo voluto con- 
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* chiudere con sua maestà . e perchè noi facessero. Rispo- 

* se Cromwel molto francamente eh’ ei satisfarebbe alle 
” * ue richieste. La ragione (diss’egli), per la quale avrem- 
" m ? patteggialo col re , era questa : Noi vedevamo , che 
” 8^* Scozzesi e i presbiteriani incominciavano ad esser più 
y potenti di noi. ed eran verisimilmente per accomodarsi 
” con Iui • lasciando noi in nasso. Perlochè pensavamo di 
” prevenirli con proporre i primi un qualche termine ra- 
« gionevole. Ma mentre avevamo l’animo rivolto a cotesto 
« argomento , ne giunse una lettera da una delle nostre 

* spie (ed era un uffiziale della -camera del re), per la qua- 
** l e eravamo informati , essersi in quel medesimo giorno 
« decretata la nostra semema finale : non saper quella che 
" cosa fosse ; ma potersi discoprire da noi, intercettando 

* u . na lettera, con la quale il re comunicava la sua risolu- 

* zione «Ha regina : esser cotesta lettera cucita nell’ orlo di 
» una sella, e chi la recava, dover arrivare, con la sella in 
” ca P°> vers .° le dieci ore di quella notte in Holborn allo- 
« stena dell Orso azzurro ( Blue Boar), per levar quivi un 
” f av J al ° e P or,arel a D <>ver. 11 messaggere non sapea nul- 
” la della lettera, nascosa dentro la sella , tuttoché ne fosse 
» informato taluna, che l’aspettava a Dover. Quando rice- 
« vemmo un simile avviso (disse Cromwel), noi eravamo a 
« Windsor: e incontanente Ieeton ed io risolvemmo di 
« prender con noi un uomo fidato e recarsi a quell’ osteria 
” ,n ab,t0 dl solda,i a cavallo. Cosi si fece. E lasciando il 
” nostro seguace alia porta di essa (che aveva aperto sola- 
» mente lo sportello per lo passaggio delle persone che an- 
« davan dentro e fuori), con ordine d’ invigilare e di avvi- 
« sarei quando giungeva un uomo con una sella, entrammo 
« nella sala dove si beve. Noi ci trattenemmo quivi, been- 
” do qualche bicchiere di birra . sino alle dieci , allorché 
” la nostra sentinella ci avverti essere arrivato il portatore 
” della sella. Noi ci aliammo all’istante : e appunto men- 
» tre quegli conduca fuora il suo cavallo sellato, gli funi- 
« mo addosso colle spade sguainate e gli dicemmo, aver or- 
” d,ne dl esaminare ogni cosa eh’ era introdotta in quel 
” lu0 S° » 0 Portata fuori : ma perchè esso ne pareva un ga- 
« lantuomo , guarderemmo soltanto dentro la sella: dopo 
" dl che resterebbe in libertà. Scaricata pertanto la sella , 
» la trasportammo nella sala, dove avevamo bevuto. E, 
« apertala in sull’ orlo, e trovata la lettera, la prendemmo. 
” E riconsegnando al portatore (che avevamo lasciato fuo- 

tom. x. -, 
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» ri coila nostra guardia) la sella, gli dicemmo, esser egli 
»’ un uomo dabbene, e quindi poter andare pe’fatti suoi. Il 
» che fece subito, continuando il suo viaggio sena’ altro di- 
« re, e ignaro del danno che avea sofferto- Il re annunzia- 
» va con quella lettera alia regina, esser egli vezzeggiato 
y> dalle due fazioni, i presbiteriani scozzesi e l’esercito; e 
» pronto a darsi a chi gli avesse proposto termini miglio* 
•» ri : ma portar contutlociò opinione , che conchiudereb- 
« be più presto con gli Scozzesi, che con l’altro. Noi ce ne 
« tornammo a Windsor . E vedendo, non esservi speranza 
« di ottenere dal re condizioni favorevoli , determinammo 
» da quel giorno il suo sterminio ». « Questa relazione, la 
» qual coincide con altri passi e circostanze del tempo , è 
v stata da me inserita per satisfare alla curiosità del letto- 
« re ». Carte, Vita d'Ormond, voi. II. p. la. 

Nota (L) a p. a 58 . 

Eccone le parole: » Laneric; stupisco in udire ( se ciò è 
» pur vero ) , dirsi da alcuni amici miei, che io avrei mol- 
» to più portato avanti il mio concordato personale recan* 
» domi a Jersey, che venendo qua. Tuttoché io non vi 
« scopra colore di ragion® , è però certo ch’io non mi sa- 
ri rei trasferito in questo luogo, se avessi tenuto per vera si 
» fatta idea, o non fossi stato sicuro di un accordo persona- 
« le. Della qual cosa nè mi pento, nè mi pentirò, sperò, 
» in appresso. Perciocché ho motivo di lodarmi del gover- 
» natore ogni giorno più, e trovo questi isolani assai buoni 
» e pacifici. Ho pensato, non esser per riuscire inopportu- 
» po un simile incoraggiamento, che sebbene inutile per 
» voi, può giovare nondimeno ad altri ». Bumet, Raggua- 
gli di Hamilton, p. 5 z 6 . Vedi anche fiusbworth, parte 
voi. II, p. 94 1 . Tutti gli scrittori di quell’età, eccetto Cla- 
rendon, rappresentano l’andata del re all’isola di Wight, 
come volontaria e da lui disegnata . Pensando forse il re, 
mal convenire alla sua dignità il palesare di essere stato co- 
stretto da altri a un tal passo, volle più presto dichiararlo 
affatto spontaneo. E stimò per avventura di dar animo al- 
tresì agli amici, con farsi creder da loro in una condizione 
per lui non dispiacevole . 

Nota (M), a p. 279. 

Il re scrisse al principe di Galles una lettera, con cui lo 
ragguagliava di tutto il corso di cotesto fatto, accompagna»- 
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do.it raccosto con savj e patetici avvertimenti. Notabili so* 
no le parole , con le quali la chiude : u 11 sin qui detto 
n può farvi conoscere quanta premura mi sia dato per ot* 
« tenere la pace. Non vi disanimate nel seguitare l’istessa 
» via . Ponete in opra ogni onorato mezzo per rintegrarvi 
44 ne J vostri diritti : ma preferite sempre la pace . Cercate 
n di mostrar la grandezza dell’animo vostro più presto col 
« perdonare a’ nemici, che col gastigarli. Se potete discer- 
*> nere - quanto sia contrario all’umanità e al dover di cri* 
*> stiano il carattere di quelli che vogliono il nostro danno, 
n scanserete di certo un simil tenore. Non mi recate a bia* 
ti simo l’aver io abbandonata cotanta parte del nostro diritto. 
*> Il prezzo era grande, ma il vantaggio era, sicurezza a noi 
» e pace al popolo. E mi confido, che un alto parlamento ri- 
» conoscerà quanto la potestà di un monarca giovi alla hberià 
de’sudditi,e di quanta autorità mi sia spogliato, per veder 
« di nuovo la nazione unita in parlamenta, e intesa a regola* 
* re i limiti del monarca e del popolo. Credete alla mia espe* 
rienza. Non ispiegate mai grandezza o prerogativa più di 
» quel che convenga, non alla soddisfazione de’favoriti, ma 
m realmente ed intrinsecamente al bene de’suddili. Se vi con* 
»> durretecosì, non vi mancheranno i mezzi per darvi a co* 
n noscere il padre di tutti, ed insieme un buon principe 
i, verso quelli che foste propenso a trattare con favore stra* 
» ordinario. Vi è facile il vedere, collocarsi dagli uomini 
n i proprj tesori dove trovano un maggior ricambio d’ in- 
vi teresse . E se un principe, simile al mare, riceve e ren* 
44 de tutte le fresche acque, versate dai fiumi nel suo grem- 
n ho, questi, lungi dall invidiarlo, andranno anzi superbi di 
» far di esso un oceano. Le quali considerazioni possono 
n farvi un principe cosi aito come il padre vostro è or bas- 
» so : e ’1 vostro stato esser può tanto più fermo , quanto il 
44 mio è mal sicuro . Perciocché oso dire che i nostri sud- 
44 diti hanno appreso, non esser le vittorie su i loro menar- 
44 chi, se non se tanti trionfi sopra «è stessi, e cosi saranno 
« d'indi innanzi più alieni dei mutamenti. Gl’Inglesi sono 
,44 un popolo sobrio, comunque attualmente infatuato, lo 
44 non so se sia questa l'ultima volta ch’io parlo a voi ed al 
i 4 mondo pubblicamente. Mi avveggo in che mani sono ca- 
44 dillo . E, la Dio mercè, ho tutlavolta quegl’ interni con- 
44 forti, che la malizia de' miei nemici non può arrivar a 
44 turbare . Ho imparato ad occuparmi col concentrarmi in 
» pie stesso. Con la qual maniera posto digerir meglio gli 
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y> eventi, non dubitando, che I* provvidenza del Signore 
» sia per moderate la forza de’nostri avtersarj, e convertir* 
« ne la ferocia in sua lode . E, [ter conchiudere, se Dio vi 
» concede il trionfo, usatene con umiltà, e tenetevi sempre 
» lontano dalla vendetta. E quand'anche Vi restaurasse ne’ 
» vostri diritti a condizioni dure, mantenete sempre le vo- 
» sire promesse. Coloro, che hanno violate le leggi, cb’erano 
» obbligati a difendere, vedranno le false loro glorie sparse 
» di mille inquietudini. Ma, credetelo, o mio tìglio, non ri 
« ha nulla al mondo, che meriti di essere ottenuto con- 
» mezzi folli ed ingiusti » , 

Nota (N), a p. 5o3. 

L’ imputazione di doppiezza, fatta a Carlo I, simile ai cla- 
mori di partito, è difficile a rimuoversi, quando non sia 
del tutto inopportuno il dirne qui alcune parole. Io noterò 
in primo luogo, che simigliarne accusa sembra- pui recente 
dell’età sua, e che i suoi stessi nemici, tuttoché non gli ri- 
sparmiasser calunnie, non insisteron mai però sudi questa. 
Credo, esser Ludlow pressoché il solo del partito parlamen- 
tario, che gli addossi un tal vizio, fi quanta sia la bile di 
sì fatto scrittore, non è chi noi sappia. ftèCIarendon. né ve* 
i'un altro de’ realisti giustitìcan mai Carlo dall imputazione 
di poco sincero, come ignari che ne fosse mai aggravato . 
In secondo luogo, il suo carattere e contegno in tutta la vita 
fu rono al lutto scevri da cotesto vizio . Egli era riservato, 
altiero e poco familiare: freddo ne’ modi, aperto nel discor- 
so, inflessibile nelle massime ; e cosi lontano dalie piacevoli 
e insinuanti maniere del tìglio come dal loquace umore del 
padre. 11 gravame di doppiezza aver dee per tondamente» 
una qualche sua azion pubblica : e questa cercheremo ap- 
punto d’ esaminare. 1 soli esempi, che io trovi citati, a so- 
stegno di simile accusa, son questi; i.° Il suo aver attestata 
la verità del racconto di Buckingham intorno alle cose di 
Spagna. i\la è manifesto che l’istesso Carlo era stato tratto 
in inganno . In caso diverso, perchè avrebb’ egli querelato 
colla Spigna ? il seguente passo è di una lettera, scritta da 
lord Kensington, ambasci, idore di Francia, al duca di Bu- 
ckingam : Gabbala, p. 5i0. « Ma sua altezza ( il principe) 
« ha riguardato come una gran debolezza e follia l’averlo 
« essi (gli Spjgnuoli) lasciato partire, dopo un trattamen- 
» tu cosi disconvenevole . E questo fu il primo suo discorso 
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« appcnachè ebbe messo il piede nella nave . Ma diss’ egli 
« cosi ì* domandò la regina ( di Francia ) . Sì, madama, vé 
« ne assicuro : l’bo udito io stesso colle mie proprie orec- 
» chie . Ella sorrise, e replicò : Per verità ho inteso dire 
* ch’ei fu malamente trattato. Cosi è, soggiunsi : ma non 
r> nell'accoglienza : perocché fu cosi splendida come si po- 
st leva aspettare in quella contrada: bensì ne’ frivoli indugi 
x e nelle irragionevoli condizioni, che pressantemente propo- 
si sero in vista del vantaggio che aveano sulla sua persona » . 

a.° Il vescovo Burnet, nella sua istoria della famiglia di 
Hamilton, p- i >/,, ha conservata una lettera del re ai ve- 
scovi scozzesi, nella quale gl’ insinua a non intervenire al 

I iarlamento scozzese , quando fossero sforzati a ratificare 
'abolizione del proprio ordine, u Perciocché, « aggiunge 
Carlo, « vi a'sicuriamo, che sarà una delle nostre principali 
« occupazioni il retlilicare e stabilir rettamente il governo 
ss di quella chiesa e riparare le vostre perdite: nel che de* 
x sideriamo che si ponga da voi ogni fiducia *. E in un 
altro luogo, a Siate certi, che sebbene si possa da noi !a- 
x sciar correre per ora ciò, che sia per riuscire pregiudice- 
* vole alla chiesa e al nostro governo , tuttavolta non omet- 
x teremo di rivolger opportunamente l’animo al rimedio «. 
Ma diss’egli il re che revocherebbe arbitrariamente le sue 
concessioni? E una certa schiettezza non ne induce più pre- 
sto a supporre, ch’egli si confidasse di recuperar tanto d’au- 
torità, da essere in grado di ottenere il nazional consenso 
alla restaurazione del vescovado, reputato da esso una par- 
te cosi essenziale della religione, non che del governo? Hi 
vero non è facile il giudicare ch’ei potesse aspettarsi di man- 
dar ad esecuzione il suo disegno per mezzo diyerso da quel- 
lo adottalo dal padre, cioè l’ assenso del parlamento . 5.° 
Evvi in lord Clarendon un passo, dove si dice, avere il re 
annuito tanto più di leggieri all atto, che escludeva i vescovi 
dalla camera de’ pari, quantochè pensò che si fatta legge, 
decretata per forza, non potea esser valida. Ma il monarca 
ragionò di certo in quella conclusione con molla drittura . 
Tre quarti de’ pari temporali erano allora sbandili dall’ im- 
peto della marmagli . Dodici vescovi furono ingiustamen- 
te chiusi dai comuni nella Torre . Un gran numero di de- 
putati della camera bassa eran tenuti lontani dalla pauia o 
dalla violenza . L’; stesso monarca era scacciato da Londra. 
Se ciò non è forza, qual sarà dunque? Ma somigliante scru- 
polo del re concerne soltanto l’atto de’vescovi, e l’altro con- 
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tra il reclutare. Le altre leggi costituzionali erano state am- 
messe senz'ombra di violenza, come avvenne di tutti gli 
atti, adattali nel primo anno, eccetto la proscrizione di 
Strafford. la quale non era più revocabile. Laonde il parla- 
mento, quand’anche avesse conosciuto, in simil particolare, 
i sentimenti di Carlo, aver non potea giusto fondamento di 
gelosia . 4-° La lettera del monarca, intercettata a Naseby, 
è stata la sorgente di molto clamore. Noi ne parlammo già 
nel cap. LV11I. In ogni fatto pubblico nulla è più consue- 
to di distinzioni si fatte. Dopo la morte di Carlo II di 
Spagna, gli ambasciadori del re Guglielmo diedero al duca 
d’Anjou il titolo dire di Spagna. Contuttociò il re Gu- 
glielmo stava neU’istesso tempo formando leghe secrete per 
traboccarlo dal soglio . E poco appresso gli ricusò quel tito- 
lo, insistendo ( e veramente con ragione ) perchè non fos- 
se riconosciuto il suo dritto. Ntllladimeno il re Guglielmo 
ha giustamente nome di principe leale : nè si considera un 
tal fatto come un’ obbiezione al suo carattere in cotesta ma- 


teria . In qualunque negoziato per la pace di Kyswic gli 
ambasciadori francesi sindirizzaron sempre a Guglielmo, 
come re d’ Inghilterra. Non pertanto fu introdotto espressa- 
mente nell’ accordo un articolo, in forza del quale il re di 
Francia dovesse riconoscerlo come tale . Tanto è palpa- 
bile la differenza che resta fra il dare a un princice un ti- 
tolo e il riconoscere positivamente il suo dritto ! Dirò di 
più , che quando Carlo inserì quella protestazione, ne' re* 
gistri e in presenza del consiglio , pensò di certo, non 
mancar di ragioni per giustiticare la propria condotta. Vi 
erano in quella compagnia troppe persone d’ onore per af- 
fermare una fraudo manifesta. Al che possiamo aggiunge- 
re che se gli uomini fo^ser tanto disposti a giudicar delle 
azioni di quel principe c(>n ingenuità come con rigore, una 
tal precauzione di registrare una protesta ne’ libri del con- 
siglio potrebbe qualificarsi piuttosto come una prova di de- 
licata onoratezza ; all’ oggetto di prevenire il rimprovero di 
tina violazione di fede, allorché avesse stimato convenev'O- 
le di dichiarar di nuovo non doversi considerare come par- 
lameu’o l’assemblea di Westminster. 5.* Il negar egli d aver 
conferita la nota commissione a Glamorgan è un altro e- 
sempio che si adduce a suo carico Si fatta materia si trat- 
tò già in una nota al cap. LVlli. Quel fatto fu al tutto in- 
nocente. Quarti! anco avess’ egli data a Glamorgan la fa- 
coltà di conchiudc-re e ratificare l’accordo, non sarà uolu» 
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ragionevole, il qual pensi a’ di nostri esser cosa strana , che 
il re , per salvare la vita , la corona , la famiglia , gli amici 
e ’l proprio partito, s' inducesse a stipulare una convenzio- 
ne co’ papisti e a far a’ medesimi concessioni amplissime , 
concernenti il culto lor proprio. 6.° Si fa comunemente pa- 
rola di altre lettere di Carlo alla regina , parimente inter- 
cettate e nelle quali parla di sollevar prima e indi abbatter 
Cromwel. Ma un tal racconto non posa su verun fondamen- 
to, come osservammo già in una nota, apposta al relativo 
capitolo. A dir breve, il parlamento, dopo il cominciare 
delle sue violenze e ancor più della guerra civile , avea 
motivo di concepire una certa diffidenza , derivante però 
dall’ istessa natura della sua condizione e dalla generai ten- 
denza dello spirito umano; ma non verun fallo del caratte- 
re dì Carlo, il qual era schietto e probo , al par di chiun- 
que si nomini nell’ istoria. E in simil particolare sarebbe 
difficile il trovarne un altro d’ egual fede. 

Rispetto all'altra circostanza del carattere di Carlo, con- 
tra la quale fu chi sollevò sovrattutto il grido, e nominata- 
mente alle sue massime arbitrarie in fatto di governo , si 
può avventurar di asserire , non essere i suoi più fieri ne- 
mici per trovare , nella lunga serie de’ predecessori dalla 
conquista sino a lui , verun altro monarca ( eccetto forse il 
padre ), la cui amministrazione non fosse più assoluta o 
manco legale . o la cui condotta gli si potesse dall’ istessa 
fazione popolaresca indicare, in cotesto riguardo, come un 
modello per lo suo governamento. Nè basta il dire , non 
poter 1’ esempio autorizzare il vizio- L’ uniformità e anti- 
chezza degli esempi è certamente atta a stabilir 1* indole 
di una costituzione e i limiti di qualunque forma di reggi- 
mento. Nè avvi in fatti altra massima, sulla quale sieno da 
determinare sopiiglianti confini , 


Fine del Tomo X, 
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